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1. PREMESSE 
 

1.1. Definizioni 

 

Nel presente documento le seguenti espressioni hanno il significato di seguito indicato: 

• Attività a rischio di reato: il processo, l’operazione, l’atto, ovvero l’insieme di operazioni e atti, che 
possono esporre la Società al rischio di commissione di un reato; 

• CCNL: il Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro applicabile ai dipendenti della Società.  

• Codice Etico: il documento, ufficialmente voluto e approvato dal vertice della Società quale 
esplicazione della politica societaria, che contiene i principi generali di comportamento - ovvero, 
raccomandazioni, obblighi e/o divieti - a cui i Destinatari devono attenersi e la cui violazione è 
sanzionata; 

• Consulenti: coloro che agiscono in nome e/o per conto della Società sulla base di apposito mandato o 
di altro vincolo di consulenza o collaborazione (intesi in senso lato e, quindi, anche come collaboratori 
esterni ed a titolo occasionale, professionisti chiamati a svolgere uno o più incarichi, etc.); 

• D. Lgs. 231/2001 o Decreto: il Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231, recante la “Disciplina della 
responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle Società e delle associazioni anche prive 
di personalità giuridica, a norma dell’art. 11 della legge 29 settembre 2000, n. 300”, pubblicato in 
Gazzetta Ufficiale n. 140 del 19 giugno 2001, e successive modificazioni ed integrazioni; 

• Destinatari: Organi societari (Amministratori e Sindaci), dipendenti, mandatari, procuratori, Consulenti, 
fornitori, outsourcer e altri soggetti con cui la Società entri in contatto nello svolgimento di relazioni 
d’affari; 

• Dipendenti: tutte le persone fisiche che intrattengono con la Società un rapporto di lavoro subordinato; 

• Linee Guida Confindustria: le Linee Guida per la predisposizione dei Modelli organizzativi e gestionali 
diffuse da Confindustria approvate dal Ministero della Giustizia, al termine del procedimento di 
controllo effettuato sulle stesse ai sensi dell’art. 6, comma 3, del decreto legislativo n. 231/2001 e del 
D.M. 26 giugno 2003, n. 201; 

• Modello di organizzazione, gestione e controlloai sensi del D. Lgs. 231/2001 o Modello: il modello di 
organizzazione, gestione e controllo ritenuto dagli Organi Sociali idoneo a prevenire i reati e, pertanto, 
adottato dalla Società, ai sensi degli articoli 6 e 7 del Decreto Legislativo, al fine di prevenire la 
realizzazione dei reati stessi da parte del personale apicale o subordinato, così come descritto dal 
presente documento;  

• Organi Sociali: il Consiglio di Amministrazione e/o il Collegio Sindacale della Società, in funzione del 
senso della frase di riferimento; 

• Organismo di Vigilanza od “OdV”: l’Organismo previsto dall’art. 6 del Decreto Legislativo, avente il 
compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del modello di organizzazione, gestione e 
controllo, nonché sull’aggiornamento dello stesso; 

• Partner: soggetti con cui la Società entra in contatto nello svolgimento di relazioni d’affari (v. in 
costituzione di A.T.I. o di A.T.S.); 

• Personale: tutte le persone fisiche che intrattengono con la Società un rapporto di lavoro, inclusi i 
lavoratori dipendenti, interinali, i collaboratori, gli “stagisti” ed i liberi professionisti che abbiano ricevuto 
un incarico da parte della Società; 

• Personale Apicale: i soggetti di cui all’articolo 5, comma 1, lett. a) del Decreto, ovvero i soggetti che 
rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione della Società o di una sua 
unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale; in particolare, i membri del Consiglio 
di Amministrazione, il Presidente, i Direttori ed, in generale, le dipendenze dirette del Presidente con 
ampi ambiti discrezionali; 

• Personale sottoposto ad altrui direzione: i soggetti di cui all’articolo 5, comma 1, lett. b) del Decreto, 
ovvero tutto il personale che opera sotto la direzione o la vigilanza del personale apicale; 
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• Protocollo: la misura organizzativa –tecnica, giuridica, fisica e/o logistica, prevista dal Modello al fine 
di prevenire la realizzazione dei reati; 

• Reati o il Reato: l’insieme dei reati, o il singolo reato, richiamati dal D. Lgs. 231/2001 (per come 
eventualmente modificato ed integrato in futuro); 

• Sistema Disciplinare: l’insieme delle misure sanzionatorie applicabili in caso di violazione delle regole 
procedimentali e comportamentali previste dal Modello; 

• Società: Solco s.r.l.. 

 

1.2.  Descrizione del quadro normativo 

 

Sulla scia di un processo avviato dall’unione Europea1, con l’approvazione del Decreto legislativo n. 231 
dell’8 giugno 2001, è stata introdotta anche in Italia la responsabilità amministrativa degli enti derivante 
dalla commissione di illeciti penali. 

Tale provvedimento normativo - a sua volta frutto della Legge Delega n. 300/2000 - scaturisce dalla 
considerazione che, mai come nel momento attuale, si assiste alla crescente proliferazione di disfunzioni, 
danni e condotte illecite legati alla gestione delle strutture societarie. Da qui la presa di coscienza che il 
rischio di impresa debba includere nel suo nucleo portante anche il cd. rischio da illegalità e la previsione 
che tale rischio – storicamente ricadente sulla collettività a causa del rigido principio di responsabilità penale 
personale in capo alla sola persona fisica – sia addossato a chi, della personalità giuridica, ne usufruisce in 
pieno di tutti i benefici. 

Più da vicino, la Legge Delega n. 300 del 2000 ha ratificato e dato attuazione alla Convenzione OCSE 
17/12/1997 (sulla lotta contro la corruzione dei funzionari pubblici stranieri), che - all'art. 2 - obbligava gli 
Stati aderenti ad assumere "le misure necessarie conformemente ai propri principi giuridici a stabilire la 
responsabilità delle persone morali" per i reati evocati nella stessa Convenzione. 

L'art. 11 della legge delega, pur nel recepimento delle indicazioni degli strumenti internazionali, ha dotato il 
nuovo illecito di un volto dai contorni ancora più precisi, contemperando i profili di generalprevenzione - 
obiettivo primario della responsabilità degli enti - con "le garanzie che ne devono rappresentare il necessario 
contraltare". 

Sulla stessa linea d’ispirazione si è mantenuto il Legislatore delegato nel Decreto n. 231 del 2001. 

Ne è risultata un'architettura normativa complessa che, per quanto farraginosa e - sotto alcuni aspetti - 
problematica, evidenzia una fisionomia ben definita, con l'introduzione nel nostro ordinamento di uno 
specifico ed innovativo sistema punitivo per gli enti collettivi, dotato di apposite regole quanto alla struttura 
dell'illecito, all'apparato sanzionatorio, alla responsabilità patrimoniale, alle vicende modificative dell'ente, al 
procedimento di cognizione e a quello di esecuzione; il tutto finalizzato ad integrare un efficace strumento di 
controllo sociale. 

Premessa e corollario fondamentali al tema in oggetto è che la responsabilità della persona giuridica sia 
meramente aggiuntiva e non già sostitutiva di quella delle persone fisiche, rimanendo quest’ultima ancorata 
alle regole del diritto penale comune. 

Il criterio d'imputazione del fatto all'ente è rappresentato dalla commissione di un reato - “anche nella forma 
del tentativo” (Cass. Pen., Sez. V, 13 gennaio 2009, n. 7718) - a suo "vantaggio" o nel suo “interesse" ad 
opera di soggetti che: o, rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione, di direzione dell’ente o di 
una sua unità organizzativa dotata di una sua autonomia finanziaria e funzionale; o, esercitano anche di fatto 
la gestione e il controllo dello stesso; o, sono sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti 
indicati nel punto precedente (articolo 5 del Decreto). 

Che “il reato presupposto sia stato commesso nell'interesse o a vantaggio dell'ente”  (Tribunale Milano, 20 
dicembre 2004, in Dir. e prat. soc. 2005, 6, 69) è requisito inderogabile perché possa configurarsi la 
responsabilità dell'ente discendente da reato.  

                                                                            
1!Convenzione!OCSE!(Organizzazione!per!la!cooperazione!e!lo!sviluppo!economico)!del!17!dicembre!1997!sulla!corruzione!di!

pubblici! ufficiali! stranieri! nelle! operazioni! economiche! internazionali.! Convenzioni! OCSE! e! Unione! Europea! contro! la!

corruzione!nel!commercio!internazionale!e!contro!la!frode!ai!danni!della!Comunità!Europea.!L’art.!11!della!legge!delega!(legge!

29!settembre!2000!n.!300),!in!particolare,!delegava!il!Governo!a!disciplinare!questo!tipo!di!responsabilità.!
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Sulla stessa linea logica: “la persona giuridica che abbia omesso di adottare ed attuare il modello 
organizzativo e gestionale non risponde del reato presupposto commesso da un suo esponente in posizione 
apicale nell'ipotesi in cui lo stesso abbia agito nell'interesse esclusivo proprio o di terzi” (Cass. Pen., Sez. VI, 
9 luglio 2009, n. 36083).  

Di pari importanza, è la sottolineatura che riguarda eventuali gruppi societari, laddove “l’illecito 
amministrativo da reato può essere addebitato a un ente che rivesta il ruolo di controllante in seno a un 
gruppo di società, se commesso nell'interesse comune del gruppo, indipendentemente dal fatto che esso ne 
abbia tratto diretto vantaggio” (Tribunale Milano, 14 dicembre 2004, Soc. Cogefi; conf. Tribunale Milano, 20 
settembre 2004, Soc. Ivri Holding e altro)  

Sul piano sistematico, si assiste ad una convergenza di responsabilità, nel senso che il fatto della persona 
fisica, cui è connessa la responsabilità anche della persona giuridica, finisce per diventare "fatto" di 
entrambe - per entrambe antigiuridico e fonte di imputazione penale - con l'effetto che l'assoggettamento a 
sanzione, sia della persona fisica che di quella giuridica, risulta inquadrabile in un paradigma penalistico 
parzialmente assimilabile a quello della responsabilità concorsuale: “qualora ricorrano i presupposti della 
responsabilità della persona fisica e della responsabilità amministrativa dell'ente si verte in ipotesi di 
responsabilità cumulativa dell'individuo e dell'ente collettivo, sussistendo un nesso tra le due forme di 
responsabilità che, pur non identificandosi con la figura tecnica del concorso, a essa è equiparabile, in 
quanto da un'unica azione criminosa scaturiscono una pluralità di responsabilità” (Cass. Pen. Sez. VI, 6 
febbraio 2009, n. 19764)  

Va da sé che - nonostante il fermo principio secondo cui “il legislatore con il d.lg. 231/2001 costruisce un 
modello punitivo che ha quale destinatario l'ente come realtà autonomamente identificabile e distinta rispetto 
alla persona fisica”, e che anche “l'ampiezza e il rigore normativo nella definizione dei criteri di imputazione 
della responsabilità dell'ente rivela l'autonomia del titolo di responsabilità dell'ente rispetto a quello della 
persona fisica incolpata del reato presupposto” (Trib. Milano 28 aprile 2008, in Foro ambrosiano 2008, 3 
329),  tant’è che il reato sussiste anche quando il suo autore non è stato identificato o non è imputabile 
(D.Lgs. n. 231, art. 8) - rimane tuttavia necessaria la necessità di un collegamento del fatto ad una oggettiva 
realizzazione di un  reato, ossia ad una fattispecie normativa prescrittrice e sanzionatrice completa di tutti i 
suoi elementi strutturali e posta in essere da un preciso soggetto fisico qualificato (v. un soggetto che possa 
avere validamente compiuto un atto o un’attività in base ai principi di immedesimazione organica. 

In buona sostanza, con il D.Lgs 231/2001 il sistema italiano: ha deciso di fare assurgere l’“impresa” (e non 
già il solo imprenditore-persona fisica) al rango di autonomo soggetto colpevole e giuridicamente imputabile; 
ha individuato i relativi criteri di punibilità in una nozione di responsabilità “amministrativa” direttamente 
ricadente sull’ente nel cui ambito sia stato commesso un reato di quelli previsti dal D.Lgs. 231/2001; ha 
statuito che entrambe le imputazioni e responsabilità - della persona giuridica e della persona fisica che 
abbia commesso uno dei “reati presupposti” dagli art. 24 e ss. del D.Lgs. 231/2001 - siano giudicate, in 
parallelo, all’interno dello stesso processo penale.  

A queste due diverse e convergenti responsabilità - l’amministrativa in capo all’ente, la penale in capo al 
dipendente o personale apicale - la giurisprudenza aggiunge altresì quella, eventuale e strettamente 
personale, dell’amministratore colpevole di avere omesso di adottare un Modello di Organizzazione attuale, 
idoneo ed efficiente2. 

Avuto riguardo ai criteri di risarcibilità di tipo civilistico, è correttamente ricordato (Ufficio Indagini Preliminari, 
Tribunale Milano, 5 febbraio 2008, in Il Merito 2008, 363; conf. Ufficio Indagini Preliminari, Tribunale Milano, 
18 gennaio 2008, in Foro Ambrosiano 2008, 2, 207363, sul principio che si tratti di una responsabilità diretta 
per fatto proprio e non ex art. 2049 c.c. quale “responsabilità dei padroni e committenti”; nonché Uff. Indagini 
Preliminari, Tribunale Milano, 24 gennaio 2008, in Riv. dottori comm. 2008, 4 762): 

• che il d.lg. 231/2001 ha “introdotto un illecito risarcibile ex art. 2043 c.c. che consegue ad una 
responsabilità da fatto proprio e non da fatto altrui (art. 2049 c.c.), responsabilità più volte definita nel 
corpo del decreto come “dipendente da reato”, ma il cui accertamento è autonomo ai sensi dell'art. 8 
d.lg. 231/2001 da quello del “reato presupposto”; 

• che si tratta di due “accertamenti concentrati nella giurisdizione penale”; 
• che “la concentrazione dell’azione penale e civile determina una giurisdizione esclusiva in capo al 

giudice penale e corrisponde ad un principio di economia processuale, indicato dall'archetipo di cui 
alla l. n. 689 del 1981”; 

                                                                            
2!In!questi!!termini:!Tribunale!Milano,!Sez.!VIII,!13!febbraio!2008,!n.!1774!!
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• che “nel d.lg. 8 giugno 2001 n. 231 il risarcimento del danno e/o riparazione del danno è stato 
recuperato in chiave pubblicistica di alternativa alla sanzione penale. Non vi è dubbio perciò che 
l'illecito amministrativo conseguente al reato disciplinato da detto decreto obbliga direttamente l'ente al 
risarcimento e/o alle riparazioni del danno a norma delle leggi civili”. 

L’idea di una legge che colpisca duramente, all’interno di un processo penale, sia le persone giuridiche che 
le persone fisiche che le rappresentano ed operano per esse, continua ad essere condivisa dall’unanime 
orientamento europeo e statunitense. 

Si consideri, ad esempio: la Convenzione di Merida del 2003, firmata da ben 134 Stati, entrata in vigore 
come risoluzione ONU il 14 dicembre 2005 e ratificata in Italia con Legge 3 agosto 2009 n.116; il Protocollo 
d’intesa Italia - Montenegro “in materia di contrasto agli illeciti nella P.A.” firmato lo scorso 16 settembre 
2009; l’atto costitutivo della nuova rete europea delle agenzie anticorruzione EACN istituzionalizzata a livello 
di Unione Europea; il Disegno di Legge approvato dal Consiglio dei Ministri italiano in data 1 marzo 2010 e 
contenente “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica 
amministrazione”, che mirano a prevenire i fenomeni corruttivi e a rendere virtuoso il comportamento della 
pubblica amministrazione; etc. etc.). 

La “punizione societaria” di cui si discute include: 

A) severe sanzioni pecuniarie per quote (art. 10 D.Lgs. 231/2001); 

B) ancor più gravi misure interdittive (Art. 9, co. 2, D.Lgs. 231/2001): 

I) l'interdizione dall'esercizio dell'attività; 

II) la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione dell'illecito; 

III) il divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, salvo che per ottenere le prestazioni di un pubblico servizio; 

IV) l'esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l'eventuale revoca di quelli già concessi; 

V) il divieto di pubblicizzare beni o servizi”. 

 

La severità del sistema punitivo raggiunge i suoi massimi livelli laddove, prima ancora che sia emessa una 
sentenza definitiva, sia prevista: 

a) l’irrogazione delle misure cautelari reali di cui all’ art. 45 D.Lgs. 231/2001: “Quando sussistono gravi 
indizi per ritenere la sussistenza della responsabilità dell'ente per un illecito amministrativo dipendente da 
reato e vi sono fondati e specifici elementi che fanno ritenere concreto il pericolo che vengano commessi 
illeciti della stessa indole di quello per cui si procede, il pubblico ministero può richiedere l'applicazione quale 
misura cautelare di una delle sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, presentando al giudice gli 
elementi su cui la richiesta si fonda …”; 

b) l’imposizione, ex art. 53 D.Lgs. 231/2001, di un sequestro funzionale alla futura confisca: “Il giudice 
può disporre il sequestro delle cose di cui è consentita la confisca a norma dell'articolo 19. Si osservano le 
disposizioni di cui agli articoli 321, commi 3, 3-bis e 3-ter, 322, 322-bis e 323 del codice di procedura penale, 
in quanto applicabili”; 

c) “l’applicazione congiunta di una misura cautelare interdittiva e di una misura cautelare reale” 
(Cassazione penale, Sez. Un., 27 marzo 2008, n. 26654, Soc. F. e altro). 

 

In un quadro di questo tipo, ove nell’ambito di una determinata attività societaria sia commesso uno solo tra 
gli svariati reati previsti dal D.Lgs. 233/2001 – uno tra le centinaia di delitti richiamati dagli artt. 24 e ss. della 
stessa legge - l’unica difesa che potrà consentire di scongiurare la mannaia delle succitate sanzioni in capo 
all’ente è l’avere approntato, prima della verificazione del fatto, “modelli di gestione e di organizzazione 
idonei a prevenire reati della stessa specie di quello verificatosi”. 

Tutt’al contrario, la responsabilità da D.Lgs. 231/2001 rimarrà ferma e si considererà provata in tutti i casi di: 

• “assenza di modelli organizzativi idonei a prevenire reati della specie di quelli accertati” (Tribunale 
Milano, 28 aprile 2008); 

• presenza di modelli “che si limitino a prevedere generico codice etico che dovrebbe ispirare la 
condotta dei funzionari della società” (Tribunale Milano, 27 aprile 2004, in Riv. dottori comm. 2004, 
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904); 
• difettosa costruzione di un modello di organizzazione che “non preveda strumenti idonei a identificare 

le aree di rischio nell'attività della società e a individuare gli elementi sintomatici della commissione di 
illeciti“ (Tribunale Milano, 28 ottobre 2004, Siemens AG c.). 

In definitiva, sarà solo la positiva dimostrazione di avere adottato un Modello di Organizzazione, Gestione 
e Controllo efficace e a idonea azione preventiva - idoneità eventualmente verificabile attraverso un 
supporto giudiziario di natura peritale (v. per tale soluzione: Tribunale Roma, 22 novembre 2002, Soc. Fin. 
Spa, in Foro it. 2004, II, 318) - a condurre ad una “dichiarazione di non punibilità ex art. 6” (v., tra le prime 
decisioni in tal senso, G.I.P. Trib. Milano 17 novembre 2009, Impregilo). 

Il “non rispondere” se si “prova che …”, è quella che viene sinteticamente definita “efficacia esimente del 
Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo”. 

Si tratta di un principio giuridico importante, per certi versi innovativo nel nostro sistema - tanto quanto lo è 
quello una responsabilità amministrativa da reato, perseguibile all’interno di un processo penale, in capo 
ad una persona giuridica – in base al quale la cd. “colpa da mancata organizzazione”, che viene contestata 
all’ente nella cui struttura sia avvenuto un reato di quello previsti dal D.Lgs 231/2001, può essere superata 
solo con la dimostrazione positiva di una “non colpa”, ossia attraverso la prova di avere predisposto, prima 
che il reato fosse commesso, un’adeguata organizzazione aziendale idonea a controllare, prevedere e 
prevenire, possibili condotte illecite intra-aziendali. 

Circa la reale comprensione del concetto di “efficacia esimente” nell’ambito di un codice e di un processo 
penale, va detto che sebbene si tratti di nozione dalle difficili ed articolate connotazioni giuridiche, ai nostri 
fini è certamente corretto limitarsi a dire che l’efficacia esimente di una circostanza, di un fatto, di una 
situazione fattuale, di un elemento, vuol dire che l’imputato, anche in presenza di un fatto materiale di reato, 
può dimostrare di non averne avuto alcuna colpa nella commissione. 

In chiave di lettura analogica valevole anche per il Dlgs. 231/2001, questo basilare dato di partenza logico-
giuridico si traduce nell’affermazione secondo la quale la dimostrazione di avere costruito e adottato un buon 
Modello di Organizzazione - in linea con i dettami richiesti dal Legislatore e con la logica di 
un’organizzazione aziendale idonea a soddisfare i requisiti di prevedibilità ed evitabilità di un fatto di reato - 
esime l’ente da “responsabilità amministrativa”. 

Sarà, insomma, penalmente punito solo il soggetto fisico colpevole in via diretta della condotta illecita, 
restando immune da “colpa amministrativa” l’azienda indirettamente coinvolta dalla condotta posta in essere 
dal suo dipendente o amministratore.  

Il problema semmai diventa - ed è qui che va ribadita la necessità di un’assoluta razionalizzazione del 
sistema e di un’efficiente predisposizione di un buon Modello di Organizzazione - di dimostrare, in modo 
positivo e tangibile (dunque attraverso il meccanismo giuridico dell’inversione dell’onere della prova), di 
avere fatto tutto quanto rientrante nelle proprie possibilità al fine di evitare quel determinato fatto di reato. 

In termini di cd. prova di diligenza aziendale, ciò significa che la società non potrà limitarsi a sostenere che 
è stato adottato un Modello di Organizzazione - teoricamente anche solo di mera “facciata” - ma dovrà 
analiticamente dimostrare che l’ente ha attivato un reale ed efficiente meccanismo di organizzazione e di 
controllo di tutte le possibili condotte illecite perpetrabili all’interno di uno dei tanti gangli della propria attività 
imprenditoriale. Ciò, tra l’altro, potrà consentire di difendersi assumendo che il reato è stato commesso non 
già per una carenza di organizzazione, quanto per una elusione fraudolenta del Modello di Organizzazione, 
Gestione e Controllo (art. 6, co.1, lett. c) del D.lgs 231/2001). 

Che l’adozione di un corretto ed efficace Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo abbia realmente 
efficacia esimente ai fini di una eventuale “responsabilità amministrativa” da D.Lgs. 231/2001, è stato 
pienamente confermato anche in sede giurisprudenziale. Valga per tutte, la già citata sentenza di 
proscioglimento emessa dal Giudice per le Indagini Preliminari presso il Tribunale di Milano, in data 17 
novembre 2009, nella quale il Decidente, dopo avere approfonditamente analizzato il Modello di 
Organizzazione adottato dalla società incolpata, ha così statuito: “….per tutti questi motivi si ritiene che i 
comportamenti illeciti oggetto di imputazione non siano frutto di un errato Modello Organizzativo, ma siano 
da addebitare al comportamento dei vertici della società che risultano in contrasto con le regole interne del 
Modello Organizzativo regolarmente adottato. La società deve essere pertanto dichiarata non punibile ex art. 
6 legge 231/2001” 
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Doveroso – per incidens - segnalare che analoga filosofia e politica legislativa “di tipo premiale” nei 
confronti delle persone giuridiche è quella portata avanti dal Legislatore del 2009, nel D.Lgs. 3 agosto 2009 
n. 106 avente ad oggetto Disposizioni integrative e correttive al D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81 in materia di tutela 
della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro. 

Il nesso logico con i “nostri” Modelli di Organizzazione è immediato e diretto posto che tra i reati compresi 
nel D.Lgs. 231/2001 vi è anche quello presupposto dall’art. 25 septies, “Omicidio colposo o lesioni gravi o 
gravissime commesse con violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro”. 

In via di conclusione sintetica, nell’ipotesi di reati commessi nell’ambito o nell’interesse dell’azienda l’ente 
non è punibile se riesce a provare che: 

I) l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, un modello 
di organizzazione e gestione idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi; 

II) il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del modello e di curarne l’aggiornamento sia 
stato affidato a un organismo dell’ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo (Organismo 
di Vigilanza); 

III) non vi sia stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’Organismo di Vigilanza in ordine al 
modello; 

IV) i soggetti hanno commesso il Reato eludendo fraudolentemente il modello. 

Il raggiungimento di un esito in termini di “non punibilità” presuppone che i modelli di organizzazione e 
gestione ex art. 6 D.Lgs. 231/2001 siano predisposti: 

• “tenendo conto della struttura organizzativa dell'ente” (Tribunale Milano, 20 settembre 2004 Soc. Ivri 
Holding e altro Foro it. 2005, 10 528); 

• “individuando le aree operative dell’azienda nel cui ambito i reati possono essere commessi” 
(Tribunale Milano, 28 ottobre 2004, cit.; Tribunale Roma, 04 aprile 2003, Soc. FinSpa); 

• “approntando specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l'attuazione delle decisioni 
dell'ente in relazione ai reati da prevenire, l'individuazione delle modalità di gestione delle risorse 
finanziarie idonee ad impedire la commissione di reati (e qui devono essere affrontati i problemi 
relativi all'esistenza di fondi extra contabili), l'adozione di un efficace sistema di veicolazione delle 
informazioni all'interno della società, l'introduzione infine di un sistema disciplinare idoneo a 
sanzionare seriamente il mancato rispetto dei comportamenti e delle misure indicate” (Uff. Ind. Prel., 
Trib. Milano, 28 aprile 2004);  

• provvedendo a nominare (ex art. 6, comma 1, lett. b) un valido Organismo di Vigilanza, dotato di 
autonomi poteri di iniziativa e di controllo, cui assegnare il compito di vigilare sul funzionamento e 
l'osservanza dei modelli e di curarne il loro aggiornamento ed a cui fornire idonee e complete 
informazioni sull’andamento dell’azienda e del Modello. Si consideri del resto che - ai sensi del 
combinato disposto art. 6 co. 1 lett.b) e art. 7 co. 1, nonché ai fini della declaratoria di responsabilità 
dell'ente per reati commessi da soggetti sottoposti all'altrui direzione e vigilanza - la commissione di 
uno dei reati indicati dal Legislatore del 2001 dovrà essere resa possibile, o di fatto agevolata, dalla 
violazione degli obblighi di vigilanza e controllo alla cui osservanza la struttura è tenuta (così Tribunale 
Milano, 27 aprile 2004 in Riv. dottori comm. 2004, 904). Né si dimentichi che è proprio dal 
delicatissimo compito attribuito all’ Organismo di Vigilanza che deriva la necessità di garantirgli 
autonomia e indipendenza, requisiti che la giurisprudenza impone siano salvaguardati e rafforzati in 
via prioritaria, se del caso anche attraverso la previsione, in deroga all'art. 2388 c.c., di una 
maggioranza qualificata del consiglio di amministrazione per la sua modifica (Tribunale Roma, 4 aprile 
2003, Soc. FinSpa). 

• introducendo un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel 
modello di organizzazione. 

 

Sulla base di quanto sin qui detto, un’affidabile procedura di costruzione di un valido ed efficace Modello di 
Organizzazione ex D.Lgs. 231/2001 dovrà opportunamente fondarsi sui seguenti pilastri concettuali: 
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• analisi, studio ed elaborazione di un Codice Etico pienamente aderente alla specifica realtà aziendale; 
• analisi e studio dell’organigramma, delle funzioni e delle mansioni ricoperte dal personale dirigente, 

dipendente ed ausiliario; 
• analisi e studio del modello di Corporate Governance adottato dall’Ente e verifica della sua 

compatibilità con i principi e le esigenze di prevenzione dettate dal D.Lgs. 231/2001; 
• analisi della struttura societaria, delle aree o dei dipartimenti aziendali, dell’attività, delle prestazioni e/o 

dei servizi resi; 
• individuazione e analisi dei reati indicati dal D.Lgs. 231/2001, così come integrato a seguito delle 

innumerevoli novelle legislative susseguitesi nel tempo; 
• mappatura delle aree, delle attività e dei processi “a rischio” di commissione dei reati previsti dal 

D.Lgs. 231/2001 e verifica dei reati teoricamente e/o concretamente “consumabili” nell’ambito 
dell’esercizio dell’attività aziendale; 

• verifica di adeguatezza ed eventuale rielaborazione del sistema disciplinare - ex art. 6, co. 2, lett. e) 
D.Lgs. 231/2001 - atto a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel Modello di 
Organizzazione; 

• verifica del sistema di veicolazione dei dati e dei documenti - rilevanti ai fini degli obblighi di 
informazione di cui all’art. 6, co. 2 lett. d) D.Lgs. 231/2001 - agli Organi di Controllo e all'Organismo di 
Vigilanza; 

• programmazione del sistema di aggiornamento, temporale e funzionale, del Modello di 
Organizzazione; 

• predisposizione, organizzazione e programmazione dell’attività di controllo e di aggiornamento da 
affidare all’Organismo di Vigilanza. 

 

In termini ancor più generali ed esaustivi, ciò che viene richiesto agli enti è l’adozione di modelli 
comportamentali specificamente calibrati sull’elemento “rischio-reato”e peculiarmente volti ad 
impedire, attraverso la fissazione di regole di condotta, la commissione di determinati fattispecie illecite. 

Requisito indispensabile perché dall’adozione del modello derivi l’esenzione da responsabilità dell’ente 
rimane, comunque, la circostanza che esso venga efficacemente attuato. In altri termini, la specifica 
colpevolezza dell’ente si configurerà quando il reato commesso da un suo organo o sottoposto rientra in una 
decisione imprenditoriale ovvero quando esso è conseguenza del fatto che l’ente medesimo non si è dotato 
di un modello di organizzazione idoneo a prevenire reati del tipo di quello verificatosi o ancora che vi è stata 
al riguardo omessa o insufficiente vigilanza da parte degli organismi dotati di potere di controllo3. 

Ne deriva che l’ente non risponderà se proverà che: 

• l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, un modello 
di organizzazione e gestione idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi;  

• il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del modello e di curarne l’aggiornamento sia 
stato affidato a un organismo dell’ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo (Organismo 
di Vigilanza);  

• non vi sia stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’Organismo di Vigilanza in ordine al 
modello;  

• i soggetti abbiano commesso il reato eludendo fraudolentemente il modello. 

Nel caso in cui, invece, il reato sia stato commesso da soggetti sottoposti alla direzione o alla vigilanza del 
personale apicale, l’ente sarà responsabile del reato solo se vi sarà stata carenza negli obblighi di direzione 
e vigilanza e tale carenza sarà esclusa se l’ente avrà adottato, prima della commissione del reato, un 
modello di organizzazione, gestione e controllo idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi4. 

 

                                                                            
3 G. FIANDACA, E. MUSCO, Diritto Penale Parte Generale, Zanichelli Editore, quarta edizione. 

4 Non sussiste, quindi, l’inversione dell’onere della prova prevista per il Personale Apicale: nel caso in esame sarà l’organo inquirente a dover provare che l’ente non aveva adottato per tempo il modello di 

organizzazione richiesto. 
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1.3.  Fattispecie di reato 

 

I reati richiamati dal DLgs. 231/2001 - ossia quelli dalla cui commissione può derivare la responsabilità 
amministrativa degli enti - sono inseriti nel Capo I, Sez. III, dello stesso Decreto. 

Le fattispecie delittuose di riferimento - oggetto di plurimi interventi legislativi di natura integrativa e/o 
correttiva5 - sono quelle espressamente indicate agli artt. 24, 24 bis, 24 ter, 25, 25 bis, 25 bis.1, 25 ter, 25 
quater, 25 quater.1, 25 quinquies, 25 sexies, 25 septies, 25 octies, Art. 25 novies, Art. 25 decies, Art 25 
undecies. 

Ognuna delle succitate norme rinvia ad un gruppo, sia omogeneo che eterogeneo, di “reati presupposti”. 

L’esatta individuazione dei “reati presupposti”- quali singole fattispecie normative e non già quali eventuali 
parti scorporate di più ampie e complesse fattispecie delittuose - è fondamentale, giacché saranno soltanto 
questi a poter legittimare una responsabilità ex D.Lgs. 231/2001.  La Suprema Corte di Cassazione è del 
tutto univoca sul punto: “qualora il reato commesso nell'interesse o a vantaggio di un ente non rientri tra 
quelli che fondano la responsabilità ex d.lg. n. 231 del 2001 di quest'ultimo, ma la relativa fattispecie ne 
contenga o assorba altra che invece è inserita nei cataloghi dei reati presupposto della stessa, non è 
possibile procedere alla scomposizione del reato complesso o di quello assorbente al fine di configurare la 
responsabilità della persona giuridica. (Fattispecie relativa all'annullamento del provvedimento di sequestro 
preventivo a fini di confisca del profitto del reato di truffa aggravata ai danni dello Stato contestato ad una 
società in seguito alla sua enucleazione da quello di frode fiscale contestato invece agli amministratori della 
medesima)” (Cass. Pen., Sez. II, 29 settembre 2009, n. 41488, che ha annulla senza rinvio, Trib. Lib. 
Varese, 12 febbraio 2009). 

Per comprendere appieno il significato giuridico di “Reato Presupposto”, va innanzitutto chiarito che il D.Lgs. 
231/2001 non è una legge introduttiva di nuove fattispecie di reato. Il Decreto in oggetto si limita, soltanto, ad 
individuare quegli specifici reati - già presenti nel sistema - che, ritenuti a rischio di verificazione all’interno di 
un Ente, si richiede siano previsti ed evitati attraverso un idoneo Modello di Organizzazione ex art. 6, co. 1, 
lett. a). 

In altri termini, i cd. “reati resupposti”: 

• non sono stati introdotti dal D.Lgs. 231/2001; 

• hanno una loro pregressa vita ed esistenza autonoma; 

• sono semplicemente richiamati dal D.Lsg. 231/2001. 

 
Questo è lo schema di sintesi della parte normativa penale del D.Lgs. 231/2001: 

Art. 24 

Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello stato o di un ente pubblico o per il 
conseguimento di erogazioni pubbliche e frode informatica in danno dello stato o di un ente pubblico 

I “reati presupposti” dal predetto articolo sono: 

• Malversazione a danno dello Stato (art. 316 bis c.p.); 
• Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato (art. 316 ter c.p.); 
• Truffa in danno dello Stato (art. 640, co.2 c.p.); 
• Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640 bis c.p.); 
• Frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640 ter c.p.); 

  

                                                                            
5 V: la Legge 18 marzo 2008 n. 48 che ha introdotto l’art. 24 bis; la Legge 15 luglio 2009 n. 94, che ha introdotto l’art. 24 ter; la Legge 23 luglio 2009 n. 99 che ha apportato modifiche ed integrazioni all’art. 25 bis, ed ha 

inserito ex novo l’art. 25 bis.1, l’art. 25 novies e l’art. 25 decies; il D.Lgs. 11 aprile 2002 n. 61 e la Legge 28 dicembre 2005 n. 262 che hanno apportato modifiche all’art. 25 ter; la Legge 14 gennaio 2003 n. 7, che ha 

inserito l’art. 25 quater; la legge 9 gennaio 2006 n. 7, che ha inserito l’art. 25 quater.1; la Legge 11 agosto 2003 n. 228 e la Legge 6 febbraio 2006 n. 38 che hanno apportato modifiche e integrazioni  nell’art. 25 

quinquies; la Legge 18 aprile 2005 n. 62, che ha inserito l’art. 26 sexies; la legge 3 agosto 2007 n. 123 e il D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81 che hanno rispettivamente  inserito ed apportato modifiche all’art. 25 septies; il 

D.Lgs.  21 novembre 2007 n. 231, che ha inserito l’art. 25 octies; la Legge 23 luglio 2009 n. 99 che ha inserito l’art. 25 novies; la Legge 3 agosto 2009 n. 116 che ha inserito l’art. 25 novies/decies (v.infra Appendice 

Aggiornamento); il Dlgs. 7 luglio 2011 n. 121 che ha inserito l’art. 25 undecies.!
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Art. 24 bis 

Delitti informatici e trattamento illecito dati 

I “reati presupposti” dal predetto articolo sono: 

• Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art. 615 ter c.p.);  
• Falsificazione, alterazione o soppressione del contenuto di comunicazioni o conversazioni telegrafiche 

o telefoniche (art. 617 ter c.p.);  
• Installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire od interrompere comunicazioni 

informatiche o telematiche (art. 617 quinquies c.p.); 
• Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635 bis c.p.);  
• Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro ente 

pubblico o comunque di pubblica utilità (art. 635 ter c.p.); 
• Danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635 quater c.p.);  
• Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità (art. 635 quinquies). 

 

Art. 24 ter 

Delitti di criminalità organizzata 

I “reati presupposti” dal predetto articolo sono: 

• Associazione per delinquere (art. 416 c.p.); 
• Associazioni di tipo mafioso anche straniere  (art. 416 bis c.p.); 
• Scambio elettorale politico mafioso (art. 416 ter c.p.);  
• Sequestro di persona a scopo di estorsione (art. 630 c.p.); 
• Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 D.P.R. 

9.10.1990 n. 309). 

 

Art. 25 

Concussione e corrruzione 

I “reati presupposti” dal predetto articolo sono: 

• Concussione (art. 317 c.p.);  
• Corruzione per un atto d’ufficio (art. 318 c.p.); 
• Corruzione per un atto contrario ai doveri di ufficio (art. 319); 
• Corruzione in atti giudiziari (art. 319 ter c.p.); 
• Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio (art. 320); 
• Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.);   
• Peculato, concussione, corruzione e istigazione alla corruzione di membri degli organi delle Comunità 

europee e di funzionari delle comunità europee e di Stati esteri (art. 322 bis c.p.); 

 

Art. 25 bis 

Falsità in monete, in carte di pubblico credito e in valori di bollo 

I “reati presupposti” dal predetto articolo sono: 

• Falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto, di monete falsificate 
(art. 453 c.p.); 

• Alterazione di monete (art. 454 c.p.); 
• Spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate (art. 455 c.p.); 
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• Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede (art. 457 c.p.); 
• Falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione o messa in circolazione 

di valori di bollo falsificati (art. 459 c.p.); 
• Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di pubblico credito o di valori di 

bollo (art. 460 c.p.); 
• Fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla falsificazione di monete, di valori di 

bollo o di carta filigranata (art. 461 c.p.); 
• Uso di valori bollati contraffatti o alterati (art. 464 c.p.). 

 

Art. 25 bis 1 

Delitti contro l’industria e il commercio 

I “reati presupposti” dal predetto articolo sono: 

• Turbata libertà dell'industria o del commercio (art. 513 c.p. );   
• Illecita concorrenza con minaccia o violenza (art. 513 bis c.p.);  
• Frodi contro le industrie nazionali (art. 514 c.p.);  
• Frode nell'esercizio del commercio (art. 515 c.p.);  
• Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516 c.p.);  
• Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.);   
• Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà industriale (art. 517 ter c.p.); 
• Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà industriale (art. 517 quater 

c.p.)  

 

Art. 25 ter 

Reati societari 

I “reati presupposti” dal predetto articolo sono: 

• False comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.);  
• False comunicazioni sociali in danno della Società, dei soci o dei creditori (art. 2622 c.c.); 
• Falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle Società di revisione (art. 2624 c.c.); 
• Impedito controllo (art. 2625 c.c.); 
• Indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 c.c.);  
• Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c.c.);  
• Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della Società controllante (art. 2628 c.c.);  
• Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.); 
• Omessa comunicazione del conflitto di interessi (art. 2629 bis c.c.); 
• Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.); 
• Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.);  
• Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.);  
• Aggiotaggio (art. 2637 c.c.); 
• Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638). 

 

Art. 25 quater 

Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico 

I “reati presupposti” sono tutti quelli rientranti nel raggio di applicazione dei delitti “aventi finalità di terrorismo 
o di eversione dell’ordine democratico, previsti dal codice penale e dalle leggi speciali”. Si tratta di categoria 
normativa aperta che, oltre alle disposizioni di legge previste nel libro II, Titolo I, Capo I e Capo II del codice 
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penale - gli articoli che vanno dal 241 al 293 – si ritiene altresì comprensiva della relativa legislazione 
speciale. 

 

Art. 25 quater 1 

Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili 

Il reato presupposto dal predetto articolo è:  

• Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 583 bis c.p.). 

 

Art. 25 quinquies 

Delitti contro la personalità individuale 

l “reati presupposti” dal predetto articolo sono:  

• Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù (art. 600 c.p.); 
• Prostituzione minorile (art. 600 bis c.p.); 
• Pornografia minorile (art. 600 ter c.p.); 
• Detenzione di materiale pornografico (art. 600 quater c.p.); 
• Pornografia virtuale (art. 600 quater 1); 
• Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile (art. 600 quinquies c.p.). 

 

Art. 25 sexies 

Abusi di mercato 

l “reati presupposti” dal predetto articolo sono:  

• Reati di abuso di informazioni privilegiate e di manipolazione del mercato previsti dalla parte V, titolo I 
bis, capo II, del testo unico di cui al Decreto legislativo 24 febbraio 1998 n. 58. 

 

Art. 25 septies 

Omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime commesse con violazione delle norme sulla tutela 
della salute e sicurezza sul lavoro 

l “reati presupposti” dal predetto articolo sono:  

• Omicidio colposo (art. 589 c.p.); 
• Lesioni colpose (art. 590 c.p.); 
• Entrambi i reati  presuppongono la violazione della normativa sulla sicurezza sul lavoro (v. D.lgs. 

81/2008 – D.Lgs. 106/2009) 

 

Art. 25 octies 

Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita 

l “reati presupposti” dal predetto articolo sono:  

• Ricettazione (art. 648 c.p.);  
• Riciclaggio (art. 648 bis c.p.);  
• Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648 ter c.p.). 

  



 
 
 

____________________________________________________________________________________________________________ 

Modello di Organizzazione, gestione e controllo ai sensi del D.LGS. 231/2001 approvato dal C.d.A del 24/02/2015! Pag. 14 di 207 

 

Art. 25 novies 

Delitti in materia di violazione dei diritti di autore 

l “reati presupposti” dal predetto articolo sono:  

Si tratta dei reati previsti dagli artt. 171, 171-bis, 171-ter, 174-quinquies, 171- septies e 171-octies della 
legge 22 aprile 1941 n. 633.  

 

Art. 25 decies 

Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria 

ll “reato presupposto” dal predetto articolo è: 

• Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità giudiziaria (art. 
377 bis  c.p.). 

 

Art. 25 undecies 

Reati Ambientali 

l “reati presupposti” dal predetto articolo sono: 

• Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie animali o vegetali 
selvatiche protette (art. 727 bis c.p.); 

• Distruzione o deterioramento di habitat all’interno di un sito protetto (art. 733 bis c.p.);  
• Reati in materia ambientale ex D.Lgs. 3 aprile 2006 n. 152, meglio conosciuto come Codice Ambiente 

(art. 137 commi 2, 3, 5, 11 e 13;  256 commi 1, 3, 5, e 6; 257 commi 1 e 2; 258 comma 4; 259; 260; 
260 bis commi 6, 7 e 8;  279 comma 5);   

• Reati relativi all'applicazione in Italia della convenzione sul commercio internazionale delle specie 
animali e vegetali in via di estinzione ex Legge 7 febbraio 1992 n. 150  (art. 1 commi 1 e 2; 2 commi 1 
e 2; 6 commi 1 e 4);  

• Reati del codice penale richiamati dall’art. 3 bis della surrichiamata Legge 7 febbraio 1992 n. 150 (artt. 
476; 477, 478, 479,480, 481,482, 483, 484, 485, 486,487, 488,489, 490, 491, 491 bis, 492, 493); 

• Reati previsti dalla Legge 28 dicembre 1993, n. 549, “Misure a tutela dell'ozono stratosferico e 
dell'ambiente” (art. 3 “Cessazione e riduzione dell'impiego delle sostanze lesive”); 

• Reati previsti dal Dlgs. 6 novembre 2007 n. 202, Attuazione della direttiva 2005/35/CE relativa 
all'inquinamento provocato dalle navi e conseguenti sanzioni (art 8 “inquinamento doloso”, art. 9 
“inquinamento colposo”). 

 

  



 
 
 

____________________________________________________________________________________________________________ 

Modello di Organizzazione, gestione e controllo ai sensi del D.LGS. 231/2001 approvato dal C.d.A del 24/02/2015! Pag. 15 di 207 

 

1.4.  Le Linee Guida emanate dalle associazioni di categoria 

 

L’art. 6, co. 3, del D.Lgs. 231/2001, stabilisce: “I Modelli di Organizzazione e di gestione possono essere 
adottati, garantendo le esigenze di cui al comma 2, sulla base di codici di comportamento redatti dalle 
associazioni rappresentative degli enti, comunicati al Ministero della Giustizia che, di concerto con i Ministeri 
competenti, può formulare, entro trenta giorni, osservazioni sulla idoneità dei modelli a prevenire i reati”. 

Alla luce di quanto sopra, la Società, nella predisposizione del presente documento, ha tenuto conto delle 
Linee Guida predisposte da Confindustria. 

Tali Linee Guida, nella prima versione elaborata nell’anno 2002 dal Gruppo di lavoro sulla “Responsabilità 
amministrativa delle persone giuridiche” (costituito nell'ambito del Nucleo Affari Legali, Finanza e Diritto 
d'Impresa di Confindustria) è stata approvata dal Ministero della Giustizia nel giugno 2004. 

Il primo aggiornamento, sulla base anche dei rilievi sollevati dal Ministero, ha in particolare riguardato 
l’ambito delle aree a rischio reato, i protocolli preventivi e l’Organismo di Vigilanza. Ulteriori aggiustamenti 
sono stati apportati in considerazione delle prime esperienze applicative realizzate dalle associazioni e dalle 
imprese, nonché delle novità intervenute sugli assetti interni delle società di capitali per effetto della riforma 
del diritto societario. 

A seguito dei numerosi interventi legislativi che, nel frattempo, hanno modificato la disciplina sulla 
responsabilità amministrativa degli enti, estendendone l’ambito applicativo ad ulteriori fattispecie di reato, il 
Gruppo di lavoro di Confindustria ha provveduto ad aggiornare le Linee Guida per la costruzione dei modelli 
organizzativi. 

Nel febbraio 2008 la versione aggiornata delle Linee Guida è stata trasmessa al Ministero della Giustizia. 

L’adeguamento delle Linee Guida, che ha riguardato sia la parte generale che l’appendice relativa ai singoli 
reati (c.d. case study), è diretto a fornire indicazioni in merito alle misure idonee a prevenire la commissione 
dei nuovi reati-presupposto. Si tratta, in particolare, dei reati di: abusi di mercato, pedopornografia virtuale, 
pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili, criminalità organizzata transnazionale, omicidio 
colposo e lesioni personali colpose gravi o gravissime commessi con violazione delle norme sulla salute e 
sicurezza sul lavoro, riciclaggio. Con specifico riferimento agli abusi di mercato, l’adeguamento è stato 
realizzato a seguito di un approfondito confronto con la Consob. 

Il 2 aprile 2008 il Ministero della Giustizia ha comunicato la conclusione del procedimento di esame della 
nuova versione delle Linee Guida di Confindustria per la costruzione dei modelli di organizzazione, gestione 
e controllo. 

Le Linee Guida sono state approvate con la motivazione che l’aggiornamento è stato “complessivamente 
adeguato e idoneo al raggiungimento dello scopo fissato dall'art. 6, comma 3 del D. Lgs. n. 231/2001”. Il 
Ministero ha, comunque, ricordato che la piena efficacia delle Linee Guida lascia impregiudicata ogni 
valutazione sulle modalità della loro implementazione e sulla concreta attuazione dei modelli di 
organizzazione e gestione da parte dei singoli enti, affiliati o meno all'Associazione. La nuova versione delle 
Linee Guida sostituisce la precedente del 24 maggio 2004.Resta inteso che eventuali divergenze del 
Modello adottato dalla Societàrispetto a talune specifiche indicazioni di cui alle Linee Guida, non ne inficiano 
la correttezza di fondo e la validità. Tali Linee Guida, infatti, per loro natura, hanno carattere generale, 
laddove il Modello deve essere predisposto con riferimento alla realtà concreta della Società. 

 



 
 
 

____________________________________________________________________________________________________________ 

Modello di Organizzazione, gestione e controllo ai sensi del D.LGS. 231/2001 approvato dal C.d.A del 24/02/2015! Pag. 16 di 207 

2. RESPONSABILITÀ PER L’APPROVAZIONE, IL RECEPIMENTO, L’INTEGRAZIONE 
E L’IMPLEMENTAZIONE DEL MODELLO 
 

Ai sensi dell’articolo 6, comma 1, lett. a) del Decreto, l’adozione e l’efficace attuazione del Modello 
costituiscono atti di competenza e di emanazione del vertice esecutivo societario che ha la 
responsabilità e il potere di approvare, integrare e modificare, mediante apposita delibera, i principi cardine 
enunciati nel presente documento, che costituiscono parte integrante del Modello adottato dalla Società. 

Conseguentemente, anche le decisioni in merito a successive modifiche e integrazioni del Modello 
saranno di competenza del vertice esecutivo societario, seppure su impulso dell’Organismo di Vigilanza, 
secondo quanto di seguito disposto: 

• attivarsi e agire per l’attuazione del Modello, mediante valutazione e approvazione delle azioni 
necessarie per l’implementazione degli elementi fondamentali dello stesso. Per l’individuazione di tali 
azioni, lo stesso si avvarrà del supporto e delle segnalazioni dell’Organismo di Vigilanza; 

• garantire l’implementazione e il rispetto effettivo dei Protocolli nelle aree aziendali “a rischio di reato”, 
anche in relazione ad esigenze di adeguamento future. A tal fine il vertice esecutivo societario si 
avvale: 
- dei responsabili delle varie strutture organizzative della Società in relazione alle attività a rischio 

di reato dalle stesse svolte;  
- dell’Organismo di Vigilanza, cui sono attribuiti autonomi poteri di iniziativa e di controllo sulle 

attività a rischio di reato. 
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3. IL MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO 
 

3.1.  Caratteristiche e Finalità del Modello 

 

La caratteristica fondamentale di un “Modello di Organizzazione, Gestione e controllo” corretto, efficace, ed 
in grado di rispondere puntualmente alle prescrizioni degli artt. 5 e 6 del D.Lgs. 231/2001, è quello di 
rappresentare un sistema strutturato ed organico di protocolli, processi, procedure ed attività di 
controllo a carattere preventivo, che ha l’obiettivo di permettere la consapevole gestione del rischio di 
commissione dei reati mediante l’individuazione delle attività a rischio di reato e la conseguente 
regolamentazione a fini preventivi di specifici protocolli e comportamenti da adottare. 

Il Modello adottato coinvolge ogni aspetto dell’attività della Società e risponde alla finalità di gestire 
correttamente le possibili situazioni di rischio e/o di conflitto di interesse in capo alla società ed ai 
“destinatari” che operano con o per essa.  

Il vertice esecutivo societario ritiene che l’adozione e l’effettiva attuazione del Modello non solo debbano 
consentire alla Società di beneficiare dell’esenzione prevista dal D. Lgs. 231/2001, ma debbanoanche 
tendere a migliorare la Corporate Governance e la gestione della Società, limitando il rischio di commissione 
dei reati. 

In quest’ottica, per quanto concerne gli aspetti organizzativi, la Società ha formalizzato e reso operativi 
organigrammi e job description. Attraverso tale documentazione sono stati chiaramente definiti ed attribuiti 
ruoli, funzioni, competenze e linee gerarchiche all’interno della struttura aziendale. La conoscenza e la 
diffusione degli organigrammi e degli altri documenti organizzativi sono garantiti da appositi Ordini di Servizio 
e da comunicazioni interne. 

Per quanto concerne la gestione operativa, la Società ha identificato i principali processi e formalizzato i 
protocolli e le procedure operative inerenti le attività tipiche (vedi il “Manuale della Qualità”), evidenziandone 
le responsabilità, le condotte e le prassi che si richiede siano rispettate. 

Il Modello adottato prevedel’applicazione del principio di segregazione delle attività(nessun soggetto deve 
poter gestire in autonomia un intero processo), attuatoanche attraverso la netta distinzione dei compiti 
operativi da quelli di controllo, con l’obiettivo di gestire correttamente le possibili situazioni di rischio e/o di 
conflitto di interesse.Icontrolli coinvolgonotutto il personale e, laddove ritenuto possibile ed efficace, i 
Sistemi, come nel caso specifico dell’impiego del SAP (sistema software integrato di gestione d'impresa 
finalizzato a governare coerentemente i processi, dalle aree di supporto alla direzione aziendale, dal 
magazzino alle postazioni computer, fino ai dispositivi mobili, secondo moduli integrati). 

Il Modello, di fatto, rappresenta quindi un sistema strutturato ed organico di protocolli, processi e attività di 
controllo (preventivo ed ex post), che ha l’obiettivo di permettere la consapevole gestione del rischio di 
commissione dei reati, mediante l’individuazione delle attività a rischio di reato e la loro conseguente 
regolamentazione attraverso i protocolli. 

Come suggerito dalle linee guida delle associazioni di categoria, il Modello formalizza e chiarisce 
l’attribuzione di responsabilità, le linee di dipendenza gerarchica e la descrizione dei compiti, con specifica 
previsione di principi di controllo.In particolare, le procedure operativesviluppate, in particolare nel Sistema 
Qualità, sono tali da regolamentare lo svolgimento delle attività e prevedono gli opportuni punti di controllo 
(quali quadrature e verifiche sull’operato di terzi operatori e soggetti periferici) ed adeguati livelli di sicurezza, 
anche attraverso l’utilizzo di specifici software gestionali (es. SAP). Inoltre, nell’ingegnerizzazione dei 
processi, laddove è stato possibile, è stata introdotta la separazione di compiti fra coloro che svolgono 
attività cruciali di un processo a rischio e sono stati considerati i principi di trasparenza e verificabilità. 

Per quanto concerne la gestione finanziaria, dove il controllo procedurale si avvale di strumenti consolidati, 
sono stati implementati i protocolli preventivi e le procedure operative che regolano l’utilizzo dei mezzi di 
pagamento, frequenti riconciliazioni, supervisione e snodi autorizzativi e la separazione di compiti con la 
contrapposizione di funzioni. In merito agli aspetti operativi, i controlli preventivi si estrinsecano, per ordini ed 
impegni economici di qualsiasi importo assunti dall’azienda nei confronti di terzi, nell’autorizzazione di 
pagamenti legati a fatture coerenti con i predetti ordini, regolamentata in modo stringente dai vincoli imposti 
dal SAP, che è progettato in modo tale da fornire tempestiva segnalazione o bloccare la transazione, a 
seconda dei casi, all’insorgere di situazioni anomale. 
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I poteri autorizzativi e di firma sono stati assegnati in coerenza con le responsabilità organizzative e 
gestionali definite, prevedendo, quando richiesto, una puntuale indicazione delle soglie di approvazione delle 
spese. In ogni caso, in funzione dell’attuale Modello, non sono attribuiti poteri illimitati e sono adottati idonei 
accorgimenti affinché i poteri e le responsabilità siano chiaramente definiti e conosciuti all’interno 
dell’organizzazione. 

In quest’ottica nessuno può gestire in autonomia un intero processo e per ogni operazione è richiesto un 
adeguato supporto documentale (o informatico per i processi automatizzati) su cui si possa procedere in 
ogni momento all’effettuazione di controlli che attestino le caratteristiche e le motivazioni dell’operazione ed 
individuino chi ha autorizzato, effettuato, registrato, verificato l’operazione stessa. 

Per quanto concerne gli aspetti di “controllo” del Modello, è stato istituito autonomo ed indipendente 
Organismo di Vigilanza il quale garantisce l’integrazione e il coordinamento delle proprie attività con il già 
esistente sistema di controllo interno (SCI), facendo patrimonio delle esperienze maturate.Il Modello non 
modifica le funzioni, i compiti, e gli obiettivi preesistenti del SCI, ma mira a fornire maggiori garanzie circa la 
conformità delle prassi e delle attività aziendali al Codice Etico e alla normativa aziendale che ne declina i 
principi nella disciplina delle attività a rischio di reato. Restando in tema di controlli, il Modello prevede anche 
l’obbligo di documentare (eventualmente attraverso la redazione di verbali) l’effettuazione delle verifiche 
ispettive e dei controlli effettuati. 

Infine, in tema di azioni di comunicazione e attività formative, il Modello prevede interventi rivolti: 

• al personale, quale potenziale autore dei reati, per fornire piena consapevolezza, sia delle fattispecie a 
rischio di commissione di un illecito, sia della totale e assoluta disapprovazione della Società nei 
confronti di tali condotte ritenute contrarie agli interessi aziendali, anche quando apparentemente la 
Società potrebbe trarne un vantaggio; 

• alla Società,al fine di consentirle di reagire tempestivamente per prevenire/impedire la commissione 
dei reati, grazie ad un monitoraggio costante delle attività svolte. 

 

3.2.  Articolazione delle Attività realizzate e necessarie per l’aggiornamento del Modello 

 

In fase di mappatura e stesura del Modello, sono state: 

• identificate le unità organizzative che, in considerazione dei compiti e delle responsabilità attribuite, 
potrebbero potenzialmente essere coinvolte nelle attività a rischio di reato; 

• individuate le modalità attuative del rischio/reato; 
• valutati i rischi di reato e, conseguentemente, l’organizzazione di un piano di interventi mirato e 

progettato sulla base della consapevolezza dei rischi correnti. 

 

Più da vicino, l’indagine è stata effettuata partendo dall’analisi del contesto aziendalee dalla sua 
correlazione al sistema organizzativo-personale (intendendo con tale espressione tutto il corredo, umano 
e giuridico, di supporto all’attività della Società). 

Ciò ha consentito di: 

• verificare la concreta applicabilità del Modello e delle sue regole a tutti i soggetti, fisici e giuridici, che 
operano con o per la Società; 

• studiare le migliori procedure e protocolli afferenti ai: 

- poteri di indirizzo sull’attività svolta in via ordinaria, o su eventuali incarichi conferiti in via 
occasionale; 

- poteri di controllo; 

- poteri di disciplina e di censura. 

Le unità organizzative e i macroprocessi della Società sono state, quindi, correlati alle fattispecie di reato 
presupposte dal D.Lgs. 231/2001, declinandone l’esposizione al rischio ed individuando la tipologia dei 
soggetti - dal personale apicale al personale sottoposto e/o sottoponibile all’altrui direzione e controllo - la cui 
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condotta illecita potrebbe essere idonea ad attrarre imputazioni penali con conseguente scarico di 
“responsabilità amministrativa” in capo alla Società.  

Il tutto, nella precipua ottica di verificare la concreta applicabilità del Modello di Organizzazione, Gestione e 
Controllo alle persone fisiche e giuridiche che operano con o per la Società, quali possibili “Destinatari” dello 
stesso Modello. 

Sempre seguendo queste precise finalità: 

• sono state esaminate tutte le aree di competenza aziendale nella prospettiva di comprendere quali 
siano gli effettivi poteri e responsabilità - con i relativi doveri di attuazione e di controllo delle misure 
preventive e procedurali previste dal Modello - attribuibili in base al sistema interno di distribuzione 
dei settori e dei poteri; 

• è stata effettuata una razionale comparazione analitica tra il concreto assetto aziendale e produttivo 
della Società e le singole fattispecie di reato indicate dal Legislatore del 2001; il che ha, anche, 
portato alla individuazione di alcune fondamentali “macro aree a rischio reato” di specifica rilevanza 
penalistica. 

• Per incidens, il monitoraggio di tali aree - rilevanti ai soli fini del presente Modello e dunque non 
corrispondenti agli istituzionali dipartimenti aziendali o settori funzionali della Società - ha il precipuo 
scopo di permettere, in fase di applicazione “a regime” dello stesso Modello, la prosecuzione di 
un’azione costante nel tempo - da parte dell’Organismo di Vigilanza nella sua doverosa attività di 
controllo e di aggiornamento di risk assesment e risk management - dell’ipotetica attività illecita 
prevenibile ed evitabile all’interno di Solco s.r.l..  

 

Anche per il futuro, l’analisi del rischio di reato dovrà essere effettuata periodicamente al fine di supportare 
le decisioni attinenti le politiche aziendali in materia di prevenzione dei reati e l’implementazione dei relativi 
protocolli preventivi e dovrà avere ad oggetto la valutazione sistematica dei seguenti fenomeni: 

• la reale probabilità che un evento illecito accada (Probabilità); 
• il possibile danno derivante dalla realizzazione di un fatto di reato (Impatto); 
• il livello di misure preventive adottate dall’ente (Vulnerabilità). 

In considerazione di quanto detto, la valutazione del rischio può essere espressa nella seguente formula: 

R = f (Minaccia, Vulnerabilità, Impatto) 

dove: 

Minaccia: è un’azione, un’attività, un processo o un potenziale evento nocivo caratterizzato da una 
frequenza di avvenimento che, in funzione della fattispecie di reato, rappresenta una possibile modalità 
attuativa del reato stesso. 

Vulnerabilità: è la mancanza di misure preventive che rende possibile l’accadimento di una minaccia e la 
conseguente realizzazione del reato; 

Impatto: è la sanzione derivante dalla realizzazione di un reato; 

Rischio di reato: è la possibilità che un determinato reato si realizzi attraverso le modalità attuative che 
sfruttano le vulnerabilità rappresentate dalla mancanza delle misure preventive e da un clima etico negativo. 

 

Per quanto concerne la valutazione del Modello e i processi di aggiornamento e miglioramento dello 
stesso, in conformità al Decreto e alle Linee Guida delle citate associazioni di categoria, il vertice esecutivo 
societario ha istituito un processo di risk assessment e risk management, adottando, come visto in 
precedenza, le azioni qui di seguito elencate: 

• identificazione e mappatura delle aree e delle attività aziendali; 
• correlazione delle aree e delle attività aziendali rispetto alle fattispecie di reato con conseguente 

mappatura dettagliata delle aree e delle attività a rischio di reato da sottoporre ad analisi e 
monitoraggio; 

• vigilanza sulclima etico e organizzativo, al fine di valutare alcune variabili del contesto aziendale 
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idonee ad influenzare l’inclinazione a delinquere (spinta etica apicale, spinta etica del management, 
clima etico aziendale, chiarezza organizzativa e competenza del personale, politica retributiva, 
situazione economica e finanziaria della Società, adeguatezza del sistema dei controlli interni e 
relative capacità preventive, adeguatezza del sistema formativo, correttezza e liceità dei mercati di 
riferimento e approccio dell’ente ai mercati stessi, grado di accettazione delle azioni preventive o 
correttive, adeguatezza del sistema sanzionatorio e disciplinare); 

• analisi dei protocolli in essere con riferimento alle attività a rischio di reato e definizione delle eventuali 
implementazioni finalizzate a garantire l’adeguamento alle prescrizioni del Decreto. In tale ambito 
particolare attenzione è stata posta alla: 

- definizione di principi etici in relazione ai comportamenti che possono integrare i reati; 

- definizione delle attività a rischio di reato; 

- definizione di un piano di implementazione dei Protocolli; 

- definizione di uno specifico piano di formazione; 

- definizione dei Modelli comportamentali da richiedere ai terzi soggetti (Consulenti e fornitori); 

- definizione e applicazione di uno specifico sistema sanzionatorio e disciplinare, dotato di idonea 
deterrenza; 

• identificazione dell’Organismo di Vigilanza ed attribuzione al medesimo di specifici compiti di vigilanza 
circa l’efficacia e l’effettività del Modello; 

• definizione dei flussi informativi nei confronti dell’Organismo di Vigilanza e da questi agli Organi 
Sociali. 
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4. IDENTIFICAZIONE DEI SOGGETTI DESTINATARI DEL MODELLO 
 

Per tracciare con precisione l’area di operatività del Modello, è innanzitutto necessario individuarne i 
“Destinatari”, chiarendone per ogni tipologia o categoria di riferimento la specifica possibilità di soggezione 
allo stesso Modello. 

In via assolutamente generale e propedeutica, possono definirsi Destinatari del Modello di Organizzazione, 
Gestione e Controllo tutti coloro che, operando con o per Solco s.r.l., si trovino nella teorica condizione di 
commettere alcuno dei reati previsti dal D.Lgs. 231/2001; da qui il loro obbligo di conoscere e rispettare, con 
il massimo della diligenza e del rigore, il Modello adottato dalla società al fine di prevenire le specifiche 
condotte illecite indicate dal Legislatore. 

Al di là di questa sintetica affermazione di base, va rilevato che l’individuazione dei confini di responsabilità 
ipoteticamente attribuibili, da un lato al Destinatario per fatti e reati commessi nell’esercizio di funzioni e 
mansioni esercitati in favore della società, dall’altro alla Società per fatti e condotte illeciti commessi dai 
Destinatari nel suo interesse, presuppone un’attenta e complessa analisi delle effettive relazioni di lavoro 
intercorrenti tra le due entità di raffronto. Ciò al fine di chiarire con certezza il preciso limite e discrimine - in 
termini di bilateralità reciproca - tra l’eventuale operato illecito dei soggetti che operano (a vario titolo o 
diverso periodo temporale) con la società, e l’eventuale responsabilità della società per fatti illeciti 
eventualmente commessi da questi soggetti. 

Sulla base delle superiori premesse, nella realizzazione del programma di interventi sistematici per 
l’adeguamento del Modello sono state analizzate tutte le unità organizzative della Società, correlandole - in 
funzione delle relative attribuzioni - alle fattispecie di reato. In tal modo si è declinata la loro esposizione al 
rischio/reato e sono state indicate le possibili modalità di realizzazione dei reati stessi (attività a rischio di 
reato). 

In tale precipua ottica si è proceduto ad identificare i soggetti dalla cui condotta illecita può derivare 
l’estensione della responsabilità a carico della Società, ed in particolare le due principali categorie 
indicate nell’art. 5 del D.Lgs. 231/2001: il personale “apicale”; il personale “sottoposto” ad altrui direzione. 

Seguendo una logica di esclusione dei diversi nodi problematici - e dunque ripartendo da quello che 
potremmo definire il corredo personale “globale”, a prescindere dalle specifiche diversità delle singole 
categoria - possiamo senz’altro inserire tra i Destinatari del Modello di Organizzazione, Gestione e 
Controllo di Solco s.r.l.: 

• gli amministratori; 
• i dirigenti ed il personale apicale in genere; 
• i soci che svolgano incarichi o ricoprano funzioni aziendali; 
• i dipendenti; 
• i Consulenti e/o professionisti chiamati a svolgere uno o più incarichi; 
• i fornitori ed outsourcers; 
• le persone giuridiche che intrattengano con Solco s.r.l. rapporti di lavoro in termini di collaborazione, 

associazione temporanea di imprese, joint venture, partnership, qualunque forma di cooperazione o di 
co-ausilio societario. 

 

4.1. Amministratori, Dirigenti e personale apicale 

Per ciò che riguarda gli amministratori, i dirigenti e il personale apicale, l’art. 5 del D.lgs. 231/2001, primo 
comma lett. a), è chiaro nello statuire: “L'ente è responsabile per i reati commessi nel suo interesse o a suo 
vantaggio: a) da persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione 
dell'ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale nonché da persone 
che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dello stesso”. 

Conseguentemente, le persone che rivestono le funzioni di rappresentanza, di amministrazione, di direzione 
dell’ente o di una sua unità organizzativa, sono certamente responsabili in prima persona dei reati commessi 
nell’interesse o a  vantaggio della società (si parla, in questi casi, di “amministratori infedeli”), tanto quanto lo 
è la società, per gli stessi eventuali reati, in via amministrativa e sul piano squisitamente aziendale (cioè ai 
fini dell’applicabilità a suo carico delle sanzioni e misure interdittive previste dal D.Lgs. 231/2001). 



 
 
 

____________________________________________________________________________________________________________ 

Modello di Organizzazione, gestione e controllo ai sensi del D.LGS. 231/2001 approvato dal C.d.A del 24/02/2015! Pag. 22 di 207 

 

4.2.  Soci . 

In merito ai soci, è doveroso un distinguo tra i soci di capitale ed i soci che svolgono una qualche attività 
funzionale. 

Mentre per i soci con incarichi operativi sono chiaramente identificati come Destinatari del Modello, i soci di 
mero capitale, seppur idealmente tenuti a conoscere ed a rispettare il Codice Etico ed il Modello di 
Organizzazione, Gestione e Controllo della Società cui hanno deciso di affidare le loro aspettative 
economiche e finanziarie (circostanza che comporta il loro pieno diritto di ricevere copia dell’uno e dell’altro 
documento societario), di fatto non partecipano ad alcuna attività e dunque - a prima vista - sembrerebbero 
dovere essere esclusi dal raggio degli ipotetici colpevoli di condotte delittuose rilevanti ai fini della 231. 

Ciò nonostante, Solco s.r.l.ritiene opportuno chiedere al socio, anche solo di capitale, di prendere coscienza 
dei suoi doveri di osservanza della legalità e di rispettare Codice Etico e Modello di Organizzazione, 
Gestione e Controllo, esattamente come qualsiasi altro Destinatario. 

 

4.3.  Dipendenti 

I dipendenti rientrano a tutti gli effetti nel paradigma normativo dell’art. 5, primo comma, lett. b) del D.Lgs. 
231/2001, quali “persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui alla lettera a), 
ossia amministratori, dirigenti e personale apicale.  

Ne deriva il loro inserimento di diritto nella categoria dei Destinatari, quali soggetti in grado di commettere 
reati in favore o nell’interesse della Società, nonché persone per le quali quest’ultima rimane esposta al 
rischio di rispondere - a titolo di “responsabilità amministrativa” - del loro eventuale operato illecito. 

Da notare che, proprio nel caso dei dipendenti, la Società è soggetta ad un duplice livello di responsabilità: 

a) “amministrativa”, all’interno di un processo penale ed ai sensi del D.Lgs. 231/2001, con le note 
sanzioni pecuniarie e misure interdittive; 

b) “civile”, sia nell’ambito di un giudizio civile ex art. 2049 c.c. (“responsabilità dei padroni e committenti”), 
sia in sede di processo penale ex art. 83 c.p.p., quale “responsabile civile” per il fatto dell’imputato. 

Entrambe le due succitate forme di responsabilità, univocamente a carico della Società, sono idonee a 
concorrere giuridicamente con la responsabilità strettamente personale del singolo dipendente. 

Emblematico, al riguardo, il caso in cui il dipendente sia chiamato a rispondere quale responsabile di un 
reato colposo in materia di infortuni sul lavoro. 

L’eventuale condotta illecita del dipendente comporterà a catena:  

• la violazione dei reati presupposti dall’art. 25 septies del D.Lgs. 231/2001; 
• il processo penale a suo carico per i predetti reati presupposti; 
• la chiamata in causa della Società, sempre nell’ambito dello stesso processo penale, quale padrone e 

committente e dunque “responsabile civile” per il fatto del dipendente-imputato (si ricordi, peraltro, che 
in questi casi la responsabilità civile è di tipo oggettivo e prescinde dall’accertamento della colpa del 
“committente”); 

• la chiamata della Società, ancora una volta nello stesso processo penale in cui è già presente come 
“responsabile civile”, per l’eventuale ed ulteriore responsabilità amministrativa ai sensi del D.Lgs. 
231/2001. 

Nonostante il superiore prospetto, caratterizzato da indici di sicuro allarme, Solco s.r.l. ha di fatto ridotto al 
minimo i rischi e le evenienze di questo tipo giacché tutti i suoi dipendenti sono sottoposti ad una rigidissima 
selezione, scelta, vigilanza e controllo. 

 

4.4.  Collaboratori e Consulenti 

I collaboratori, i consulenti e in generale i soggetti che svolgono attività di lavoro autonomo nella misura in 
cui essi operino nell’ambito delle aree di attività cosiddette sensibili per conto o nell’interesse della società 
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E’ stato valutato il loro inserimento nell’ambito della presente analisi, ma limitatamente alla ricostruzione 
delle relazioni che essi intrattengono o potrebbero intrattenere in via occasionale con Solco s.r.l. 

La loro inclusione nel novero dei Destinatari del Modello comporta: 

• che essi debbano garantire il rispetto dei Protocolli ad essi applicabili (e in particolare del Codice 
Etico), attraverso idonei strumenti di carattere contrattuale; 

• che la Società - per mezzo delle Aree preposte alla gestione dei rapporti con tali interlocutori - debba 
effettuare azioni di comunicazione e sensibilizzazione agli stessi in merito ai contenuti essenziali dei 
Modello; 

• che la Società debba controllare - sempre per mezzo delle Aree preposte alla gestione dei rapporti - il 
rispetto del Codice Etico e degli altri Protocolli applicabili con specifiche azioni di controllo. 

 

4.5.  Fornitori ed Outsourcer 

Per ciò che concerne i fornitori e gli outsourcers - non importa se persone fisiche o giuridiche (evenienza che 
potrebbe solo presupporrebbe una maggiore autonomia ed organizzazione di mezzi e di persone) - Solco 
s.r.l. li considera parzialmente Destinatari del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo adottato. 

Sebbene i fornitori non esercitino in via diretta l’attività di Solco s.r.l., laddove siano chiamati a prestare una 
determinata attività accessoria e di ausilio (si pensi, al riguardo, all’attività dei fornitori o tecnici chiamati a 
fornire e a gestire sistemi hardware e software - materia cui sono correlati molteplici reati informatici -, o 
mezzi, materiale e strumenti di complemento per la gestione di una commessa avente ad oggetto un appalto 
di beni o di servizi), e ciò seguendo le specifiche direttive e standard richiesti dalla committente, è bene che 
si uniformino al rispetto delle regole di natura etica e morale (interamente riportate nel Codice Etico), nonché 
a quanto dettato dai protocolli e dagli standard di legalità specificamente indicati nel Modello di 
Organizzazione, Gestione e Controllo di Solco s.r.l.. 

E’ solo al di là di questo specifico ambito di lavoro condotto insieme che il fornitore sarà libero di muoversi 
liberamente in base ai propri ed autonomi assetti regolamentari, senza dovere soggiacere a nessuno 
Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo che non sia quello della propria, personale, struttura 
societaria. 

 

4.6.  Soggetti in possesso di Deleghe e Procure 

Tra i Destinatari vanno inseriti tutti i soggetti che, nell’ambito dell’attività di Solco s.r.l., sono muniti di 
“deleghe” e/o “procure”.  

Va chiarito, al riguardo, che il  sistema delle deleghe e delle procure può attenere: 

a. alla organizzazione dell’azienda e della sua attività; 

b. alla vita strutturale della Società e della sua compagine interna. 

Si tratta di ambiti distinti, più o meno rilevanti ai fini del Modello di Organizzazione a seconda di come si 
siano concretamente estrinsecati. 

Anche i concetti di Delega (quale “delega di funzioni”) e di Procura (speciale o generale) sono due concetti 
ed istituti diversi, solo eventualmente convergenti o assimilabili, rispondenti a differenti scopi e finalità. 

Per ciò che specificamente concerne le “Procure”, si tratta di quegli atti unilaterali che attengono ad un 
conferimento e/o trasferimento di poteri diretti ed esclusivi (v., a titolo di esempio, la nomina di un 
procuratore speciale che abbia il potere di rilasciare ad avvocati, e/o commercialisti, procure per costituzioni 
in giudizio o transazioni su contenziosi). Il sistema normativo societario non pone particolari limiti al 
conferimento di poteri ad uno o più Procuratori, né al raggio di azioni di tale possibile conferimento. E’, 
dunque, ammissibile che ad un Procuratore vengano conferiti quasi tutti i poteri di un Amministratore.  

Fermo restando che il rilascio di una procura, più o meno ampia ad un soggetto interno o esterno alla 
Società, rientra nel campo delle scelte strettamente personali e discrezionali dell’organo amministrativo, va 
comunque ricordato che, in presenza di un Modello di Organizzazione ex D.Lgs. 231/2001, il Procuratore 
dovrà sottostare - al pari di coloro che operano con e/o per la Società - a tutti i protocolli, procedure, regole, 
controllo e Codice Etico stabiliti per i Destinatari, nonché ai criteri ed alla logica della 231; primi tra questi 
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quelli volti a evitare che un soggetto possa compiere in autonomia operazioni o atti al’infuori di una attività di 
natura procedurale rigorosamente improntata alla trasparenza ed alla sua integrale verificabilità ex post. 

Su un piano completamente diverso opera invece la delega, o meglio la “Delega di Funzioni” quale 
trasferimento di funzioni e non di poteri. 

Preliminare chiarire che poteri e funzioni possono coincidere, ma anche non coincidere, in capo alla stessa 
persona. Esempio classico è quello del Dirigente e/o Legale Rappresentante di una Società che sia anche 
Reponsabile di Unità Produttiva e quindi, ai sensi dell’art. 2 del D.Lgs. 81/2008, Datore di Lavoro. Bene, ove 
- a titolo di esempio - il predetto soggetto avesse necessità di rilasciare delle Deleghe di Funzioni, sia in 
campo ambientale che in materia di sicurezza sui luoghi di lavoro, egli dovrebbe: 

a. rilasciare una Delega di Funzioni per la materia ambientale, in quanto Legale Rappresentante; 

b. rilasciare una distinta e separata Delega di Funzioni per la Sicurezza sul Lavoro, in quanto Datore di 
Lavoro. 

Potrebbe, però, succedere che in organigramma societario sia stata prevista la funzione autonoma (pur 
sottostante ad altra superiore) di “Responsabile Ambiente”. In questo caso l’eventuale delega di funzione 
“ambientale” potrebbe essere eventualmente rilasciata non dal Legale Rappresentante ma dal Responsabile 
Ambiente, che è appunto il titolare della funzione da delegare. La conclusione de qua deriva dal fatto che la 
“delega di funzione” presuppone che il rilascio provenga solo da quello specifico soggetto titolare della 
funzione. Ciò significa che, ove l’organigramma societario preveda una specifica e determinata “funzione”, 
l’istituto della delega di funzione servirà solo ad una parziale distribuzione dei compiti e delle responsabilità 
da parte del titolare di quella specifica funzione indicata in organigramma. 

Le conseguenze pratiche sono – tra le altre – che il “delegato” potrà rilasciare una sub delega, mentre il sub 
delegato non potrà rilasciare alcuna delega. Ne deriva che, ove la Società volesse, all’interno di un settore 
particolarmente delicato che necessita di una forte azione di vigilanza, effettuare una azione di capillare 
controllo e gestione, sarà opportuno (proprio al fine di utilizzare un anello aggiuntivo della “catena” di 
controllo) inserire una prima funzione autonoma di riferimento, cui eventualmente annettere una o più 
deleghe di primo livello, più più una eventuale subdelega di secondo livello. 

Sempre a titolo di ulteriore chiarificazione: la Delega di Funzioni, più che nell’ambito della struttura 
societaria in senso stretto, si muove nella logica della organizzazione dell’attività aziendale. Né va, del 
resto, dimenticato che si tratta di istituto nato nell’ambito della sicurezza sul lavoro per consentire un 
discarico di responsabilità e di sanzioni in favore di chi ricopre una funzione di direzione, di controllo, di 
vigilanza su un apparato produttivo che può essere complesso e ricco di multiformi  e poco controllabili 
appendici funzionali. Valga, per tutti, l’esempio del Datore di Lavoro e/o Legale Rappresentante di una 
grossa Società costruttrice che svolge la sua attività produttiva in cantieri sparsi in tutto il territorio nazionale, 
il quale – se vuole evitare di essere responsabile ad libitum per l’operato di tutti i suoi sottoposti - sarà 
normalmente  costretto a distribuire una serie di deleghe di funzioni. 

Sulla base di quest’ultima precisazione, va ancora una volta rammentato che la “delega di funzione” è un 
istituto che nasce - esclusivamente - per tutelare e salvaguardare la singola persona fisica, e più 
precisamente il soggetto munito di funzioni di responsabilità che si trovi ad essere caricato di pesi e di oneri 
che sovente risultano sproporzionati rispetto alla sua reale possibilità di controllo della funzione. In altri 
termini, l’interesse ad essere “coperto” dalla presenza di una o più deleghe di funzioni è solo di chi è 
ipoteticamente esposto a fatti o condotte commettibili nella sua sfera lavorativa ed eventualmente a lui 
attribuibili anche in assenza di una sua colpa, o addirittura di una sua conoscenza del fatto o della condotta 
illecita. 

In via di stretta consequenzialità logica - ed anche in ragione di quanto prima detto sull’istituto in generale - 
la Delega di funzioni è, normalmente, superflua quando la distribuzione di incarichi, compiti e responsabilità 
settoriali è già regolata da organigrammi, atti di specifica organizzazione aziendale e job description. 

Circa i criteri e le forme di una corretta Delega di Funzioni si rinvia a quanto si dirà a proposito dell’art. 25 
septies. 
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5. CODICE ETICO 
 
 

5.1 Introduzione e ratio 

 
Il Codice Etico è un documento di base contenente le regole prime ed essenziali del corretto vivere 
aziendale che, da un lato, sancisce i principi generali ai quali deve conformarsi il comportamento tenuto da 
ognuno dei suoi Destinatari nei rapporti con Solco S.r.l. e, dall’altro lato, prescrive specifiche regole di 
comportamento che saranno considerate vincolanti per i Destinatari, al di là ed indipendentemente da 
quanto previsto a livello normativo. 
 
Solco S.r.l. ha come principio imprescindibile il rispetto delle leggi e dei regolamenti vigenti, ed il presente 
Codice costituisce elemento essenziale del sistema di controllo preventivo adottato anche dagli stekeholders 
di Solco S.r.l. al fine della prevenzione dei reati che possono essere commessi nello svolgimento delle loro 
attività, ed in particolare dei reati-presupposti previsti dal D. Lgs. 231/01, recante la disciplina in materia di 
responsabilità amministrativa delle persone giuridiche. 
 
Il Consiglio di Amministrazione di Solco S.r.l., nell’elaborare il suo Modello di Organizzazione, Gestione e 
Controllo ex D.Lgs. 231/2001 ha anche formalizzato il suo Codice Etico. 
 
Con il presente Codice Etico, Solco S.r.l. riconferma la volontà di improntare la sua attività aziendale - ma, 
soprattutto, l’operato di coloro che siano chiamati a contribuirne alla crescita ed allo sviluppo - al rigoroso 
rispetto dei principi di legalità, correttezza, lealtà, integrità, onestà, trasparenza, da ritenersi assorbiti nel 
modus operandi dell’attività strettamente commerciale e da considerarsi scala di valori prioritaria cui 
adeguarsi nei rapporti con i terzi e di tipo interno. 
 
Nella filosofia aziendale abbracciata da Solco S.r.l. il perseguimento dell’interesse commerciale non potrà 
mai giustificare una condotta contraria ai summenzionati principi. 
 
Il Codice Etico di Solco S.r.l. rappresenta lo strumento più efficace, riepilogativo dei valori etici e morali, che 
la stessa società intende applicare nella estrinsecazione del proprio divenire aziendale, alla stregua di parti 
integranti ed essenziali della sua azione commerciale. 
 
 
5. 2 Destinatari 

 
Il Codice Etico è vincolante e si applica agli amministratori ed ai componenti degli altri organi sociali, ai 
dirigenti ed ai dipendenti della Società, ovunque essi operino, nonché ai collaboratori e consulenti esterni 
che agiscono in nome e per conto di Solco S.r.l., ai fornitori e a chiunque altro tratti affari in nome e per 
conto di Solco S.r.l. 
Solco S.r.l. diffonderà il presente Codice Etico ai Destinatari sopra individuati, richiedendo ai medesimi 
l’impegno al rispetto ed all’attuazione dei principi in esso contenuti, e si impegna a non intraprendere o 
proseguire alcun rapporto con i Destinatari che dimostrino di non condividere il contenuto o lo spirito del 
presente Codice.  
 
I Destinatari del Codice Etico che ne violino le regole saranno soggetti a diverso tipo di sanzione: 
strettamente disciplinare nel caso di dipendenti; fino all’interruzione dei rapporti contrattuali nel caso di 
consulenti, fornitori, o figure professionali analoghe; revoca della carica e dei poteri nel caso di 
amministratori, dirigenti e organi di controllo. 
 
L’osservanza delle norme del presente Codice Etico è altresì componente essenziale dei rapporti con tutti i 
Destinatari, i quali sono obbligati alla relativa osservanza anche mediante apposite clausole contrattuali.  
 
In tal caso, l’inosservanza del Codice Etico potrà costituire inadempimento alle obbligazioni contrattuali del 
Destinatario e comportare la risoluzione del contratto per suo fatto e colpa, fermo anche in tal caso il diritto di 
Solco S.r.l. al risarcimento dei danni eventualmente subiti in conseguenza dell’inadempimento.  
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In qualsiasi rapporto di affari e specialmente quando le loro azioni sono riferibili all’attività di Solco S.r.l. i 
Destinatari del Codice Etico sono tenuti ad osservare un comportamento corretto, imparziale, leale e 
trasparente e a conoscere ed agire nel rispetto delle leggi e dei regolamenti vigenti.  
 
 
5.3 Principi generali  

 
I Destinatari del presente Codice Etico dovranno attenersi - per quanto di loro competenza e nei limiti in cui 
entreranno in contatto, a qualsiasi titolo, con Solco S.r.l. - alle seguenti regole e principi guida: 

− agire nel rispetto della legge e dei regolamenti vigenti nel Paese; 
− osservare i regolamenti interni e le direttive emanate dal personale apicale; 
− evitare, o dichiarare preventivamente, eventuali situazioni di conflitto di interesse;  
− attenersi ai protocolli, alle regole e alle procedure, fissati nel Modello di Organizzazione, Gestione e 

Controllo ex D.Lgs. 231/2001 adottato da Solco S.r.l.; 
− mantenere la riservatezza assoluta su persone, dati e situazioni che afferiscono, direttamente o 

indirettamente, all’ambito di operatività di Solco S.r.l.; 
− tutelare la salute psicofisica dei dipendenti e dei lavoratori in genere; 
− improntare i rapporti umani, professionali e di lavoro in genere, all’insegna del rispetto reciproco, 

dell’onestà, lealtà, correttezza, imparzialità e obiettività; 
− evitare qualunque forma di pregiudizio o condizionamento di razza, ceto, status economico o 

personale e rifuggire l’esternazione di sentimenti di razzismo, omofobia, crudeltà, insensibilità nei 
confronti di soggetti deboli, malati, disabili, poveri, non abbienti, barboni, analfabeti, bisognosi, 
“diversi” per qualsiasi ragione; 

− evitare urla, schiamazzi, bestemmie, toni o linguaggi scurrili, atteggiamenti aggressivi, violenze alle 
persone; 

− evitare l’uso di sostanze stupefacenti o l’abuso di alcolici; 
− portare rispetto ai concorrenti e competere lealmente sul mercato;  
− avere cura ed evitare l’abuso dei beni aziendali; 
− rispettare e tutelare l’ambiente, anche attraverso l’adozione di sistemi di minimizzazione degli effetti 

potenzialmente nocivi di rifiuti o materie similari. 

 
Nel perseguire i propri obiettivi Solco S.r.l.  si attiene ai seguenti principi generali di comportamento:  

− in quanto componente attiva e responsabile del mercato nel quale opera, è impegnata a rispettare e 
a far rispettare al proprio interno e nei rapporti esterni le leggi vigenti negli Stati nei quali opera 
nonché i principi etici comunemente accettati nella conduzione degli affari (trasparenza, correttezza 
e lealtà); 

− rifiuta e condanna il ricorso a comportamenti illegittimi o comunque scorretti (verso la comunità, le 
pubbliche autorità, i clienti, i lavoratori ed i concorrenti) per raggiungere i propri obiettivi economici, al 
raggiungimento dei quali tende esclusivamente con l’eccellenza delle prestazioni in termini di qualità 
e di convenienza dei servizi e dei prodotti, fondare sulla professionalità, sull’esperienza, 
sull’attenzione al cliente e sull’innovazione;  

− attua strumenti organizzativi idonei a prevenire la violazione dei principi di legalità, trasparenza, 
correttezza e lealtà da parte dei propri dipendenti e collaboratori e vigila sul rispetto di tali strumenti e 
sull’aggiornamento degli stessi; 

− persegue l’eccellenza e la competitività nel mercato, offrendo ai propri clienti servizi di qualità, 
rispondenti in maniera efficiente alle loro esigenze; 

− tutela e valorizza le risorse umane di cui si avvale; 
− impiega responsabilmente le risorse, assumendo come scopo uno sviluppo sostenibile, nel rispetto 

dell’ambiente e dei diritti delle generazioni future. 
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5.4 Rapporti esterni 

 
5.4.1. Principi comuni 

 
I Destinatari dovranno tenere un comportamento improntato alla massima correttezza ed integrità in tutti i 
rapporti e con tutte le persone, fisiche e giuridiche, con cui si troveranno ad interagire per ragioni di lavoro o 
di esercizio di attività aziendale. 
 
I rapporti di lavoro dovranno essere improntati a lealtà, integrità comportamentale, imparzialità, 
professionalità. 
 
Nella conduzione di qualsiasi attività devono sempre evitarsi situazioni ove i soggetti coinvolti nelle 
transazioni (inclusi consulenti e soggetti terzi incaricati da Solco S.r.l.) siano, o possano essere, in conflitto di 
interesse con Solco S.r.l. 
 
 
Possono costituire conflitto di interesse, a titolo esemplificativo e non esaustivo:  

− interessi economici e finanziari personali con fornitori e concorrenti di Solco S.r.l.; 
− svolgimento di attività lavorative (non connesse con incarichi affidati da Solco S.r.l.) di qualsiasi tipo 

presso fornitori o concorrenti di Solco S.r.l.; 
− accettazione di denaro o favori da persone o aziende che sono o intendono entrare in affari con 

Solco S.r.l. 
 
Chiunque si trovi ad operare in conflitto di interesse è tenuto a darne immediata comunicazione al 
Responsabile di Direzione di riferimento. 
 
Nei rapporti con fornitori di prodotti e servizi, è necessario: 

− verificare in via preventiva le informazioni disponibili su ogni possibile fornitore ed evitare di 
intraprendere o intrattenere relazioni di affari con fornitori dei quali sia conosciuto o sospettato il 
coinvolgimento in attività illecite; 

− selezionare i fornitori sulla base di criteri oggettivi, quali il prezzo e la qualità dei servizi offerti, la 
capacità e l’efficienza dell’organizzazione. 

 
Infine, nella gestione di denaro, carte di credito, valori, beni o altre utilità provenienti da terzi, i Destinatari 
devono mantenere una condotta integerrima.  
 
Ogni anomalia – incluse le richieste da parte dei terzi che non rientrano nella normale prassi commerciale – 
o sospetto di irregolarità dovranno essere tempestivamente segnalati al proprio superiore. 
 
Solco S.r.l. considera leciti, e moralmente apprezzabili, regali, contributi, omaggi, sponsorizzazioni, donativi 
di vario genere e natura, ove gli stessi siano diretti ad aiutare e/o a sovvenzionare iniziative, progetti, 
associazioni no profit, fondazioni di natura culturale, sportiva, umanitaria ed altre di natura similare. 
 
Le donazioni di cui sopra necessitano di specifica e preventiva autorizzazione da parte del Consiglio di 
Amministrazione e dovranno essere debitamente documentate e registrate al fine di consentirne le dovute 
verifiche da parte degli Organismi di Controllo e di contabilità. 
 
 
5. 4.2. Rapporti con la Pubblica Amministrazione 

 
I rapporti tra Solco S.r.l. e la Pubblica Amministrazione sono di natura prevalentemente formale e 
documentale; ciò in quanto l’attività di Solco S.r.l. in favore di strutture pubbliche si sostanzia in prestazione 
di consulenza, e/o di servizi specialistici, rigidamente regolata da appalti, contratti, procedure pubbliche o a 
evidenza pubblica. 
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Avuto riguardo agli eventuali (e necessitati) rapporti di tipo interpersonale con funzionari della Pubblica 
Amministrazione,  Solco S.r.l. presta particolare attenzione ad ogni atto, incontro o dialogo di lavoro, 
esigendo che gli stessi siano improntati alla massima trasparenza, correttezza e rigida legalità, all’infuori di 
comportamenti direttamente o implicitamente idonei ad influenzare le decisioni dell’interlocutore. 
 
In relazione allo stesso tipo di rapporti e circostanze, Solco S.r.l. -  nella persuasione che solo la pluralità di 
soggetti ed una equa ripartizione delle responsabilità possa consentire di minimizzare il rischio di contatti 
interpersonali tendenzialmente esposti a sospetti di favoritismi di varia natura – eviterà, ove possibile, di 
essere rappresentata da un'unica persona fisica. 
 
In via generale, i rapporti istituzionali con le Autorità Pubbliche sono riservati agli organi aziendali competenti 
e/o debitamente autorizzati. 
 
E’ necessario evitare qualsiasi comportamento che possa esercitare illecite pressioni o comunque 
influenzare impropriamente le attività e l’indipendenza di giudizio e le decisioni di terzi, così come qualsiasi 
condotta che sia finalizzata ad acquisire trattamenti di favore nella conduzione di qualsiasi attività collegabile 
a Solco S.r.l. con lo scopo di conseguire un vantaggio o interesse di Solco S.r.l. o che comunque persegua 
finalità vietate dalla legge o dal presente Codice Etico. 
 
Va tenuto presente che alcuni comportamenti rientranti nella normale prassi commerciale, possono essere 
ritenuti inaccettabili ed addirittura in violazione di norme di legge e regolamento qualora vengano tenuti, 
anche tramite interposta persona o società, con lo Stato, la Pubblica Amministrazione ed enti pubblici e 
pertanto con dirigenti, funzionari o dipendenti della P.A., o con soggetti che svolgono analoghe funzioni in 
altri Stati. 
 
Non è consentito offrire, direttamente o indirettamente, denaro, doni o compensi a funzionari della P.A. o a 
loro parenti, sia italiani che in altri Paesi, salvo che si tratti di atti di cortesia commerciale od omaggi di 
modico valore e comunque nel rispetto delle leggi.  
 
Non è consentito offrire o accettare qualsiasi oggetto, servizio, prestazione o favore di valore per ottenere un 
trattamento più favorevole in relazione a qualsiasi rapporto intrattenuto con la P.A. 
 
I regali offerti o ricevuti, che non rientrano nelle normali consuetudini, devono essere documentati in modo 
adeguato.  
 
In particolare, nel corso di trattative di affari, richieste o rapporti commerciali con la P.A. non vanno 
intraprese, nemmeno indirettamente le seguenti azioni: 

− proporre opportunità di impiego, e/o commerciali, che possano avvantaggiare i dipendenti della P.A. 
a titolo personale; 

− sollecitare o ottenere informazioni riservate che possano compromettere l’integrità o la reputazione 
di una od entrambe le parti. 

 
In sede di partecipazione a gare pubbliche e, in genere, in ogni rapporto con la P.A., l’Autorità Giudiziaria e 
le Autorità di Pubblica Vigilanza, è necessario operare sempre nel rispetto della legge e della corretta prassi 
commerciale e tenere condotte collaborative al fine di non ostacolare o ritardare l’esercizio delle relative 
funzioni, anche in sede di eventuali ispezioni ed investigazioni.  
 
E’ necessario inoltre presentare la documentazione eventualmente richiesta dalle suddette Autorità in modo 
completo, veritiero e tempestivo. 
 
Le eventuali erogazioni pubbliche, contributi o finanziamenti agevolati conseguiti andranno sempre utilizzati 
conformemente agli scopi per i quali gli stessi sono stati assegnati. 
 
L’assunzione di impegni e la gestione di rapporti con la P.A. è riservata alle funzioni a ciò proposte ed 
autorizzate.  
 
I principi e le direttive sopra riportati si applicano anche ai consulenti e soggetti terzi di cui Solco S.r.l.  
eventualmente si avvalga nei rapporti con la P.A. 
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5. 4.3. Rapporti con la concorrenza 

 
Solco S.r.l. condivide il valore della concorrenza leale, astenendosi da comportamenti in contrasto con le 
disposizioni comunitarie o nazionali a tutela della libera concorrenza. 
 
E’ fatto divieto di: 

− impiegare mezzi illeciti per acquistare segreti commerciali o altre informazioni riservate di 
concorrenti; 

− attuare pratiche illegali, quali lo spionaggio industriale; 
− assumere dipendenti di aziende concorrenti allo scopo di ottenere informazioni riservate o al solo 

fine di creare nocumento ai concorrenti. 

 
 

5.4.4. Rapporti con i fornitori 

 
La selezione dei fornitori e la determinazione delle condizioni d’acquisto dovranno essere basate su una 
valutazione obiettiva della qualità, del prezzo dei beni e dei servizi richiesti, della capacità di fornire e 
garantire tempestivamente beni e servizi di livello adeguato alle esigenze di Solco S.r.l. 
 
In nessun caso un fornitore dovrà essere preferito ad un altro in ragione di rapporti personali, favoritismi, o 
vantaggi diversi da quelli dell’esclusivo interesse e beneficio dell’attività aziendale. 
 
 

 
5.4.5. Rapporti con gli organi di Informazione 

 
Qualunque tipo di informazione, che Solco S.r.l. possa o debba fornire all’esterno, dovrà essere veritiera, 
chiara, trasparente, non ambigua o strumentale, coerente e conforme alle politiche e ai programmi aziendali. 
 
I rapporti con la stampa e con gli altri mezzi di comunicazione di massa sono riservati esclusivamente ai 
responsabili della funzione aziendale preposta. 
 
Le eventuali (v. in caso di necessità) dichiarazioni rese per conto di Solco S.r.l. dovranno essere sottoposte 
alla preventiva autorizzazione della funzione aziendale di competenza. 
 
 

5.4.6. Rapporti con le organizzazioni politiche e sindacali 

 
Solco S.r.l. è apartitica e rispettosa di tutte le compagini politiche. 
 
Gli eventuali rapporti con le organizzazioni politiche e sindacali saranno improntati a trasparenza, 
indipendenza ed integrità, nonché costantemente rivolti a favorire una corretta dialettica, aliena da 
discriminazioni o diversità di trattamento. 
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5. 5 Rapporti Esterni 

 
5.5.1 Rapporti “tra” e “con” gli amministratori, gli organismi di controllo, i soci, il personale apicale, i 

dipendenti ed i consulenti. 

 
Solco S.r.l. è fermamente convinta che il raggiungimento dei migliori risultati aziendali non possa eludere lo 
sforzo di creare, all’interno dell’azienda e delle sue propaggini operative, un clima di serenità, rispetto, 
collaborazione reciproca, solidarietà, lealtà, auto responsabilizzazione. 
 
Tale clima di lavoro e criteri comportamentali contraddistingueranno tutti i rapporti interni, ed in particolare 
quelli intercorrenti tra e con: amministratori, organismi di controllo, soci, personale apicale, dipendenti, 
consulenti e fornitori. 
 
Solco S.r.l. è, altresì, consapevole che le risorse umane costituiscano un fattore indispensabile per 
l’esistenza, lo sviluppo ed il successo di un’impresa, e dunque intende tutelare e promuovere tale valore, 
considerandolo alla stregua di una vera e propria forza trainante. 
 
All’insegna di questa filosofia societaria ed aziendale Solco S.r.l.: 

− rifugge qualsivoglia forma di discriminazione o pregiudizio legato alla diversità di: nazionalità, razza, 
sesso, orientamento sessuale, condizioni economiche, famiglia, ceto, bruttezza o anomalia fisica, 
credo religioso, politico o filosofico; 

− esige che in nessun caso e per nessuna ragione, alcuno dei soggetti che operano con o per Solco 
S.r.l. abbia nei confronti dell’altro atteggiamenti di sopraffazione, sgarbo, prevaricazione, prepotenza, 
arroganza, individualismo, violenza fisica e/o psichica e crudeltà mentale; 

− vieta categoricamente qualunque genere di molestie sessuali o vessazioni fisiche e psicologiche, in 
qualunque forma le stesse possano manifestarsi; 

− chiede ai Destinatari di mostrare sensibilità e rispetto nei confronti degli altri, astenendosi da 
qualsiasi comportamento che possa considerarsi genericamente offensivo; 

− sollecita tutti - ognuno nell’ambito delle responsabilità connesse al ruolo ricoperto - a fornire il 
massimo livello di professionalità di cui dispone al fine di esercitare con competenza e coscienza il 
compito che gli è stato assegnato; 

− richiede ai responsabili dei gruppi di lavoro e dei dipartimenti o settori interaziendali, di creare un 
ambiente di lavoro sereno (e soprattutto scevro da intimidazioni, gelosie, arrivismi, favoritismi ed 
individualismi), adeguato dal punto di vista della sicurezza e della salute, in cui ogni individuo sia 
trattato come collega e come membro di un team, sia rispettato nella sua individualità e sia tutelato 
da possibili ed illeciti condizionamenti o indebiti disagi; 

− offre ai suoi dipendenti e collaboratori molteplici opportunità di lavoro sulla sola base delle 
qualificazioni professionali e capacità individuali possedute; 

− seleziona, retribuisce e gestisce il rapporto con i propri dipendenti, consulenti e fornitori in base a 
criteri di merito e di competenza, nel rispetto di tutte le leggi, contratti di lavoro, regolamenti e 
direttive in vigore;  

− pone categorico divieto a tutti coloro che operino con o per Solco S.r.l. di sollecitare o accettare, per 
sé o per altri, denaro, doni, raccomandazioni, trattamenti di favore, o qualsivoglia tipo di utilità, da 
parte di soggetti con i quali entri in relazione e nei cui confronti potrebbe risultarne lesa o influenzata 
l’indipendenza di giudizio e l’imparzialità. A questo fine, il dipendente o il consulente, che dovesse 
ricevere - a titolo strettamente eccezionale - omaggi o donativi di natura palesemente simbolica è 
tenuto ad informarne immediatamente il coordinatore del gruppo di lavoro o i vertici aziendali; 

− invita tutti coloro che hanno subito in via diretta abusi, soprusi, vessazioni, molestie, o condotte 
illecite di varia natura, nonché coloro che sono comunque venuti a conoscenza di tali fatti o situazioni 
all’interno dell’ambiente di lavoro di Solco S.r.l., a sporgere immediata denuncia agli amministratori o 
all’Organismo di Vigilanza. 
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5.6 OBBLIGO DI RISERVATEZZA 

 
Ogni notizia - informazione, dato personale o professionale, comunicazione, conoscenza in genere - 
riguardante colleghi, clienti, pratiche trattate, lavori, commesse espletate e/o da espletare, è e deve rimanere 
strettamente riservata, non divulgabile e da considerare coperta da segreto professionale. 
 
L’obbligo di riservatezza e di segretezza su quanto appreso nell’esercizio delle proprie incombenze 
lavorative, o professionali, o aziendali, è assoluto e prescinde dall’ulteriore obbligo di tutela della privacy, 
autonomamente sanzionato sul piano civile e penale.  
 
All’obbligo di riservatezza e segretezza su tutto ciò che, direttamente o indirettamente, possa essere stato 
appreso per ragioni di ufficio va aggiunto l’ulteriore e correlativo divieto di utilizzare le predette, eventuali, 
conoscenze a vantaggio proprio e/o di familiari, conoscenti, terzi in genere. 
 

 
5.7 USO BENI AZIENDALI E RISORSE INFORMATICHE 

 
Tutti i beni aziendali, ivi compresi gli arredamenti e gli accessori, dovranno essere rispettati e salvaguardati 
nella loro integrità fisica e funzionale. 
 
I beni di proprietà dell’azienda - di qualunque tipo e specie - che siano stati eventualmente messi a 
disposizione di consulenti o di terzi, dovranno essere custoditi da colui che li ha ricevuti, rimanere senza 
soluzione di continuità nella sfera di controllo di quest’ultimo, usati per soli fini professionali. 
 
Nella nozione di bene di proprietà dell’azienda rientrano anche le risorse informatiche e telematiche, 
strumento fondamentale per l’esercizio corretto e competitivo di un’azienda, ausilio essenziale che assicura 
rapidità, ampiezza e correttezza dei flussi informativi necessari per una corretta gestione ed un efficace 
controllo dell’attività svolta. 
 
In vista di tale centralità, tutti i Destinatari che, a vario titolo ed anche in via occasionale, abbiano accesso 
all’uso dei mezzi telefonici, informatici, telematici in genere, dovranno: 

- custodire e salvaguardare il mezzo aziendale avuto in consegna evitando di cederlo, prestarlo, o 
farlo riparare a terzi estranei di propria iniziativa; 

- usarlo in stretta aderenza (v. solo ed esclusivamente) alle finalità ed esigenze aziendali; 
- evitarne qualunque forma di rimaneggiamento o manipolazione, sia fisica che funzionale ; 
- evitarne l’uso per fini personali; 
- evitarne un uso illecito. 

Ove chiunque, anche informalmente ed anche estraneo a Solco S.r.l., abbia notizia che alcuno dei 
Destinatari ha posto in essere atti e condotte delittuose, illeciti o soltanto immorali, tramite web o 
collegamenti via internet, dovrà avvisarne tempestivamente i vertici aziendali.  
 
Questi ultimi, unitamente all’Organismo di Vigilanza, dovranno - in base alla specifica gravità della notizia, 
dei sospetti o degli indizi dell’eventuale abuso telematico - esercitare i loro poteri di indagine, vigilanza, 
disciplina, ivi compreso il diritto - dovere di denunciare il fatto all’Autorità Giudiziaria. 
 
Tutte le informazioni contenute nei sistemi informatici e telematici aziendali, posta elettronica inclusa, 
rientrano nella stretta titolarità di Solco S.r.l. e non potranno, per nessuno motivo, essere liberamente 
copiate, modificate, cancellate, distrutte o alterate. 
 
Degli stessi dati è fatto anche assoluto divieto di uso per finalità che attengano a raccolta e/o archiviazione 
non autorizzata, così come di diffusione per fini diversi da quelli perseguiti nell’ attività di Solco S.r.l. 
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5.8 GESTIONE CONTABILE E FINANZIARIA 

 
Solco S.r.l. registra in modo accurato e completo tutte le attività ed operazioni aziendali, onde attuare la 
massima trasparenza contabile nei confronti dei soci e degli organismi preposti ed evitare che compaiano 
poste di bilancio false, fuorvianti o ingannevoli. 
 
A tal fine le scritture contabili di Solco S.r.l.: 

- sono redatte secondo i principi di trasparenza, verità, completezza, chiarezza, affidabilità e 
tracciabilità, in modo da consentire la rappresentazione di un quadro veridico e fedele della 
situazione aziendale;  

- sono tenute dai soggetti competenti in conformità alla legge ed ai principi tecnici; 
- sono aderenti alle procedure contabili e basate su informazioni precise, esaurienti e verificabili, sulla 

scorta della natura delle operazioni cui fanno riferimento. 

 
L’attività amministrativa e contabile è attuata anche tramite l’utilizzo di strumenti aggiornati e procedure 
informatiche che: 

- consentano di ottimizzare l’efficienza, la correttezza, la completezza e la corrispondenza ai principi 
contabili; 

- favoriscano i necessari controlli e verifiche sulla legittimità, coerenza e congruità del processo di 
decisione, autorizzazione, svolgimento delle azioni ed operazioni aziendali; 

- assicurino la possibilità di rintracciare agevolmente, per ciascuna registrazione contabile, la 
documentazione a supporto al fine di consentirne le necessarie analisi e verifiche. 

 
Solco S.r.l. ritiene che la trasparenza dei bilanci aziendali sia un valore primario. 
 
A tal fine, Solco S.r.l. presta a tutti i livelli la massima collaborazione, sia al Collegio Sindacale che ai 
soggetti investiti della funzione contabile, fornendo informazioni corrette e veritiere in merito alle attività, beni 
ed operazioni aziendali, nonché ad ogni ragionevole richiesta da essi ricevuta.  
 
 
5.9 TUTELA DELLA SALUTE E DELLA SICUREZZA DEI LAVORATORI 

 
Solco S.r.l.  considera la tutela della sicurezza e la salute dei lavoratori una delle sue priorità e si impegna al 
rispetto della normativa vigente in materia.  
 
In particolare: 

- si impegna a mantenere un ambiante di lavoro rispondente ai requisiti di sicurezza ed a dotare i 
lavoratori, a seconda delle attività svolta, delle attrezzature idonee e necessarie per preservarli da 
rischi o pericoli per la loro integrità; 

- procede alla valutazione dei rischi cui sono esposti i lavoratori a causa ed in occasione dello 
svolgimento delle mansioni attribuite e cerca di limitarli in quanto possibile (rif. DVR del 22.10.2010); 

- predispone, approva ed attua il DVR e procede ad aggiornarlo costantemente, in relazione ai 
mutamenti organizzativi o produttivi rilevanti ai fini della sicurezza e della salute dei lavoratori; 

- adotta appropriate misure di prevenzione e protezione idonee a presidiare – eliminandoli e, ove ciò 
non sia possibile, riducendoli al minimo – i rischi individuati nel DVR, e provvede al relativo 
aggiornamento in conseguenza di mutamenti organizzativi e produttivi che abbiano un impatto sulla 
salubrità e sulla sicurezza dell’ambiente di lavoro, ovvero in relazione al grado di evoluzione della 
tecnica della prevenzione e della protezione; 

- adotta le misure possibili ed appropriate per ridurre i rischi alla fonte; 
- adotta le procedure specifiche finalizzate a garantire sia la sicurezza degli impianti, delle attrezzature 

e dei luoghi di lavoro, sia la sicurezza dei lavoratori con riferimento all’esposizione a rischi specifici; 
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- individua i pianti di intervento destinati ad operare in caso di situazioni di emergenza e di pericolo 
grave per i lavoratori, e predispone, allestisce, controlla periodicamente e mantiene idonei i presidi di 
sicurezza connessi alla gestione delle emergenze (piano di emergenza del 14.10.2010); 

- predispone un idoneo programma di sorveglianza sanitaria dei lavoratori; 
- organizza corsi di formazione aventi ad oggetto la sicurezza e salute dei lavoratori; 
- predispone un piano di audit e di verifiche periodiche, finalizzati a verificare che le misure di 

sicurezza siano efficacemente attuate e rispettate, e interviene prontamente laddove si rendessero 
necessari interventi correttivi; 

- informa ed istruisce i lavoratori in merito alle condizioni imposte dalla legge, nonché delle pratiche e 
delle procedure, adottate dalla stessa, in materia di salute e sicurezza; 

- garantisce la consultazione dei lavoratori in materia di salute e sicurezza sui luoghi di lavoro; 
- si adopera affinchè le misure tecniche adottate per la tutela della salute e sicurezza dei lavoratori 

non causino un rischi di deterioramento dell’ambiente esterno. 
 
I dipendenti e gli altri Destinatari interessati, a loro volta, si impegnano, per quanto di propria competenza, ad 
assicurare il pieno rispetto delle condizioni imposte dalla legge, dal presente Codice, dal Modello e dalle 
procedure aziendali e da ogni altra disposizione interna prevista per garantire la tutela della salute, della 
sicurezza e dell’igiene sui luoghi di lavoro e nell’espletamento della prestazione lavorativa. 
 

Il CdA si impegna, mettendo a disposizione risorse umane, strumentali, ed economiche, a perseguire gli 
obiettivi di miglioramento della sicurezza e salute dei lavoratori, come parte integrante della propria attività e 
come impegno strategico rispetto alle finalità più generali dell’azienda. 

 

Rende noto questo documento e lo diffonde a tutti i soggetti dell’azienda e si impegna affinché: 

1 fin dalla fase di definizione di nuove attività, o nella revisione di quelle esistenti, gli aspetti della sicurezza 
siano considerati contenuti essenziali; 

2 tutti i lavoratori siano formati, informati e sensibilizzati per svolgere i loro compiti in sicurezza e per 
assumere le loro responsabilità in materia di SSLL; 

3 tutta la struttura aziendale (dirigenti, responsabili preposti, progettisti, impiantisti, servizi acquisti e 
manutenzione, lavoratori, ecc.) partecipi, secondo le proprie attribuzioni e competenze, al 
raggiungimento degli obiettivi di sicurezza assegnati affinché: 
- l’utilizzo delle macchine, impianti ed attrezzature, i luoghi di lavoro, i metodi operativi e gli aspetti 

organizzativi siano realizzati in modo da salvaguardare la salute dei lavoratori, i beni aziendali, i terzi 
e la comunità in cui l’azienda opera; 

- l’informazione sui rischi aziendali sia diffusa a tutti i lavoratori; la formazione degli stessi sia 
effettuata ed aggiornata con specifico riferimento alla mansione svolta; 

- si faccia fronte con rapidità, efficacia e diligenza a necessità emergenti nel corso delle attività 
lavorative; 

- siano promosse la cooperazione fra le varie risorse aziendali, la collaborazione con le organizzazioni 
e con enti esterni preposti; 

- siano rispettate tutte le leggi e regolamenti vigenti applicabili in materia di sicurezza e salute sui 
luoghi di lavoro, formulate procedure e ci si attenga agli standard aziendali individuati; 

- siano gestite le proprie attività anche con l’obiettivo di prevenire incidenti, infortuni e malattie 
professionali. 

 
5.10 CONFLITTI DI INTERESSE 

 
I Destinatari del Codice Etico dovranno evitare qualunque situazione ed attività in cui possa manifestarsi, 
anche solo in via potenziale, un conflitto di interessi tra le attività economiche personali e le mansioni 
ricoperte all’interno della struttura di appartenenza. 
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Non è consentito perseguire interessi propri a danno degli interessi sociali, né fare un uso personale non 
autorizzato dei beni aziendali, né avere interessi direttamente o indirettamente “in conflitto” con società, 
clienti, fornitori e  concorrenti. 
 
Il concreto apprezzamento dell’eventuale azione in “conflitto di interesse”, posta in essere dal Destinatario, è 
devoluto al giudizio del Consiglio di Amministrazione o - nel caso in cui la situazione di “conflitto” riguardasse 
un amministratore  - all’Organismo di Vigilanza. 
 
 
5.11 VALENZA DEL CODICE ETICO 

 
La violazione delle disposizioni del presente Codice Etico costituirà: se posta in essere da dipendente, 
collaboratore o consulente, inadempimento alle obbligazioni contrattuali, con ogni conseguente effetto di 
legge e di contratto; se posta in essere da socio o amministratore o organo che riveste carica sociale, giusta 
causa di revoca dei poteri o di estromissione societaria. 
 
La stessa violazione, ove compatibile con il contatto di lavoro di riferimento, darà diritto a Solco S.r.l. di 
applicare le sanzioni disciplinari in esso previste. 
 
 
5.12 ATTUAZIONE, CONTROLLO E REVISIONE 

 
Tutte le compagini societarie ed aziendali munite di poteri di gestione, controllo e vigilanza sull’attività e sul 
comportamento tenuto dai Destinatari sono direttamente responsabili della concreta attuazione e 
applicazione del Codice Etico. 
 
Qualunque inosservanza ad una o più regole del Codice Etico - da qualunque soggetto (anche terzo 
estraneo alla società) sia segnalata - dovrà essere immediatamente ed adeguatamente vagliata, accertata, 
valutata e sanzionata dall’Organismo di Vigilanza. 
 
L’organismo di Vigilanza - ove lo ritenga ed il fatto non riguardi alcuna delle funzioni apicali - potrà 
coinvolgere nelle eventuali decisioni sanzionatorie l’Organo Amministrativo o gli altri Organismi di Controllo 
(v. in particolare il Collegio Sindacale). La scelta di “chiamata” in decisione dell’uno o dell’altro Organo 
dipenderà dalla specifica violazione denunciata. 
 
Qualunque soggetto operi con o per Solco S.r.l. avrà il diritto di segnalare eventuali deficienze o 
manchevolezze del Codice Etico.  
 
La comunicazione sarà effettuata all’Organismo di Vigilanza, cui è devoluto il potere - dovere di procedere 
alla revisione ed all’aggiornamento del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo ex D.Lgs. 231/2001 
ed anche del Codice Etico. 
 
 
5.13 COMUNICAZIONE E DIFFUSIONE DEL CODICE ETICO 

 
La conoscenza del Codice Etico sarà assicurata da Solco S.r.l. - attraverso adeguati ed individualizzati 
strumenti di natura informativa - a tutti coloro che, a titolo permanente od occasionale, operino con o per 
essa. 
 
Le modalità di trasmissione sono devolute al Consiglio di Amministrazione o a un suo delegato. 
 
Eventuali informazioni, spiegazioni o chiarimenti, sul contenuto del Codice saranno fornite a chiunque ne 
rappresenti l’esigenza, necessità, o semplice curiosità.  
 
A corollario della volontà di sollecitarne la costante applicazione da parte di tutti coloro si trovino ad operare 
con o per Solco S.r.l., il Codice Etico sarà tradotto in tutte le lingue dei paesi di origine dei Destinatari. 
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6. ASSETTO ORGANIZZATIVO DELLA SOCIETA’ 
 

Solco è una società di servizi fondata nel 1989. Si occcupa di formazione, consulenza e servizi per il 
mercato del lavoro. Opera su tutto il territorio nazionale, con una maggiore concentrazione nel Lazio e nel 
Mezzogiorno. I suoi principali clienti sono Pmi e grandi imprese, Pubbliche Amministrazioni, Parti Sociali ed 
Enti Bilaterali. 

Solco è impegnata anche in un’intensa attività divulgativa e di informazione specialistica, con la 
pubblicazione di testi, periodici, manuali e supporti per attività di e-learning. 

Le principali aree di expertise della società, consolidate nel corso di una lunga esperienza sul campo, sono: 

• Orientamento professionale 
• Formazione obbligatoria e apprendistato 
• Formazione superiore e Alta Formazione 
• Formazione continua 
• Fondi Interprofessionali 
• Servizi per il mercato del Lavoro 
• Ricerca, selezione del personale 
• Supporto alla ricollocazione professionale 
• Pari Opportunità 
• Assistenza tecnica alla PA per l'attuazione di programmi cofinanziati dai Fondi Strutturali 
• Consulenza alle Parti Sociali 

 

SERVIZI PER LE IMPRESE 

 

Formazione continua 

Da 20 anni Solco si occupa di formazione continua e di sviluppo del capitale umano nelle imprese. Le 
principali competenze in questo settore sono la Formazione tecnica obbligatoria; la Formazione in 
apprendistato; Individual Coaching; E-learning e formazione a distanza; Soft Skills e formazione 
esperienziale  

Fondi Interprofessionali 

Solco da molti anni lavora a fianco di aziende e PMI aiutandole nell’individuazione e progettazione di 
interventi finanziati dai Fondi Interprofessionali per la formazione continua. Solco è in grado di progettare 
piani formativi aziendali, territoriali o settoriali in relazione agli Avvisi che i Fondi emanano con regolarità, 
offrendo alle aziende l'opportuntià  di utilizzare quelle risorse che spesso ignorano di possedere o che non 
sono in grado si spendere. 

Solco è ente accreditato per le attività di formazione continua a livello nazionale, ai seguenti Fondi 
Interprofessionali: FONDIMPRESA; FORTE; FONDIRIGENTI; FONDIR; FONCOOP; FONTER; 
FONDARTIGIANATO; FONDITALIA; FONDOPROFESSIONI ; FORAGRI 

Consulenza organizzativa 

Nell’ambito dei servizi al PMI e imprese, Solco promuove una serie di interventi personalizzati sulla 
domanda delle aziende. Tra i principali servizi offerti: analisi dei fabbisogni organizzativi e formativi; 
mappatura delle competenze; valutazione del potenziale individuale e di gruppo; intermediazione: ricerca, 
selezione e ricollocazione del personale; Consulenza normativa; Servizi di Project Management; Supporto 
per l’attivazione di Fondi Interprofessionali, Regionali, Comunitari 

Consulenza alle Parti sociali 

Solco ha una lunga esperienza nella consulenza alle Parti Sociali. In modo particolare l’attività riguarda la 
formazione dei dirigenti in materia di negoziazione ; studi di fattibilità e analisi dei fabbisogni formativi e 
professionali; promozione di strumenti formativi e analisi dei bisogni di imprese e i lavoratori. Solco svolge, 
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inoltre, un sostegno a favore di Parti sociali ed Enti Bilaterali per la promozione e utilizzazione delle risorse 
messe a disposizione dai Fondi Interprofessionali. 

 

ASSISTENZA TECNICA PA 

 

Politiche comunitarie  

Solco si approccia alle politiche comunitarie partecipando a progetti promossi dalla CEE che hanno la finalità 
di promuovere all’estero il confronto di esperienze professionali culturalmente differenti, il trasferimento di 
“buone pratiche” risultanti da studi che hanno incentivato  la creazione di nuove metodologie, finalizzate allo 
sviluppo  degli apprendimenti degli adulti, alla certificazione delle competenze  e al riconoscimento e 
all’equiparazione dei titoli professionali in tutta Europa, al Dialogo Sociale. 

Tutti i progetti europei sono finalizzati a facilitare la libera circolazione dei lavoratori nei 27 paesi nell’Area 
Economica Europea e Solco ha maturato per questo una specifica e qualificata esperienza. 

Consulenza e Assistenza Tecnica alla P.A. 

Solco progetta e gestisce interventi di assistenza tecnica e servizi di consulenza a supporto delle Pubbliche 
Amministrazioni, centrali e locali. I servizi di assistenza tecnica prevedono azioni di supporto dedicate alla 
pianificazione strategica, ideazione, implementazione, gestione, monitoraggio e valutazione di programmi e 
progetti che attuano interventi comunitari e/o nazionali. Solco progetta e realizza attività di formazione e 
affiancamento consulenziale per i dipendenti delle Pubbliche Amministrazioni.  

Politiche attive 

Solco offre servizi per lo sviluppo locale di Politiche Attive del Lavoro. In particolare le attività di Solco sono 
concentrate su tre temi principali:  

Migliorare i servizi per l’incontro tra domanda e offerta  

Solco svolge attività di consulenza, orientamento, ricerca e formazione per il miglioramento qualitativo dei 
Servizi per l’impiego pubblici e privati al fine di favorire l’incontro tra domanda e offerta di lavoro e 
l’emersione del lavoro non regolare. I servizi sono orientati alla piena e corretta attuazione delle riforme del 
mercato del lavoro nel territorio e all’introduzione delle necessarie innovazioni che consentono di ampliare 
l’offerta e le opportunità di impiego. 

La formazione per il lavoro 

Solco promuove interventi integrati che vanno dall’orientamento alla formazione, dall’accompagnamento alle 
attività di job creation, fino alla valorizzazione e al sostegno dei percorsi individuali e alla creazione di 
impresa. Per quest’ultimo servizio progetta e gestisce sportelli e punti informativi a supporto delle P.A.  
L’approccio di Solco si fonda su un’analisi delle potenzialità di sviluppo del territorio rispetto a cui 
promuovere processi di orientamento, di qualificazione e riqualificazione delle risorse umane. L’analisi delle 
opportunità e la verifica dei fabbisogni formativi emergenti costituiscono sempre gli elementi di base per 
progettare specifici ed articolati interventi. 

Le Pari Opportunità 

Solco ha esperienza a livello regionale e nazionale nell'ambito delle politiche sulle pari opportunità. Le azioni 
sono sempre finalizzate a rimuovere gli ostacoli che impediscono l'adeguato sviluppo professionale e 
personale delle donne nei contesti lavorativi. Fra le più significative attività realizzate da Solco: attività 
formative, di ricerca e consulenza per la definizione di modelli e sistemi finalizzati alla promozione delle pari 
opportunità, alle nuove forme di contratto che facilitano la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro. 

 

SERVIZI PER IL LAVORO 

Solco, accreditata presso il Ministero del Lavoro e la Regione Lazio, fornisce servizi come la ricerca e la 
selezione, l'orientamento professionale, la formazione e il supporto ai giovani nella loro ricerca attiva del 
lavoro, la ricollocazione professionale. 

Solco con i suoi servizi, è in grado di supportare le aziende nella ricerca e selezione di risorse umane e di 
assisterle sull’attivazione degli incentivi per l’assunzione previste dalle leggi nazionali e regionali. 
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Le attività specifiche di selezione e ricerca di personale di Solco riguardano per lo più  Committenti Pubblici 
e privati e all’interno di programmi e progetti complessi, finanziati dalle regioni o dai fondi interprofessionali, 
che hanno come finalità lo sviluppo di attività auto imprenditoriale, di percorsi formativi professionalizzanti , 
la ricollocazione e la riprofessionalizzazione  di lavoratori che hanno perduto la propria condizione di 
occupazione stabile . 
 
La ricerca e selezione di questi utenti è sempre più sofisticata e parte dall’utilizzo di metodologie tipiche della 
fase di reclutamento di soggetti al loro primo inserimento lavorativo e adattate a specifiche circostanze 
aziendali e di contesto e tiene conto sia  della valutazione delle competenze professionali già maturate, che  
della  valutazione di competenze trasversali, adattabili alle nuove richieste del mercato del lavoro , sino alla  
ridefinizione di un proprio progetto professionale. 
Per li servizi di accompagnamento e formazione continua a supporto della ricollocazione Solco si occupa di 
tutti quelle attività che sostengono i lavoratori in fase di espulsione dalle imprese, e quelle per il sostegno 
dell’occupazione dei lavoratori ancora presenti negli  organici aziendali, finalizzate al  rafforzamento delle 
competenze tecnico/professionali per favorire la mobilità interna e il lavoro autonomo. 
 
Solco è accreditata alla Regione Lazio per fornire ai giovani servizi di affiancamento e supporto nella ricerca 
attiva del lavoro utilizzando le risorse di Garanzia Giovani e gestisce in qualità di Organismo Promotore 
Progetti di Tirocinio formativo finalizzati all’inserimento del Lavoro. 

CERTIFICAZIONI E ACCREDITAMENTI 

Qualità 

La società Solco S.r.l. è in possesso della CERTIFICAZIONE DEI SISTEMI QUALITÀ AZIENDALI con il N° 
26164/12/S ed è pertanto conforme alla norma UNI EN ISO 9001 Vision 2008 – settori EA 35, 37 per le 
attività di: 

• Progettazione ed erogazione di servizi di formazione professionale 
• Progettazione ed erogazione formazione distanza 
• Progettazione ed erogazione di servizi di consulenza e assistenza tecnica a soggetti giuridici pubblici 

e privati nell’ambito dello sviluppo locale e delle politiche attive del lavoro e dell’occupazione 
• Servizi di intermediazione 
• Solco Srl è Agenzia accreditata presso il Ministero del Lavoro per le seguenti attività: 
• Ricollocazione professionale - Autorizzazione provvisoria all'esercizio dell'attività di cui all'art. 4 del 

D. Lgs. 10 settembre 2003 n. 276 e degli articoli 4 e 5 del D.M. 23 dicembre 2003 
• Ricerca e selezione del personale - Autorizzazione provvisoria all'esercizio dell'attività di cui all'art. 4 

del D. Lgs. 10 settembre 2003 n. 276 e degli articoli 4 e 5 del D.M. 23 dicembre 2003 
• ECM 
• Accreditamento presso regione Lazio per Servizi per il Lavoro; 

Solco Srl ha ottenuto l'accreditamento da parte della Commissione Nazionale per la Formazione Continua 
Age.na.s, è pertanto ente riconosciuto e qualificato nel campo della formazione continua in sanità, abilitato a 
realizzare attività formative riconosciute idonee per l’ECM individuando ed attribuendo direttamente i crediti 
ai partecipanti.  

Formazione continua e superiore 

Solco Srl è ente accreditato per gli ambiti relativi alla Formazione continua e superiore presso: 

• Regione Lazio - Dipartimento Sociale - Direzione Regionale Formazione Professionale - FSE ed altri 
cofinanziamenti, area Controllo Formazione, con Determina - n.3949 del 26 novembre 2009 

• Regione Siciliana - Assessorato Regionale del Lavoro – Dipartimento Regionale  Formazione 
Professionale, con Atto di accreditamento DDS. n. 4325 del 25 ottobre 2011 
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6.1.  Descrizione di Ruoli e Funzioni 

 

Segue la descrizione delle Funzioni riportate nel precedente organigramma. 

 

Amministrazione 

Ha la responsabilità operativa della gestione economica dell’azienda, della contabilità fiscale e delle 
operazioni di tesoreria. Partecipa inoltre, in particolare attraverso il confronto diretto e operativo con i 
Responsabili di Progetto, al Controllo di Gestione. 

 

Controllo di Gestione 

 

Sovrintende tutte le attività legate al controllo e all’analisi della gestione economica dell’azienda attraverso la 
rilevazione dell’andamento dei costi, dei ricavi e della redditività delle commesse. In stretto coordinamento 
con la Funzione Amministrazione è responsabile anche delle previsioni dei flussi finanziari, del 
coordinamento delle operazioni di tesoreria e dello studio dei miglioramenti della gestione economica. 

L’attività, nello specifico, consiste in: 

- Rilevazione e controllo dei costi e dei ricavi derivanti dalla gestione aziendale; 
- Collaborazione alla definizione della struttura del conto economico gestionale; 
- Contabilità fiscale; 
- Contabilità analitica organizzata delle commesse; 
- Elaborazione delle previsioni dettagliate dei flussi finanziari dell’azienda e del coordinamento delle 

operazioni di tesoreria. 

La sua missione aziendale è quella di favorire la creazione di una cultura manageriale e la diffusione della 
responsabilità economica, ovvero di garantire che l’attività decisionale consenta l’orientamento della 
gestione a criteri di convenienza economica. 

 

Sistemi Informativi 

 

La Funzione è responsabile della gestione del sistema informativo della Società. L’attività riguarda il 
miglioramento e la manutenzione delle infrastrutture tecnologiche, dell’architettura di rete, dei servizi Intranet 
ed Internet, dei sistemi di elaborazione per l’informatica individuale e l’automazione d’ufficio e la sicurezza 
dei dati. E’ inoltre responsabile dell’analisi e gestione dei sistemi di sicurezza, nonché della supervisione 
degli interventi di assistenza tecnica. 

Si occupa anche di acquisti e aggiornamenti h/w e s/w ed effettua interventi di manutenzione e riparazione di 
apparecchiature informatiche a tutto il personale.Ha infine la responsabilità della gestione dei toner e delle 
cartucce, della loro raccolta negli appositi Ecobox, nonché del loro trasporto presso impianti autorizzati al 
recupero/ rigenerazione, con emissione dei relativi DDT. 

 

Ufficio Gare 

 

La Funzione cura l’ndividuazione dei partner commerciali e la definizione degli accordi commerciali e di 
partenariato. Inoltre, coordina e supervisiona tutte le attività relative alla progettazione delle offerte. E’ 
responsabilità dell’Ufficio Gare la prima verifica dei bandi e quindi dei requisiti formali richiesti per la 
partecipazione alle gare d’appalto. Nel coordinamento delle operazioni di gara, indirizza e supervisiona tutte 
le attività di progettazione. 

La Funzione è articolata in due distinte sottofunzioni (Requisiti Tecnici e Requisiti Formali). 
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Requisiti Tecnici 

Cura la predispone della documentazione tecnica richiesta (offerte tecniche, curriculum, elenco servizi), 
verifica le richieste quali-quantitative del bando e predispone i breakdown dei costi. In particolare: 

- identifica le esigenze formali e sostanziali richieste dal bando di gara, dei requisiti normativi e dei 
vincoli legislativi; 

- individua le risorse (interne ed esterne) da destinare alla attività di progettazione in ragione delle 
specifiche richieste espresse nel bando; 

- cura la pianificazione e la gestione dei controlli, le verifiche e i riesami; 

- coordina lo staff di supporto grafico; 

- cura la comunicazione interna e verso l’esterno della Società. 

Requisiti Formali 

Cura la raccolta e la catalogazione dei bandi di gara, la verifica dei requisiti formali e la predisposizione della 
relativa documentazione. 

 

Sistema Gestione Qualità (o Sistema di Gestione Integrato) 

 

Il corretto ed efficace funzionamento del SGI è assicurato dal Rappresentante della Direzione (RD), il quale 
ha le seguenti responsabilità ed autorità: 

• assicura che il Sistema di Gestione Integrato istituito presso l’azienda nel presente Manuale risponda 
ai requisiti della norma UNI EN ISO 9001:2008 e UNI EN ISO 9004:2000; 

• assicura che il Sistema di Gestione Integrato venga applicato correttamente; 
• promuove e controlla la diffusione della Politica Integrata; 
• assicura che l’applicazione del Sistema di Gestione Integrato venga controllato, monitorato e 

mantenuto efficace; 
• garantisce il rispetto delle leggi applicabili mettendo a disposizione le risorse economiche per eventuli 

interventi tecnici; 
• è informato sugli aspetti ambientali significativi e sulle prestazioni ambientali dell’organizzazione; 
• partecipa alle riunioni con il Vertice Esecutivo (Riesame da parte della Direzione); 
• provvede alla impostazione e all’approvazione della documentazione del Sistema di Gestione 

Integrato; 
• approva i piani di addestramento per tutte le Funzioni aziendali; 
• approva piani di visite ispettive interne e di conformità legislativa.  

 

Nell’esecuzione delle proprie attività il RD si avvale della collaborazione del Responsabile del Sistema di 
Gestione Integrato, il quale ha il compito di: 

• coadiuvare il Rappresentante della Direzione affinché il Sistema di Gestione Integrato descritto nel 
Manuale corrisponda ai requisiti dellla norma UNI EN ISO 9001:2008 e UNI EN ISO 9004:2000; 

• assicurare che il Sistema di Gestione Integrato venga correttamente applicato al fine di mantenerne 
l’efficacia; 

• coordinare l’attuazione delle attività di sviluppo e migliormento continuo dell’efficacia del Sistema di 
Gestione Integrato; 

• divulgare e far recepire a tutti i dipendenti i requisiti del Sistema di Gestione Integrato; 
• emettere, controllare, distribuire, aggiornare e archiviare la documentazione di Sistema di Gestione 

Integrato; 
• definire interventi di sensibilizzazione e formazionerelativi alla qualità e all’ambiente verso tutto il 

personale in collaborazione con il Rappresentante della Direzione; 
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• eseguire le attività relative alle verifiche ispettive interne per la qualità e collaborare nelle verifiche di 
conformità legislativa; 

• assicurare la raccolta dei dati statistici (qualità e ambiente) anche recuperandoli dalle singole Funzioni 
interessate, e curare la loro elaborazione per la presentazione in sede di riesame della direzione; 

• attivare il riesame della direzione su base annuale. 

 

L’esecuzione delle Verifiche Ispettive Interne (VII) e delle Verifiche di Conformità Legislativa pianificate dalla 
Direzione aziendale ricadono sotto la responsabilità dell’Internal Auditor il quale, nello svolgimento della 
propria attività: 

• si attiene a quanto indicato nella procedura in merito alle modalità di esecuzione delle VII inserita nel 
cap.8 del Manuale Integrato; 

• documenta l’effettuazione delle VII attraverso la registrazione di evidenze dell’audit e redige uno 
specifico rapporto di audit in cui riepiloga i risultati della Verifica condotta, specificando personale 
intervistato, Non conformità emerse, aree di forza, aree di miglioramento, riscontrati in relazione alle 
norme di riferimento applicate dall’Azienda nonché i risultati della Conformità Legislativa (il rapporto di 
audit deve essere sottoposto al Responsabile SGI e alla Direzione); 

• verifica, in sede di VII, il completamento delle azioni derivanti dai rilievi emersi durante le VII 
precedenti e l’efficacia della formazione (attraverso interviste al personale). 

 

Segreteria e Logistica 

 

Coordina e indirizza tutta l’attività della segreteria intesa come processo di supporto all’intero personale 
coinvolto nelle attività della Società. Le attività di front-office consistono, tra l’altro, nei servizi di centralino e 
messaggistica, accoglimento degli ospiti e fornitori, gestione delle sale riunioni, apertura e chiusura della 
sede, distribuzione della corrispondenza e diffusione dei circolari o altre informazioni riguardanti il 
funzionamento dell’intera Funzione. Altro settore d’intervento è la gestione del protocollo generale, 
dell’archivio commesse e progetti e della biblioteca aziendale. Tra le mansioni della segreteria possiamo 
menzionare inoltre l’organizzazione dei viaggi aziendali, l’acquisto di cancelleria e dell’arredamento, la 
gestione del rapporto con le ditte di pulizia e con il fornitore della telefonia mobile. 

Relativamente ai servizi di Logistica, sovrintende tutte le attività di supporto di carattere tecnico, come 
consegna e ritiro di documentazione e corrispondenza urgente, acquisto dei materiali di consumo, 
manutenzione delle auto e moto aziendali ecc. Tra i servizi forniti ci sono anche le visite negli uffici 
competenti per il rilascio dei documenti ufficiali e certificati e il supporto all’amministrazione per la gestione 
operativa dei rapporti con le banche e le assicurazioni. Spetta inoltre alla logistica tutta la gamma delle 
attività interne, dal servizio fotocopie alla piccola manutenzione della sede. 

• Documentazione 

La Funzione Documentazione assicura l’archiviazione della documentazione pervenuta (documenti di origine 
esterna, biblioteca, archivio generale, protocollo) e di renderla disponibileall’occorrenza. Recepisce i 
fabbisogni di documentazione e di aggiornamentoevidenziati dalle altre Funzioni, individua le fonti di 
informazione e reperisce la relativa documentazione. 

 

Servizio Prevenzione e Protezione Rischi 

 

La Funzione coadiuva il Vertice Esecutivo nella Gestione della Salute e Sicurezza dei Lavoratori in 
conformità alla normativa vigente ed è responsabile di: 

• individuare e valutare i fattori di rischio, nonché individuare le misure per la sicurezza e la salubrità 
degli ambienti di lavoro, nel rispetto della normativa vigente e sulla base della specifica conoscenza 
dell’organizzazione aziendale; 
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• elaborare, per quanto di sua competenza, la documentazione richiesta dalla legislazione in vigore (D. 
Lgs. 81/2008), tra cui le misure preventive e protettive ed i sistemi di controllo di tali misure, nonché le 
procedure di sicurezza per le varie attività aziendali; 

• fornire ai lavoratori tutte le informazioni riguardanti i rischi e le misure di prevenzione e protezione 
connessi alla propria attività; 

• pianificare e gestire le prove di emergenza (evacuazione, antincendio, primo soccorso), avendo cura 
di registrare l’esito delle singole prove; 

• curare la predisposizione e l’aggiornamento delle procedure di emergenza (evacuazione, antincendio 
e primo soccorso); 

• provvedere alla prova di emergenza ed alla registrazione della sua pianificazione (obiettivi, 
descrizione, esito, valutazione dell’efficacia, spunti di miglioramento emersi per il Piano di emergenza 
ed eventuale fabbisogno di ulteriore formazione); 

• gestire le situazioni di emergenza, coordinando le operazioni di soccorso esterno; 
• gestire le pratiche infortuni; 
• assicurare l’efficienza delle apparecchiature di controllo, misura e collaudo e delle attrezzature in 

dotazione all’azienda. 

 

Privacy 

 

La Funzione gestisce le pratiche necessarie per garantire il rispetto della legge sul trattamento dei dati 
personali (D.Lgs. 196/2003). Provvede, in collaborazione con il Vertice Esecutivo, alla nomina degli incaricati 
per il trattamento dei dati ed assicura che i dati oggetto del trattamento siano idoneamente custoditi e 
controllati in modo da ridurre al minimo i rischi di distruzione o perdita, nonché ogni accesso non autorizzato. 

 

Direzione Operativa 
 
La Funzione ha la responsabilità di: 

- pianificare e realizzare le fasi produttive sulla base delle esigenze dei settori commerciale, marketing 
e stile, decidendo i tempi e i metodi della produzione stessa; 

- pianificare, organizzare e gestire le risorse umane del settore produzione, in relazione ai flussi 
produttivi; 

- collaborare alla redazione dei budget di produzione ed è responsabile del contenimento dei costi del 
settore di sua competenza; 

- stabilire il calendario operativo, in base al quale tutti i comparti organizzano le attività i tempi e le 
risorse da impiegare. 

Il delegato dovrà essere attivo, in collaborazione con il commerciale e il controllo qualità, nella risoluzione di 
problemi tecnico-qualitativi.  
Il suo ambito di intervento riguarda aspetti estremamente tecnici, nella logica però di apportare tutti gli 
aggiustamenti organizzativi per mettere in grado le strutture produttive di raggiungere gli obiettivi stabiliti. 
La supervisione delle diverse performance dei reparti di riferimento costituisce un’attività di fondamentale 
importanza. Si relaziona con tutte le funzioni aziendali in quanto programma la produzione. 
 

 



 
 
 

____________________________________________________________________________________________________________ 

Modello di Organizzazione, gestione e controllo ai sensi del D.LGS. 231/2001 approvato dal C.d.A del 24/02/2015! Pag. 43 di 207 

7. IDENTIFICAZIONE DEI PROCESSI E DELLE ATTIVITÀ A RISCHIO  
 
La mappatura delle aree e attività a rischio di reato, consente l’individuazione dei processi sensibili, nelle cui 
fasi, sottofasi o attività potrebbero - in linea di principio - verificarsi le condizioni per la commissione di reati. 

Con riferimento ai processi sensibili, il Vertice Esecutivo ritiene assolutamente necessario e prioritario che 
siano rispettati i principi riportati nel presente documento, nel Codice Etico e negli Ordini di Servizio 
pubblicati, in quanto ritenuti idonei a prevenire i reati tramite: 

• la separazione dei compiti (attuata attraverso una corretta distribuzione delle responsabilità) e la 
previsione di adeguati livelli autorizzativi, allo scopo di evitare sovrapposizioni funzionali o allocazioni 
operative che concentrino le attività critiche su un unico soggetto; 

• la chiara e formalizzata assegnazione di poteri e responsabilità, con espressa indicazione dei limiti di 
esercizio ed in coerenza con le mansioni attribuite e le posizioni ricoperte nell’ambito delta struttura 
organizzativa; 

• l’esistenza di regole comportamentali idonee a garantire l’esecuzione delle attività aziendali nel 
rispetto delle leggi, dei regolamenti e dell’integrità del patrimonio aziendale; 

• l’esistenza di protocolli e procedure per le attività a rischio di reato, al fine di: 
- definire e regolamentare modalità e tempistiche di svolgimento delle attività medesime; 
- garantire la tracciabilità degli atti, delle operazioni e delle transazioni attraverso adeguati 

supporti documentali che attestino le caratteristiche e le motivazioni dell’operazione ed 
individuino i soggetti a vario titolo coinvolti nell’operazione (autorizzazione, effettuazione, 
registrazione, verifica dell’operazione); 

- garantire, ove necessario, l”oggettivazione” dei processi decisionali e limitare decisioni aziendali 
basate su scelte soggettive non legate a predefiniti criteri oggettivi; 

• l’istituzione, esecuzione e documentazione di attività di controllo e vigilanza sulle attività a rischio di 
reato; 

• l’esistenza di meccanismi di sicurezza che garantiscano un’adeguata protezione delle informazioni 
dall’accesso fisico o logico ai dati e agli asset del sistema informativo aziendale, in particolare con 
riferimenti ai sistemi gestionali e contabili. 

 

 

7.1.  I Processi Aziendali 

 

E’ stata realizzata la mappatura dei processi e delle relazioni tra loro intercorrenti. I risultati di tale attività 
sono schematizzati come segue: 

 

Processi direzionali 

• Definizione politica e obiettivi 
• Definizione struttura organizzativa e gestione delle risorse umane 
• Gestione degli acquisti 
• Monitoraggio misurazioni e miglioramenti 
• Gestione e sviluppo Sistemi informativi 

 

Processi di supporto 

• Gestione documentazione 
• Gestione verifiche Ispettive Interne 
• Gestione delle risorse materiali 
• Gestione servizi non conformi 
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• Gestione azioni correttive e  preventive 
• Gestione reclami 

 

Processi critici 

• Gestione gare  
• Gestione trattative private 
• Pianificazione e controllo 
• Gestione commesse 
• Monitoraggio processi e servizi 

 

 
7.2 Definizione dei protocolli e del Modello 

I protocolli contengono la disciplina che il soggetto, avente la responsabilità operativa, ha contribuito ad 
individuare come la più idonea a governare il profilo di rischio individuato. Essi possono essere definiti come 
un insieme di regole e di controlli originati da un’analisi attenta di ogni singola attività e al fine della 
prevenzione del rischio. 

I protocolli sono ispirati alla regola di rendere documentate e verificabili le varie fasi del processo 
decisionale, onde sia possibile risalire alla motivazione che ha guidato la decisione. 

 

Fondati su un'attività di valutazione del sistema di controllo interno, i protocolli, con riferimento alle aree a 
rischio reato e/o strumentali citate, intendono fornire le regole di comportamento e le modalità operative e di 
controllo alle quali Solco s.r.l. deve adeguarsi con riferimento all'espletamento delle attività a rischio e/o 
strumentali. 

Nei protocolli viene affermata: 

• la segregazione funzionale delle attività operative e di controllo; 
• la tracciabilità delle operazioni a rischio e dei controlli posti in essere per impedire la commissione dei 

reati; 
• la ripartizione ed attribuzione dei poteri autorizzativi e decisionali e delle responsabilità di ciascuna 

struttura, basate su principi di trasparenza, chiarezza e verificabilità delle operazioni. 

La definizione dei protocolli si completa e si integra con le regole previste dal Codice Etico, che la società 
adotta unitamente al presente modello, e che rappresentano, proprio per esser state opportunamente 
strutturate sulla base delle esigenze espresse dal Decreto, uno strumento fondamentale per esprimere quei 
principi di deontologia aziendale che la società riconosce come propri e sui quali fonda una sana, 
trasparente e corretta gestione delle attività di tutti i dipendenti. 

Secondo le indicazioni appena fornite, qui di seguito sono elencate, con distinto riferimento ai reati dolosi e 
colposi previsti dal Decreto quelle che generalmente vengono ritenute le componenti (i protocolli) di un 
sistema di controllo preventivo, che dovranno essere attuate a livello aziendale per garantire l’efficacia del 
modello. 

 

7.3 Componenti del Modello 

 
Codice etico (o di comportamento) con riferimento ai reati considerati. 
L’adozione di principi etici in relazione ai comportamenti che possono integrare le fattispecie di reato previste 
dal Decreto costituisce la base su cui viene costruito il sistema di controllo preventivo. Tali principi possono 
essere inseriti in codici etici di carattere più generale, laddove esistenti o invece essere oggetto di autonoma 
previsione. 
 
Sistema organizzativo 
Deve essere sufficientemente formalizzato e chiaro, soprattutto per quanto attiene all’attribuzione di 
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responsabilità, alle linee di dipendenza gerarchica ed alla descrizione dei compiti, con specifica previsione di 
principi di controllo quali, ad esempio, la contrapposizione di funzioni. Nell’ambito del sistema organizzativo, 
attenzione andrà prestata ai sistemi di gestione delle risorse umane. Tali sistemi sono necessari per 
indirizzare le attività del personale operativo e manageriale verso l’efficiente conseguimento degli obiettivi 
aziendali. 
 
Prassi o Procedure manuali ed informatiche 
Occorre seguire prassi o procedure tali da regolamentare lo svolgimento delle attività prevedendo opportuni 
punti di controllo (quadrature; approfondimenti informativi su particolari soggetti quali agenti, consulenti, 
intermediari). Una particolare efficacia preventiva riveste lo strumento di controllo rappresentato dalla 
separazione di compiti fra coloro che svolgono fasi (attività) cruciali di un processo a rischio. In questo 
campo, specifico interesse ricopre l’area della gestione finanziaria, dove il controllo procedurale si avvale di 
strumenti consolidati nella pratica amministrativa, fra cui abbinamento firme; riconciliazioni frequenti; 
supervisione; separazione di compiti con la già citata contrapposizione di funzioni, ad esempio fra la 
funzione acquisti e la funzione amministrativa finanziaria e/o di tesoreria. 
Particolare attenzione deve essere riposta sui flussi finanziari non rientranti nei processi tipici aziendali, 
soprattutto se si tratta di ambiti non adeguatamente proceduralizzati e con caratteri di estemporaneità e 
discrezionalità. In ogni caso è necessario che siano sempre salvaguardati i principi di trasparenza, 
verificabilità, inerenza all’attività aziendale. 
 
Poteri autorizzativi e di firma 
Devono essere assegnati in coerenza con le responsabilità organizzative e gestionali definite, e prevedere , 
se necessario, una indicazione delle soglie di approvazione delle spese. 
 
Sistema di controllo di gestione 
Deve essere in grado di fornire tempestiva segnalazione dell’esistenza e dell’insorgere di situazioni di 
criticità generale e/o particolare. 
 
Comunicazione al personale e sua formazione 
Sono due importanti requisiti del modello ai fini del suo buon funzionamento. Con riferimento alla 
comunicazione, essa deve riguardare ovviamente il codice etico ma anche gli altri strumenti quali i poteri 
autorizzativi, le linee di dipendenza gerarchica, le procedure, i flussi di informazione e tutto quanto 
contribuisca a dare trasparenza nell’operare quotidiano. La comunicazione deve essere: 
capillare, efficace, autorevole (cioè emessa da un livello adeguato), chiara e dettagliata, periodicamente 
ripetuta. Accanto alla comunicazione, deve essere sviluppato un adeguato programma di formazione rivolto 
al personale delle aree a rischio, appropriatamente tarato in funzione dei livelli dei destinatari, che illustri le 
ragioni di opportunità, oltre che giuridiche, che ispirano le regole e la loro portata concreta. 
 

7.4 I principi di controllo 

Le componenti dei Modelli organizzativi sopra descritte devono integrarsi in un’architettura del sistema che 
rispetti una serie di principi di controllo, fra cui: 

“Ogni operazione, transazione, azione deve essere: verificabile,documentata, coerente e congrua”. 

Per ogni operazione vi deve essere un adeguato supporto documentale su cui si possa procedere in ogni 
momento all’effettuazione di controlli che attestino le caratteristiche e le motivazioni dell’operazione ed 
individuino chi ha autorizzato, effettuato, registrato, verificato l’operazione stessa. 

La salvaguardia di dati e procedure in ambito informatico può essere assicurata mediante l’adozione delle 
misure di sicurezza già previste dal DLgs. 196/2003 (Codice in materia di protezione dei dati personali) per 
tutti i trattamenti di dati effettuati con strumenti elettronici. 

L’art. 31 del Codice, infatti, prescrive l’adozione di misure di sicurezza tali da ridurre al minimo “i rischi di 
distruzione o perdita, anche accidentale, dei dati stessi, di accesso non autorizzato o di trattamento non 
consentito o non conforme alle finalità della raccolta” 

“Nessuno può gestire in autonomia un intero processo”. 

Il sistema deve garantire l’applicazione del principio di separazione di funzioni, per cui l’autorizzazione 
all’effettuazione di un’operazione, deve essere sotto la responsabilità di persona diversa da chi contabilizza, 
esegue operativamente o controlla l’operazione. 
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Inoltre, occorre che: 

• a nessuno vengano attribuiti poteri illimitati; 

• i poteri e le responsabilità siano chiaramente definiti e conosciuti all’interno dell’organizzazione; 

• i poteri autorizzativi e di firma siano coerenti con le responsabilità organizzative assegnate. 

“Documentazione dei controlli”. 

Il sistema di controllo deve documentare (eventualmente attraverso la redazione di verbali, di rapporti di 
audit) l’effettuazione dei controlli di conformità e di compliance alle disposizioni di legge, ad eventuali 
regolamenti vigenti, alle regole ed alle disposizioni interne fissate dalla società stessa. 

 

7.5 Il Sistema delle Responsabilità 

Il Sistema delle Responsabilità di Solco s.r.l. . è fondato su: 

• Un sistema di procure/deleghe attribuite ai diversi livelli aziendali; 

• Una descrizione dei compiti e delle mansioni per le principali e più figure professionali (secondo 
quanto previsto dal CCNL, dalle job description e dalla mappatura delle competenze); 

• Un sistema di prassi e/o procedure che regolamentano i processi e le attività aziendali; 

• Una organizzazione aziendale basata sul principio della separazioni dei compiti. 

Il Sistema delle Responsabilità individuate è aggiornato e verificato dall’Amministratore Delegato, che opera 
sempre nel rispetto della legge, del Codice Etico e del Modello e, in ogni caso, comunicando a tutto il 
personale le variazioni intervenute sul sistema stesso. 

Le procure o deleghe conferite dal Consiglio di Amministrazione e/o dal vertice aziendale (Presidente o 
Amministratore Delegato) a determinati soggetti per operare in qualità di “apicale” nella società, 
indipendentemente dal titolo giuridico per cui svolgono tale compito, viene verificato ed aggiornato dalla 
Direzione Controllo di gestione. 

I requisiti essenziali del sistema di attribuzione delle deleghe, ai fini di una efficace prevenzione dei reati 
previsti dal Decreto sono i seguenti: 

• Tutti coloro che intrattengono per conto di Solco sr.l. rapporti con la P.A. ed in genere con i terzi 
devono essere dotati di formale delega scritta in tal senso; ove la delega abbia ad oggetto compiti o 
funzioni permanenti dovrà essere resa nota ai terzi mediante adeguate procedure di pubblicità legale 
(procura); 

• Le deleghe devono coniugare ciascun potere di gestione alla relativa responsabilità e ad una 
posizione adeguata nell’organigramma ed essere aggiornate in conseguenza dei mutamenti 
organizzativi; 

• Ciascuna delega deve definire in modo specifico: i) i poteri del delegato, e ii) il soggetto cui il delegato 
riporta; 

• Il delegato deve disporre di poteri di spesa adeguati alle funzioni conferitegli; 

• La delega di compiti specialistici deve essere fatta solo a favore di soggetti qualificati e dotati delle 
adeguate competenze tecnico-professionali; 

• Il conferimento di funzioni deve rispondere a criteri di effettività e integralità; le funzioni delegate 
dovranno essere svolte senza ingerenze da parte del delegante con l’avvertenza che la doverosa 
attività di controllo del delegante stesso non dovrà mai essere considerata attività di ingerenza. 

Si intende per “delega” qualsiasi atto interno di attribuzione di funzioni e compiti, riflesso nel sistema di 
comunicazioni organizzative. 

Si intende per “procura” il negozio giuridico unilaterale con cui la Società attribuisce poteri di rappresentanza 
nei confronti dei terzi. 

 



 
 
 

____________________________________________________________________________________________________________ 

Modello di Organizzazione, gestione e controllo ai sensi del D.LGS. 231/2001 approvato dal C.d.A del 24/02/2015! Pag. 47 di 207 

8. FORMAZIONE ED INFORMAZIONE 
 

La Società, consapevole dell’importanza degli aspetti formativi e informativi quale Protocollo di rilievo 
primario, opererà al fine di garantire la conoscenza da parte del personale sia del contenuto del Decreto e 
degli obblighi derivanti dal medesimo, sia del Modello. 

Ai fini dell’attuazione del Modello, la formazione, le attività di sensibilizzazione e quelle di informazione nei 
confronti del personale e dei Consulenti sono gestite dalla Funzione Risorse Umane in stretto 
coordinamento con l’Organismo di Vigilanza e con i Responsabili delle altre Funzioni aziendali coinvolte 
nell’applicazione del Modello. 

L’attività di formazione, sensibilizzazione e di informazione riguarda tutto il personale, compreso il personale 
apicale e, su temi specifici, anche i Consulenti con incarichi di più alto profilo. 

Le attività di informazione e formazione possono essere previste e realizzate sia all’atto dell’assunzione o 
dell’inizio del rapporto, sia in occasione di mutamenti di funzione della persona, ovvero di modifiche del 
Modello, o delle ulteriori circostanze di fatto o di diritto che ne determinino la necessità al fine di garantire la 
corretta applicazione delle disposizioni previste nel Decreto. 

In particolare, a seguito dell’approvazione del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo, la Società ha 
inviato una comunicazione a tutto il personale in forza circa l’adozione del presente documento ed ha 
previsto di: 

• consegnare ai nuovi assunti un set informativo, contenente i riferimenti al Modello e ai relativi 
Protocolli, in conformità alle prassi aziendali adottate per altre normative, quali privacy e sicurezza 
delle informazioni. I dipendenti dovranno sottoscrivere apposito modulo per presa conoscenza ed 
accettazione; 

• pianificare una specifica attività di formazione con riferimento ai Responsabili delle Funzioni e dei 
servizi aziendali. 

Al fine di garantire l’effettiva diffusione del Modello e l’informazione del personale con riferimento ai contenuti 
del Decreto e agli obblighi derivanti dall’attuazione del medesimo, è stata predisposta una specifica area 
della rete informatica aziendale dedicata all’argomento nella quale sono presenti e disponibili, oltre i 
documenti che compongono il set informativo precedentemente descritto, anche la modulistica e gli 
strumenti per le segnalazioni all’Organismo di Vigilanza ed ogni altra documentazione eventualmente 
rilevante. 

 
 
 

9. INFORMAZIONE AGLI ALTRI SOGGETTI TERZI 
 

Agli ulteriori Destinatari, in particolare fornitori e partner, sono fornite da parte delle Funzioni aventi contatti 
istituzionali con gli stessi, apposite informative sulle politiche e le procedure adottate dalla Società sulla base 
del Modello, sul Codice Etico, nonché sulle conseguenze che comportamenti contrari alle previsioni del 
Modello o comunque contrari al Codice Etico o alla normativa vigente possono avere con riguardo ai rapporti 
contrattuali. 

Laddove possibile, sono inserite nei testi contrattuali specifiche clausole dirette a disciplinare tali 
conseguenze, quali clausole risolutive o diritti di recesso in caso di comportamenti contrari alle norme del 
Codice Etico e/o a Protocolli del Modello. 
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10. IL SISTEMA DISCIPLINARE 
 

Quello che segue è il Sistema Disciplinare approvato dal Consiglio di Amministrazione di Solco s.r.l. ed 
attualmente in vigore. 

 

• Introduzione 

 

Condizioni necessarie per garantire l’effettività del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo ex 
D.Lgs. 231/2001 (in seguito “il Modello”) e un’azione efficiente dell’Organismo di Vigilanza è la definizione di 
un sistema di sanzioni commisurate alla violazione dei Protocolli e/o di ulteriori regole del Modello o del 
Codice Etico, nonché delle procedure operative aziendali che regolano il funzionamento dei processi “core” 
della Società. 

Tale sistema disciplinare costituisce, infatti, ai sensi dell’art. 6, comma 1, lettera e) del D. Lgs. 231/2001, un 
requisito essenziale ai fini dell’esimente rispetto alla responsabilità della Società. 

Il sistema disciplinare prevede sanzioni per ogni Destinatario6, in considerazione della diversa tipologia di 
rapporti. Il sistema, così come il Modello, si rivolge infatti al personale apicale, a tutto il personale 
dipendente, ai consulenti e ai terzi che operino con o per conto della Società, prevedendo adeguate sanzioni 
di carattere disciplinare in taluni casi e di carattere contrattuale/negoziale negli altri. 

L’applicazione del sistema disciplinare e delle relative sanzioni è indipendente dall’esistenza e dall’esito del 
procedimento penale eventualmente avviato dall’autorità giudiziaria nel caso in cui il comportamento da 
censurare valga anche ad integrare una fattispecie di reato rilevante ai sensi del D. Lgs. 231/2001. 

Al fine di esplicitare preventivamente i criteri di correlazione tra le mancanze dei lavoratori ed i provvedimenti 
disciplinari adottati, il Consiglio di Amministrazione classifica le azioni di Amministratori, dipendenti e altri 
soggetti terzi in: 

1) comportamenti tali da ravvisare una mancata esecuzione degli ordini impartiti dalla Società sia 
in forma scritta che verbale, quali a titolo di esempio: 

- violazione delle procedure, regolamenti, istruzioni interne scritte o verbali; 

- violazione del Codice Etico; 

- violazione o aggiramento colposo di uno o più Protocolli; 

2) comportamenti tali da ravvisare una grave infrazione alla disciplina e/o alla diligenza nel lavoro 
tali da far venire meno radicalmente la fiducia della Società nei confronti dell’Amministratore, dirigente e/o 
dipendente, quale l’adozione di comportamenti di cui al precedente punto 1. diretti in modo non equivoco al 
compimento di un reato o a rappresentarne l’apparenza a danno della Società, nonché reiterate violazioni 
alle procedure operative aziendali; 

3) comportamenti tali da provocare grave nocumento morale o materiale alla Società tali da non 
consentire la prosecuzione del rapporto neppure in via temporanea, quale l’adozione di comportamenti che 
integrino uno o più Reali o inerenti fatti illeciti presupposti dei reati, ovvero comportamenti di cui ai precedenti 
punti 1. e 2. commessi con dolo. 

La verifica dell'adeguatezza del sistema sanzionatorio, il costante monitoraggio dei procedimenti di 
irrogazione delle sanzioni nei confronti dei dipendenti, nonché degli interventi nei confronti degli altri soggetti 
esterni sono affidati all'Organismo di Vigilanza, il quale procede anche alla segnalazione delle infrazioni di 
cui venisse a conoscenza nello svolgimento delle funzioni che gli sono proprie. 

 

 

                                                                            
6 In via assolutamente generale e propedeutica, possono definirsi Destinatari del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo di Solco s.r.l. tutti 
coloro che, operando con o per essa, si trovino nella teorica condizione di commettere alcuno dei reati previsti dal D.Lgs. 231/2001; da qui il loro 
obbligo di conoscere e rispettare, con il massimo della diligenza e del rigore, il Modello adottato dalla Società, al fine di prevenire le specifiche 
condotte illecite indicate dal Legislatore. Per maggiori approfondimenti e dettagli vedi il capitolo 12 del presente documento “mappatura delle aree, 
delle attività e dei processi “a rischio” di commissione dei reati previsti dal d.lgs 231/2001”. 
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A) Sanzioni per il Personale dipendente (quadri, funzionari, impiegati ed operai) 

 

La Società adotterà nei confronti del Personale dipendente, il sistema sanzionatorio stabilito dal Sistema 
Disciplinare della Società e dalle leggi che regolano la materia. 

In particolare, con riguardo al personale dipendente occorrerà rispettare i limiti connessi al potere 
sanzionatorio imposti dall’articolo 7 della legge n. 300/1970 (c.d. “Statuto dei lavoratori”) e dai CCNL, sia per 
quanto riguarda le sanzioni applicabili (che in linea di principio risultano “tipizzate” in relazione al 
collegamento con specificati indebiti disciplinari) sia per quanto riguarda la forma di esercizio di tale potere. 

Gli Amministratori di Solco s.r.l. ritengono che il sistema disciplinare correntemente applicato in Società, in 
linea con le previsioni di cui al vigente CCNL, sia munito dei prescritti requisiti di efficacia e deterrenza. 
Inoltre, con riferimento alle sanzioni applicabili, si precisa che esse saranno adottate ed applicate nel pieno 
rispetto delle procedure previste dalle normative collettive nazionali applicabili al rapporto di lavoro. 

Fermo restando il principio di collegamento tra i provvedimenti disciplinari applicabili e le fattispecie in 
relazioni alle quali le stesse possono essere assunte, nell’applicazione della sanzione disciplinare deve 
necessariamente essere rispettato il principio della proporzionalità tra infrazione e sanzione. In particolare: 

a) il provvedimento del rimprovero verbale si applica in caso di: 

lieve inosservanza dei principi e delle regole di comportamento previsti dal presente Modello ovvero di 
violazione delle procedure e norme interne previste e/o richiamate ovvero ancora di adozione, nell'ambito 
delle aree sensibili, di un comportamento non conforme o non adeguato alle prescrizioni del Modello, 
correlandosi detto comportamento ad una "lieve inosservanza delle norme contrattuali o delle direttive ed 
istruzioni impartite dalla direzione o dai superiori'; 

b) il provvedimento del rimprovero scritto si applica in caso: 

di inosservanza dei principi e delle regole di comportamento previste dal presente Modello ovvero di 
violazione delle procedure e norme interne previste e/o richiamate ovvero ancora di adozione, nell'ambito 
delle aree sensibili, di un comportamento non conforme o non adeguato alle prescrizioni del Modello in 
misura tale da poter essere considerata ancorché non lieve, comunque, non grave, correlandosi detto 
comportamento ad una "inosservanza non grave delle norme contrattuali o delle direttive ed istruzioni 
impartite dalla direzione o dai superiori'; 

c) il provvedimento della sospensione dal servizio e dal trattamento economico fino ad un massimo 
di 10 giorni si applica in caso: 

di inosservanza dei principi e delle regole di comportamento previste dal presente Modello ovvero di 
violazione delle procedure e norme interne previste e/o richiamate ovvero ancora di adozione, nell'ambito 
delle aree sensibili, di un comportamento non conforme o non adeguato alle prescrizioni del Modello in 
misura tale da essere considerata di una certa gravità, anche se dipendente da recidiva, correlandosi detto 
comportamento ad una "inosservanza - ripetuta o di una certa gravità - delle norme contrattuali o delle 
direttive ed istruzioni impartite dalla direzione o dai superiori”; 

d) il provvedimento del licenziamento per giustificato motivo si applica in caso: 

di adozione, nell'espletamento delle attività ricomprese nelle aree sensibili, di un comportamento 
caratterizzato da notevole inadempimento delle prescrizioni e/o delle procedure e/o delle norme interne 
stabilite dal presente Modello, anche se sia solo suscettibile di configurare uno degli illeciti per i quali è 
applicabile il Decreto, correlandosi detto comportamento ad una "violazione (. . . ) tale da configurare (. . .) 
un inadempimento "notevole" degli obblighi relativi"; 

e) il provvedimento del licenziamento per giusta causa si applica in caso: 

di adozione, nell'espletamento delle attività ricomprese nelle aree sensibili, di un comportamento 
consapevole in contrasto con le prescrizioni e/o le procedure e/o le norme interne del presente Modello, che, 
ancorché sia solo suscettibile di configurare uno degli illeciti per i quali è applicabile il Decreto, leda 
l'elemento fiduciario che caratterizza il rapporto di lavoro ovvero risulti talmente grave da non consentirne la 
prosecuzione, neanche provvisoria, correlandosi detto comportamento ad una "mancanza di gravità tale (o 
per dolosità del fatto, o per i riflessi penali o pecuniari o per la recidività o per la sua particolare natura) da far 
venir meno la fiducia sulla quale è basato il rapporto di lavoro e da non consentire la prosecuzione del 
rapporto stesso". 
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B) Sanzioni per il Personale dirigente 

 

In caso di violazione, da parte dei dirigenti, dei principi generali del Modello, delle regole di comportamento 
imposte dal Codice Etico e degli altri Protocolli, la Società provvederà ad assumere nei confronti dei 
responsabili i provvedimenti ritenuti idonei in funzione del rilievo e della gravità delle violazioni commesse, 
anche in considerazione del particolare vincolo fiduciario sottostante al rapporto di lavoro tra la Società e il 
lavoratore con qualifica di dirigente. 

Nei casi di cui al punto 2) dell’Introduzione del presente documento (comportamenti tali da ravvisare una 
grave infrazione alla disciplina e/o alla diligenza nel lavoro), la Società potrà procedere alla risoluzione 
anticipata del contratto di lavoro ovvero all’applicazione di altra sanzione ritenuta idonea in relazione alla 
gravità del fatto. Nel caso in cui il comportamento del dirigente rientri nei casi previsti dal punto 3) 
dell’Introduzione, la Società procederà alla risoluzione anticipata del contratto di lavoro senza preavviso ai 
sensi dell’articolo 2119 del codice civile. Ciò in quanto il fatto stesso deve considerarsi essere stato posto in 
essere contro la volontà della Società nell’interesse o a vantaggio del dirigente e/o di terzi. 

Nello specifico, in caso di violazione, da parte di dirigenti, dei principi, delle regole e delle procedure interne 
previste dal presente Modello o di adozione, nell'espletamento di attività ricomprese nelle aree sensibili di un 
comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello stesso, si provvederà ad applicare nei confronti 
dei responsabili i provvedimenti sotto indicati, tenuto altresì conto della gravità della/e violazione/i e della 
eventuale reiterazione. 

Anche in considerazione del particolare vincolo fiduciario che caratterizza il rapporto tra la Società e il 
lavoratore con la qualifica di dirigente, sempre in conformità a quanto previsto dalle vigenti disposizioni di 
legge e dal Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro dei Dirigenti, si procederà con il licenziamento con 
preavviso e il licenziamento per giusta causa che, comunque, andranno applicati nei casi di massima gravità 
della violazione commessa. 

Considerato che detti provvedimenti comportano la risoluzione del rapporto di lavoro, l'Azienda, in attuazione 
del principio legale della gradualità della sanzione, si riserva la facoltà, per le infrazioni meno gravi di 
applicare la misura del rimprovero scritto - in caso di semplice inosservanza dei principi e delle regole di 
comportamento previste dal presente Modello, ovvero di violazione delle procedure e norme interne previste 
e/o richiamate ovvero ancora di adozione, nell'ambito delle aree sensibili, di un comportamento non 
conforme o non adeguato alle prescrizioni del Modello - ovvero l'altra della sospensione dal servizio e dal 
trattamento economico fino ad un massimo di 10 giorni - in caso di inadempimento colposo di una certa 
rilevanza (anche se dipendente da recidiva) ovvero di condotta colposa inadempiente ai principi e alle regole 
di comportamento previsti dal presente Modello. 

 

C) Sanzioni per gli Amministratori e i Sindaci 

 

In caso di realizzazione di fatti di reato o di violazione del Codice Etico, del Modello e/o relativi Protocolli da 
parte degli Amministratori, l’Organismo di Vigilanza informerà l’Assemblea dei Soci, i quali provvederanno ad 
assumere le opportune iniziative. 

In caso di gravi violazioni non giustificate e/o non ratificate dagli Amministratori, il fatto potrà considerarsi 
giusta causa per la revoca dell’Amministratore. 

Si considera grave violazione non giustificata la realizzazione delle fattispecie di reato di cui al punto 3) della 
Introduzione del presente documento7. 

  

                                                                            
7comportamenti tali da provocare grave nocumento morale o materiale alla Società tali da non consentire la prosecuzione del rapporto neppure 
in via temporanea, quale l’adozione di comportamenti che integrino uno o più Reali o inerenti fatti illeciti presupposti dei reati, ovvero comportamenti 
di cui ai precedenti punti 1. e 2. commessi con dolo. 
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D) Sanzioni per i membri dell’Organismo di Vigilanza 

 

In caso di realizzazione di fatti di reato o di violazione del Codice Etico, del Modello e/o relativi Protocolli da 
parte dei membri dell’Organismo di Vigilanza, gli Amministratori, provvederanno ad assumere le opportune 
iniziative in base alla gravità dell’accaduto. 

In casi di gravi violazioni non giustificate e/o non ratificate dagli Amministratori, il fatto potrà considerarsi 
giusta causa per la revoca dell’incarico, salva l’applicazione delle sanzioni disciplinari previste da eventuali 
contratti in essere (lavoro, fornitura, ecc.). 

 

 

E) Misure nei confronti dei consulenti, dei fornitori e degli altri soggetti terzi 

 

Condizione necessaria per concludere validamente contratti di ogni tipologia con la Società, e in particolare 
contratti di fornitura, outsourcing, convenzionamento, mandato, agenzia, procacciamento di affari, 
associazione in partecipazione e, soprattutto consulenza, è l’assunzione dell’impegno da parte del 
contraente terzo di rispettare il Codice Etico e/o i Protocolli applicati previsti dal Modello. 

Tali contratti, in caso di realizzazione di reati o commissione di condotte di cui ai reati, ovvero in caso di 
violazione di regole del Codice Etico, del Modello e/o dei relativi Protocolli. dovranno prevedere clausole 
risolutive o diritti di recesso in favore della Società possibilmente senza alcuna penale in capo a 
quest’ultima. 

In caso di violazione, da parte di consulenti, fornitori e degli altri soggetti terzi, dei principi generali del 
Modello, delle regole di comportamento imposte dal Codice Etico e degli altri Protocolli, la Società 
provvederà ad assumere nei confronti di tali soggetti i provvedimenti ritenuti idonei in funzione del rilievo e 
della gravità delle violazioni commesse riservandosi, comunque, l’eventuale richiesta di risarcimento qualora 
da tale comportamento derivino danni alla Società, come nel caso di applicazione alla stessa da parte del 
giudice delle misure previste dal Decreto. 
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11. L’ORGANISMO DI VIGILANZA 
 
11.1 Struttura e composizione dell’Organismo di Vigilanza 

L’esenzione dalla responsabilità amministrativa come disciplinata dall’art. 6 comma 1 del Decreto prevede 
anche l’istituzione di un Organismo di Controllo e Vigilanza (di seguito ODV) interno all’ente, dotato di 
autonomi poteri di iniziativa e di sorveglianza. 

La società è conscia del ruolo fondamentale svolto dall’ODV, deputato alla verifica ed all’adeguamento del 
modello in azienda. 

In relazione all’identificazione dell’organismo di controllo e all’esigenza di efficacemente attuare il Modello, la 
nomina dei membri dell’ODV, nonché l’eventuale revoca, sono di competenza del Consiglio di 
Amministrazione. L’organo amministrativo procede a tali operazioni nel pieno rispetto delle indicazioni di 
legge e garantendo sempre che l’ODV sia connotato da: 

 Autonomia e indipendenza 

I requisiti di autonomia e indipendenza sono fondamentali affinché l’ODV non sia direttamente coinvolto nelle 
attività operative/gestionali che costituiscono l’oggetto della sua attività di controllo. Tali requisiti si ottengono 
garantendo ai membri interni dell’ODV una dipendenza gerarchica la più elevata possibile, utilizzando anche 
professionisti o personale esterno indipendente e non soggetto ad altri rapporti con la società e prevedendo 
un’attività di reporting al Vertice Aziendale, ovvero al Consiglio di Amministrazione. 

Al fine di attribuire piena autonomia all’ODV, quest’ultimo ha libero accesso presso tutte le funzioni della 
Società a tutta la documentazione senza la necessità di alcun consenso preventivo. 

Le attività poste in essere dall’ODV non possono essere sindacate da alcun altro organo aziendale fermo 
restando però che il Consiglio di Amministrazione è chiamato a svolgere un’attività di vigilanza del suo 
intervento in quanto responsabile del funzionamento ed efficacia del Modello 

 Professionalità 

L’ODV deve possedere, al suo interno, competenze tecnico-professionali adeguate alle funzioni che è 
chiamato a svolgere; in particolare deve possedere capacità specifiche in tema di attività ispettiva e 
consulenziale (es.: campionamento statistico, tecniche di analisi, metodologie di individuazione delle frodi) e 
giuridiche. Tali caratteristiche, unite all’indipendenza, garantiscono l’obbiettività di giudizio. 

 Continuità d’azione 

L’ODV deve: 

- lavorare costantemente sulla vigilanza del Modello con i necessari poteri d’indagine; 
- essere una struttura “interna”, anche se composta da soggetti indipendenti rispetto all’organo 

amministrativo della società Solco s.r.l., in modo da garantire la continuità dell’attività di 
vigilanza; 

- curare l’attuazione del Modello e assicurarne il costante aggiornamento; 
- non svolgere mansioni prettamente operative che possano condizionare la visione d’insieme 

delle attività aziendali che ad esso si richiede. 

Sul piano soggettivo, i membri dell’Organismo debbono essere dotati dei requisiti di professionalità e 
onorabilità. Tali soggetti, in virtù dell’attività che sono chiamati a svolgere, devono essere dotati delle 
necessarie cognizioni tecniche e della esperienza relativa e quindi forniti di conoscenze senz’altro di 
carattere aziendalistico, ma anche dotati della necessaria cultura legale (societaria, penale, civile, 
procedurale, amministrativa) contabile, gestionale. I membri dell’ODV dovranno, inoltre, garantire 
l’onorabilità, la massima affidabilità e l’assenza di ogni posizione di conflitto (a titolo esemplificativo: 

relazioni di parentela con gli organi sociali o con il vertice, conflitti di interessi). Al fine di adempiere alle 
proprie funzioni, di carattere multidisciplinare, inoltre, l’ODV potrà avvalersi della collaborazione di particolari 
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professionalità, da reperirsi anche all’esterno della società, che potranno fornire all’uopo un utile supporto 
tecnico e specialistico. 

 

11.2. Definizione dei compiti e dei poteri dell’Organismo di Vigilanza 

I compiti dell’ODV sono espressamente definiti dal Decreto al suo art. 6, comma 1, lett. b) come segue: 

• ·vigilare su funzionamento e osservanza del modello; 
• curarne l’aggiornamento, proponendo le relative modifiche al Consiglio di Amministrazione. 
• In adempimento al primo di siffatti compiti, all’ODV sono affidate le seguenti attività: 
• effettuare verifiche sulle attività od operazioni individuate nelle aree a rischio, coordinandole con 

quelle riconosciute e affidate ai Responsabili delle singole Aree Operative, al fine di valutare 
l’osservanza e il funzionamento del Modello; 

• vigilare sull’adeguatezza dei protocolli e segnalare al Consiglio di Amministrazione eventualità 
necessità di aggiornamento se necessarie rispetto alle esigenze di prevenzione dei reati; 

• vigilare sul sistema di deleghe, al fine di garantire la coerenza tra i poteri conferiti e le attività in 
concreto espletate; 

• promuovere adeguate iniziative volte alla diffusione della conoscenza e della comprensione del 
modello organizzativo tra tutti i dipendenti, consulenti e partner; 

• ·valutare le segnalazioni di possibili violazioni e/o inosservanze del modello; 
• condurre le indagini volte all’accertamento di possibili violazioni delle prescrizioni del Modello. 

Per l’espletamento di siffatti compiti, l’ODV, nell’esercizio dei propri poteri e in perfetta autonomia, 
provvederà direttamente alle seguenti incombenze: 

• predisporre il piano annuale o triennale delle verifiche su adeguatezza e funzionamento del Modello; 
• disciplinare l’attività di verifica dei Responsabili delle singole Aree Operative e Funzionali e il suo 

coordinamento con le attività dell’ODV; 
• predisporre misure idonee al fine di mantenere aggiornata la mappatura delle aree a rischio e la 

tracciabilità dei flussi informativi e decisionali, secondo le modalità e i principi seguiti nell’adozione del 
presente Modello e individuati anche dai Responsabili delle singole Aree operative e Funzionali; 

• disciplinare le modalità di comunicazione sull’evoluzione delle attività nelle aree a rischio da parte dei 
soggetti responsabili di siffatte aree; 

• raccogliere, elaborare e conservare le informazioni rilevanti per il rispetto del Modello, curando anche 
il loro aggiornamento e l’effettività della trasmissione delle informazioni richieste. 

11.3 Reporting dell’organismo di Vigilanza 

 

Per la piena aderenza ai dettami del Decreto circa l’attuazione del Modello e la rilevazione di eventuali 
criticità, l’Organismo di Vigilanza, in modo da garantire la sua piena autonomia ed indipendenza nello 
svolgimento dei compiti che gli sono affidati, riporta e riferisce direttamente al Consiglio di Amministrazione. 
Inoltre: 

a) presenta annualmente al Consiglio di Amministrazione il piano di attività per l’anno successivo, che 
potrà essere oggetto di apposita delibera; 

b) presenta con cadenza semestrale al Consiglio di Amministrazione il rapporto consuntivo sull’attività 
svolta nel semestre trascorso, motivando gli scostamenti dal piano di attività preventiva. Il report ha ad 
oggetto l’attività svolta dall’OdV e le eventuali criticità emerse sia in termini di comportamenti o eventi 
interni a Solco srl, sia in termini di efficacia del Modello; 

c) propone al Consiglio di Amministrazione, sulla base delle criticità riscontrate, le azioni correttive 
ritenute adeguate al fine di migliorare l’efficacia del Modello;  
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d) in caso di urgenza o quando richiesto da un suo membro, l’Organismo di Vigilanza è tenuto a riferire 
immediatamente al Consiglio di Amministrazione in merito ad eventuali criticità riscontrate. 

La relazione semestrale ha ad oggetto: 

• l’attività svolta, indicando in particolare i monitoraggi effettuati e l’esito degli stessi, le verifiche 
condotte e l’esito delle stesse, l’eventuale aggiornamento della valutazione delle attività a rischio di 
reato;  

• le eventuali criticità (e spunti per il miglioramento) emerse sia in termini di comportamenti o eventi 
interni, sia in termini di efficacia del Modello;  

• gli interventi correttivi e migliorativi pianificati ed il loro stato di realizzazione. 

Gli incontri con gli Organi Sociali cui l’OdV riferisce devono essere verbalizzati e copia dei verbali 
deve essere custodita dall’OdV e dagli organismi di volta in volta coinvolti. Laddove l’OdV riferisca in una 
occasione per cui sia prevista la verbalizzazione nel libro dei verbali del Consiglio di Amministrazione, l’OdV 
non sarà tenuto a redigere verbale nel proprio libro delle riunioni, ma sarà archiviata a cura dell’OdV stesso 
una copia del verbale dell’Organo Sociale di riferimento. 

Il Consiglio di Amministrazione e il Presidente del CdA hanno la facoltà di convocare in qualsiasi 
momento l’OdV il quale, a sua volta, ha la facoltà di richiedere, attraverso le funzioni o i soggetti competenti, 
la convocazione dei predetti organi per motivi urgenti.  L’Organo di Controllo deve, inoltre, coordinarsi con le 
funzioni competenti presenti in Società per i diversi profili specifici. 

 

11.4 Flussi informativi nei confronti dell’Organismo di Vigilanza 

Tra le esigenze che il Modello deve soddisfare, il Decreto enuncia anche l’istituzione di obblighi informativi 
nei confronti dell’ODV. 

I flussi informativi hanno ad oggetto tutte le informazioni e tutti i documenti che devono essere portati a 
conoscenza dell’ODV, secondo quanto previsto dal protocollo specificamente dedicato, nonché dagli altri 
protocolli e da ciascuna parte che concorre a costituire il Modello. 

L’ODV istituisce un canale di comunicazione interna che garantisca, qualora la natura della segnalazione lo 
richieda, la confidenzialità di quanto segnalato, in modo anche da evitare atteggiamenti ritorsivi da parte dei 
vertici aziendali nei confronti del segnalante. 

 Segnalazioni da parte di esponenti aziendali o da parte di terzi 

In ambito aziendale dovrà essere portata a conoscenza dell’Organismo di Vigilanza ogni informazione, di 
qualsiasi tipo, proveniente anche da terzi ed attinente all’attuazione del Modello nelle aree di attività a 
rischio. 

Valgono al riguardo le seguenti prescrizioni: 

• Devono essere raccolte eventuali segnalazioni relative alla violazione del Modello o comunque 
conseguenti a comportamenti non in linea con le regole di condotta adottate dalla Società stessa; 

• L’Organismo di Vigilanza valuterà le segnalazioni ricevute e le eventuali conseguenti iniziative a sua 
ragionevole discrezione e responsabilità, ascoltando eventualmente l’autore della segnalazione e/o il 
responsabile della presunta violazione e motivando per iscritto eventuali rifiuti di procedere ad una 
indagine interna; 

• Le segnalazioni, in linea con quanto previsto dal Codice Etico, dovranno essere in forma scritta ed 
avere ad oggetto ogni violazione o sospetto di violazione del Modello. Esse potranno essere 
comunicate all’“Organismo di Vigilanza Solco s.r.l. viale Castrense 8, 00182 Roma, mediante un 
apposito indirizzo di posta elettronica: organismovigilanza@solcosrl.it;  

• L’Organismo di Vigilanza per quanto di competenza, agirà in modo da garantire i segnalanti contro 
qualsiasi forma di ritorsione,discriminazione o penalizzazione, assicurando altresì la riservatezza 
dell’identità del segnalante, fatti salvi gli obblighi di legge e la tutela dei diritti della società o delle 
persone accusate erroneamente e/o in mala fede; 
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• Ciascun responsabile di funzione è tenuto ad informare l’OdV di ogni anomalia, atipicità o violazione 
del Modello eventualmente riscontrata nell’ambito delle verifiche condotte sull’area/funzione di propria 
competenza; 

• Tutte le informazioni, la documentazione e le segnalazioni raccolte nell’espletamento dei compiti 
istituzionali devono essere archiviate e custodite a cura dell’Organismo di Vigilanza, avendo cura di 
mantenere riservati i documenti e le informazioni acquisite, anche nel rispetto della normativa sulla 
privacy; 

• L’accesso all’archivio dovrà essere consentito solo da parte dei membri dell’Organismo di Vigilanza. 

Obblighi di informativa relativi ad atti ufficiali 

Oltre alle segnalazioni anche ufficiose di cui al capitolo precedente, devono essere obbligatoriamente 
trasmesse all’Organismo di Vigilanza le informative concernenti: 

· I provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, o da qualsiasi altra autorità, dai quali 
si evinca lo svolgimento di indagini, anche nei confronti di ignoti, per i reati di cui al Decreto; 

· I provvedimenti e/o le notizie aventi ad oggetto l’esistenza di procedimenti amministrativi o controversie 
civili, ivi comprese quelle di diritto del lavoro, di rilievo relativi a richieste o iniziative di Autorità indipendenti, 
dell’amministrazione finanziaria, di amministrazioni locali, ai contratti con la Pubblica Amministrazione, alle 
richieste e/o gestione di finanziamenti pubblici; 

• Le richieste di assistenza legale inoltrate dai dirigenti e/o dai dipendenti in caso di avvio di 
procedimento giudiziario per i reati previsti dal Decreto; 

• I rapporti preparati dai responsabili di altre funzioni aziendali nell’ambito della loro attività di controllo e 
dai quali possano emergere fatti, atti, eventi od omissioni con profili di criticità rispetto all’osservanza 
delle norme del Decreto; 

• Le notizie relative all’effettiva attuazione, a tutti i livelli aziendali, del Modello organizzativo con 
evidenza dei procedimenti disciplinari svolti e delle eventuali sanzioni irrogate (ivi compresi i 
provvedimenti verso i Dipendenti) ovvero dei provvedimenti di archiviazione di tali procedimenti con le 
relative motivazioni. 

Inoltre, l’ODV deve ricevere copia dei report periodici in materia di salute e di sicurezza sul lavoro, in modo 
da essere tempestivamente informato circa eventuali violazioni delle prescrizioni antinfortunistiche del 
Modello organizzativo, altresì, deve essere informato in merito al sistema delle deleghe adottato dalla 
Società e ad ogni modifica che intervenga sullo stesso. 

 Protezione delle segnalazioni  

Il sistema di protezione delle segnalazioni di violazione delle disposizioni di legge, del Codice etico e del 
Modello è considerato strumento fondamentale per l’applicazione efficace del sistema di prevenzione dei 
rischi di reato. 

Pertanto un dipendente che segnala una violazione del Modello organizzativo, anche se non costituente 
reato, non deve trovarsi in alcun modo in posizione di svantaggio per questa azione, indipendentemente dal 
fatto che la sua segnalazione sia poi risultata fondata o meno. 

Un dipendente che ritenga di essere stato discriminato nella sua attività a seguito della segnalazione di una 
violazione del Modello organizzativo, dovrà segnalare l’abuso all’ODV. 

Solco s.r.l. si impegna a offrire un ambiente di lavoro privo di discriminazioni e molestie e si aspetta che tutti i 
dipendenti facciano tutto quanto possibile per mantenere questo tipo di ambiente di lavoro. 

La società non potrà tollerare molestie a un dipendente da parte di nessuno (si vedano le prescrizioni dettate 
al riguardo dal codice etico). Saranno intraprese azioni disciplinari nei confronti di chiunque metta in atto 
azioni discriminatorie o rechi molestie a qualsiasi dipendente che segnali una violazione del Modello. 
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Un dipendente che segnali una violazione del Modello o trasmetta un’accusa sia essa falsa, o presentata 
con mezzi diversi da quelli riconosciuti dal sistema di protezione, non avrà diritto alle tutele offerte da 
quest’ultimo. Verranno avviate procedure disciplinari nei confronti di chiunque sollevi intenzionalmente 
accuse false o irregolari. 

Solco s.r.l.  incoraggia tutti i dipendenti che desiderino sollevare una questione inerente ad una violazione 
del Modello, a discuterne con il diretto Responsabile di funzione prima di seguire le procedure di 
whislteblowing (procedura di segnalazione/denuncia di illeciti), salvo evidenti controindicazioni. 

Si prevede che nella maggioranza dei casi, il Responsabile di funzione sia in grado di risolvere il problema in 
modo informale. A tal fine, i Responsabili di Funzione devono considerare tutte le preoccupazioni sollevate 
in modo serio e completo e, ove necessario, chiedere pareri all’ ODV ed alle altre competenti figure e/o 
compiere indagini approfondite, nel rispetto delle proprie attribuzioni. Qualora la segnalazione non dia esito o 
il dipendente si senta a disagio nel presentare la segnalazione al Responsabile di funzione, il dipendente 
deve rivolgersi all’ODV. 

I Consulenti e i Partner, in relazione all’attività svolta con Solco s.r.l., effettuano la segnalazione direttamente 
all’ODV. 

Per consentire un accertamento corretto e un’indagine completa di una segnalazione relativa a un 
comportamento sospetto, quando segnalano la presunta violazione, i dipendenti devono fornire le 
informazioni riportate qui di seguito, che confluiscono in apposito documento redatto dall’ODV: 

• descrizione della questione con tutti i particolari di rilievo (ad esempio l'accaduto, il tipo di 
comportamento, la data e il luogo dell'accaduto e le parti coinvolte); 

• indicazione che confermi se il fatto è avvenuto, sta avvenendo o è probabile che avvenga; 
• indicazione del modo in cui il dipendente è venuto a conoscenza del fatto/della situazione; 
• esistenza di testimoni; 
• ulteriori informazioni ritenute rilevanti da parte del dipendente; 
• se il dipendente ha già sollevato il problema con qualcun altro e, in caso affermativo, con chi; 
• la specifica funzione nell’ambito della quale si è verificato il comportamento sospetto. 

Ove possibile e non controindicato, il dipendente che effettua la segnalazione deve anche fornire il suo 
nome e le informazioni per eventuali contatti. La procedura di segnalazione non anonima deve essere 
preferita, in virtù della maggior facilità di accertamento della violazione. 

L’Organismo di Vigilanza istituisce un canale di comunicazione interna che garantisca, qualora la natura 
della segnalazione lo richieda, la confidenzialità di quanto segnalato, in modo anche da evitare atteggiamenti 
ritorsivi nei confronti del segnalante. 

I dipendenti che desiderano restare anonimi devono utilizzare la posta tradizionale o l’apposita casella mail 
dell’ODV. 

In ogni caso, i segnalatori anonimi sono invitati a fornire informazioni sufficienti relative a un fatto o a una 
situazione per consentire un'indagine adeguata. 

 Segnalazione diretta. Riservatezza. 

- Tutto il personale a qualunque titolo coinvolto nel sistema di whistleblowing (segnalazione/denuncia di 
illeciti), è tenuto a mantenere standard elevati di professionalità e riservatezza. 

- ·Qualsiasi documento creato in relazione a una segnalazione di whistleblowing 
(segnalazione/denuncia di illeciti), deve essere tenuto in modo rigorosamente riservato. 

- ·Nel corso di qualsiasi comunicazione e/o riunione, è necessario prestare attenzione ed evitare 
possibili dichiarazioni dannose per proteggere l’identità delle persone coinvolte e assicurarsi che le 
indagini non rechino danni. 

- Tutte le indagini devono essere eseguite in modo tale da evitare l’eccesiva attenzione e/o la 
speculazione da parte di coloro che non devono essere coinvolti. 

- Le comunicazioni devono essere rivolte solo alle persone che devono essere informate. 
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- Ogni dipendente interrogato in relazione a un’indagine deve essere a conoscenza del fatto che la 
problematica verrà trattata in modo riservato e che deve evitare di parlarne con terzi. 

 

11.5 Criteri di nomina e composizione dell’Organismo 

 

1. L’Organismo è un organo collegiale composto di tre membri effettivi uno dei quali con funzioni di 
Presidente, ed uno dei quali con funzioni di Segretario, nominati dallo stesso OdV nella riunione di 
insediamento. 

2. L’Organo di Amministrazione provvede alla nomina dell’Organismo di Vigilanza, il cui Presidente 
avrà il compito di provvedere all’espletamento delle formalità relative alla convocazione, alla 
fissazione degli argomenti da trattare e allo svolgimento delle riunioni collegiali. 

3. Nell’esercizio delle sue funzioni, l’Organismo di Vigilanza è chiamato a “dialogare” con l’Organo di 
Amministrazione, al quale, oltre ad essere legato contrattualmente, è tenuto a riferire sull’attività 
svolta e sulla presenza di irregolarità o di situazioni a rischio che impongano l’immediato intervento 
della dirigenza. 

4. La nomina dell’Organismo di Vigilanza da parte dell’Organo di Amministrazione deve essere resa 
nota a ciascun componente nominato e da questi formalmente accettata. 

5. L’avvenuto conferimento dell’incarico verrà, successivamente, formalmente comunicato da parte 
dell’Organo di Amministrazione a tutti i livelli aziendali, mediante la circolazione di un comunicato 
interno che illustri poteri, compiti e responsabilità dell’Organismo di Vigilanza, nonché la sua 
collocazione organizzativa e le finalità della sua costituzione. 

6. I membri dell’Organismo sono scelti tra soggetti particolarmente qualificati ed esperti ed in possesso 
dei requisiti di onorabilità di cui agli artt. 109 del D.lgs. 1 settembre 1993, n. 385, e 2382, 2399 c.c. 
(vedi articolo 3). 

7. Al fine di garantire l’autonomia e l’indipendenza dell’Organismo, possono essere nominati sia 
membri esterni sia membri interni privi di compiti operativi. 

8. I componenti dell’Organismo non dovranno avere vincoli di parentela con il Vertice aziendale, né 
dovranno essere legati alla Società da interessi economici rilevanti (es. partecipazioni azionarie 
rilevanti) o da qualsiasi situazione che possa generare in concreto un conflitto di interesse tale da 
compromettere l’esatto adempimento degli obblighi previsti dal Modello e del Codice Etico. 

9. L’Organismo deve essere provvisto di mezzi finanziari e logistici adeguati a consentirne la normale 
operatività. A tal fine L’Organo di Amministrazione della Società provvede a dotare l’Organismo di un 
fondo adeguato, sulla base di un budget motivato predisposto dallo stesso Organismo che dovrà 
essere impiegato esclusivamente per le spese che questo dovrà sostenere nell’esercizio delle sue 
funzioni. 

 

Requisiti di Professionalità e di Onorabilità 

 

Ciascun componente dell’Organismo di Vigilanza non deve avere un profilo professionale e personale che 
possa pregiudicare l’imparzialità di giudizio, l’autorevolezza e l’eticità della condotta. 

È necessario che l’Organismo di Vigilanza sia dotato delle seguenti: 

a) Competenze: 

- conoscenza dell’organizzazione e dei principali processi aziendali tipici del settore in cui la 
Società opera; 

- conoscenze giuridiche tali da consentire l’identificazione delle fattispecie suscettibili di 
configurare ipotesi di reato; 
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- capacità di individuazione e valutazione degli impatti, discendenti dal contesto normativo di 
riferimento, sulla realtà aziendale; 

- conoscenza di principi e tecniche proprie dell’attività svolta dall’Internal Auditing; 
- conoscenza delle tecniche specialistiche proprie di chi svolge attività ”ispettiva”. 

b) Caratteristiche personali: 

- un profilo etico di indiscutibile valore; 
- oggettive credenziali di competenza sulla base delle quali poter dimostrare anche verso 

l’esterno, il reale possesso delle qualità sopra descritte. 

 

Durata in carica, sostituzione e revoca dei membri dell’Organismo 

 

1. I componenti dell’Organismo restano in carica per anni tre, rinnovabili. In ogni caso ciascun 
componente rimane in funzione fino alla nomina del successore. 

2. Ove il Presidente o un componente dell’Organismo incorrano in una delle cause di incompatibilità di 
cui al punto 2.4 e 2.5, l’Organo di Amministrazione della Società, esperiti gli opportuni accertamenti 
e sentito l’interessato, stabilisce un termine non inferiore a 30 giorni entro il quale deve cessare la 
situazione di incompatibilità. Trascorso tale termine senza che la predetta situazione sia cessata, 
l’Organo di Amministrazione deve revocare il mandato. 

Il mandato sarà, altresì, revocato: 

- qualora sussistano circostanze tali da far venir meno i requisiti di autonomia ed indipendenza richiesti 
dalla Legge; 

- qualora vengano meno i requisiti di onorabilità di cui ai punti 2.6, 3.1 e 3.2. 

1. In caso di rinuncia, sopravvenuta incapacità, morte, revoca o decadenza di un membro effettivo 
dell’Organismo, il Presidente ne darà comunicazione tempestiva all’Organo di Amministrazione 
affinché provveda a deliberare la nomina del sostituto. 

2. In caso di rinuncia, sopravvenuta incapacità, morte, revoca o decadenza del Presidente, subentra a 
questi il membro effettivo più anziano, il quale rimane in carica fino alla data in cui l’Organo di 
Amministrazione abbia deliberato la nomina del nuovo Presidente dell’Organismo. 

3. La rinuncia da parte dei componenti dell’Organismo di Vigilanza può essere esercitata in qualsiasi 
momento e deve essere comunicata all’Organo di Amministrazione per iscritto unitamente alle 
motivazioni che l’hanno determinata. 

4. L’incarico di componente interno dell’Organismo cesserà automaticamente nell’ipotesi di risoluzione 
del rapporto di lavoro con la Società. 

5. Al fine di tutelare l'Organismo di Vigilanza dal rischio di una ingiustificata revoca del mandato 
conferito ad uno dei suoi componenti da parte dell’Organo di Amministrazione, questo potrà 
decretarne la revoca soltanto per giusta causa, mediante un’apposita delibera e con l’approvazione 
dell’Assemblea dei Soci. A tale proposito, per giusta causa di revoca dovrà intendersi: 

- l'interdizione o l'inabilitazione, ovvero una grave infermità che renda uno dei componenti dell'Organismo 
di Vigilanza inidoneo a svolgere le proprie funzioni di vigilanza, o un'infermità che, comunque, comporti 
l'assenza dal luogo di lavoro per un periodo superiore a sei mesi; 

- un grave inadempimento dei propri doveri così come definiti nel presente Statuto e più in generale nel 
Modello; 

- l’attribuzione all’Organismo di Vigilanza di funzioni e responsabilità, operative, ovvero il verificarsi di 
eventi, incompatibili con i requisiti di autonomia di iniziativa e di controllo, indipendenza e continuità di 
azione che sono propri dell’Organismo di Vigilanza; 

- una sentenza di condanna della Società ai sensi del Decreto, passata in giudicato, ovvero un 
procedimento penale concluso tramite c.d. "patteggiamento", ove risulti dagli atti “l'omessa o 



 
 
 

____________________________________________________________________________________________________________ 

Modello di Organizzazione, gestione e controllo ai sensi del D.LGS. 231/2001 approvato dal C.d.A del 24/02/2015! Pag. 59 di 207 

insufficiente vigilanza” da parte dell'Organismo di Vigilanza, secondo quanto previsto dall'art. 6, comma 
1, lett. d) del Decreto; 

- una sentenza di condanna passata in giudicato, a carico di uno dei membri dell'Organismo di Vigilanza 
per aver personalmente commesso uno dei reati previsti dal Decreto; 

- una sentenza di condanna passata in giudicato, a carico di uno dei componenti dell’Organismo di 
Vigilanza ad una pena che comporta l'interdizione, anche temporanea, dai pubblici uffici, ovvero 
l'interdizione temporanea dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese. 

Nei casi sopra descritti, l’Organo di Amministrazione provvederà a nominare il nuovo componente 
dell’Organismo di Vigilanza in sostituzione di quello cui sia stato revocato il mandato. 

Qualora, invece, la revoca venga esercitata, sempre per giusta causa, nei confronti di tutti i componenti 
dell’Organismo di Vigilanza, l’Organo di Amministrazione provvederà a nominare un nuovo Organismo di 
Vigilanza. 

Nel caso in cui sia stata emessa una sentenza di condanna, l’Organo di Amministrazione, nelle more del 
passaggio in giudicato della sentenza, potrà altresì disporre la sospensione dei poteri dell'Organismo di 
Vigilanza o di uno dei suoi membri e la nomina di un Organismo di Vigilanza ad interim o la nomina di un 
nuovo membro. 

 

Cause di (in)eleggibilità, decadenza e sospensione dei membri dell’Organismo di Vigilanza 

Ineleggibilità 

I componenti dell'Organismo di Vigilanza devono essere in possesso dei requisiti di onorabilità di cui all'art. 
109 del DLgs. 1 settembre 1993, n, 385: in particolare, non possono essere nominati componenti 
dell'Organismo di Vigilanza coloro che si trovino nelle condizioni previste dall'art. 2399 c.c. . 

Non possono inoltre essere nominati alla carica di componenti dell'Organismo di Vigilanza coloro i quali sono 
stati condannati con sentenza divenuta definitiva, anche se emessa ex art. 444 e ss. C.P.P. e anche se con 
pena condizionalmente sospesa, salvi gli effetti della riabilitazione: 

1. alla reclusione per un tempo non inferiore ad un anno per uno dei delitti previsti dal regio decreto 16 
marzo 1942, n. 267; 

2. a pena detentiva per un tempo non inferiore ad un anno per uno dei reati previsti dalle norme che 
disciplinano l'attività bancaria, finanziaria, mobiliare, assicurativa e dalle norme in materia di mercati 
e valori mobiliari, di strumenti di pagamento; 

3. alla reclusione per un tempo non inferiore ad un anno per un delitto contro la pubblica 
amministrazione, contro la fede pubblica, contro il patrimonio, contro l'economia pubblica, per un 
delitto in materia tributaria; 

4. per un qualunque delitto non colposo alla pena della reclusione per un tempo non inferiore a due 
anni; 

5. per uno dei reati previsti dal titolo XI del libro V del codice civile così come riformulato del DLgs. 
61/02; 

6. per un reato che importi e abbia importato la condanna ad una pena da cui derivi l'interdizione, 
anche temporanea, dai pubblici uffici, ovvero l'interdizione temporanea dagli uffici direttivi delle 
persone giuridiche e delle imprese; 

7. per uno o più reati tra quelli tassativamente previsti dal Decreto anche se con condanne a pene 
inferiori a quelle indicate ai punti precedenti; 

8. coloro che hanno rivestito la qualifica di componente dell'Organismo di Vigilanza in seno a società 
nei cui confronti siano state applicate le sanzioni previste dall'art. 9 del Decreto; 

9. coloro nei cui confronti sia stata applicata in via definitiva una delle misure di prevenzione previste 
dall'art. 10, comma 3, della legge 31 maggio 1965, n. 575, come sostituito dall'articolo 3 della legge 
19 marzo 1990, n. 55 e successive modificazioni; 
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10. coloro nei cui confronti siano state applicate le sanzioni amministrative accessorie previste dall'art. 
187 quater Decreto Legislativo n. 58/1998. 

I candidati alla carica di componenti dell'Organismo di Vigilanza debbono autocertificare con dichiarazione 
sostitutiva di notorietà di non trovarsi in alcuna delle condizioni indicate dal numero 1 al numero 10, 
impegnandosi espressamente a comunicare eventuali variazioni rispetto al contenuto di tali dichiarazioni. 

Il Consiglio di Amministrazione di Solco s.r.l. può revocare i componenti dell'Organismo nei casi in cui si 
verifichino rilevanti inadempimenti rispetto al mandato conferito, in ordine ai compiti indicati nell'articolo 6 
dell'allegato 3; per ipotesi di violazione degli obblighi di riservatezza di cui all'art. 3 del medesimo allegato, 
nonché quando si manifestino cause di ineleggibilità di cui sopra, anteriori alla nomina a componente 
dell'ODV e non indicate nell'autocertificazione; quando intervengano le cause di decadenza di seguito 
specificate. 

Decadenza 

I componenti dell'Organismo di Vigilanza decadono dalla carica nel momento in cui vengano a trovarsi 
successivamente alla loro nomina: 

- in una delle situazioni contemplate nell'art. 2399 c.c.; 
- condannati con sentenza definitiva (intendendosi per sentenza di condanna anche quella 

pronunciata ex art. 444 C.P.P.) per uno dei reati indicati ai numeri 1, 2, 3, 4, 5, 6 e 7 delle condizioni 
di ineleggibilità innanzi indicate; 

- nella situazione in cui, dopo la nomina, si accerti aver rivestito la qualifica di componente 
dell'Organismo di Vigilanza in seno a società nei cui confronti siano state applicate le sanzioni 
previste dall'art. 9 del Decreto in relazione a illeciti amministrativi commessi durante la loro carica. 

Sospensione 

Costituiscono cause di sospensione dalla funzione di componente dell'Organismo di Vigilanza: 

- la condanna con sentenza non definitiva per uno dei reati dei numeri da 1 a 7 delle condizioni di 
ineleggibilità innanzi indicate; 

- l'applicazione su richiesta delle parti di una delle pene di cui ai numeri da 1 a 7 delle condizioni di 
ineleggibilità innanzi indicate; 

- l’applicazione di una misura cautelare; 
- l’applicazione provvisoria di una delle misure di prevenzione previste dall’art. 10 comma 3, della 

legge 31 maggio 1965 n. 575, come sostituito dall’articolo 3 della legge 19 marzo 1990 n. 55 e 
successive modifiche ed integrazioni. 

 

11.6 Libri obbligatori dell’Organismo di Vigilanza. 

 

L’Organismo di Vigilanza è tenuto a conservare e aggiornare i seguenti Libri: 

• Libro verbale delle riunioni dell’OdV;  

• Registro delle Segnalazioni. 

Il Libri obbligatori dell’OdV dovranno essere custoditi dal Segretario dell’OdV. 

 

 

11.6.1 Libro verbale delle riunioni. 

 

Nel libro verbale delle riunioni dovranno essere raccolti i verbali delle riunioni dell’OdV, ovvero le copie dei 
verbali degli altri Organi Sociali nei casi previsti dal Modello. 



 
 
 

____________________________________________________________________________________________________________ 

Modello di Organizzazione, gestione e controllo ai sensi del D.LGS. 231/2001 approvato dal C.d.A del 24/02/2015! Pag. 61 di 207 

I verbali dovranno indicare sinteticamente data e ora di apertura e chiusura della riunione, i presenti alla 
riunione, l’ordine del giorno, le discussioni in tema, le decisioni e le motivazioni delle decisioni. 

I componenti dissenzienti rispetto alle decisioni verbalizzate, potranno far annotare il proprio dissenso e la 
relativa motivazione. 

I verbali dovranno essere firmati dal Presidente dell’OdV e dal Segretario. 

 

Casi di interesse del componente nella decisione dell’Organismo di Vigilanza 

 

Laddove un componente abbia un interesse, diretto o indiretto, rispetto ad una decisione da assumere, il 
componente stesso dovrà comunicare per iscritto il proprio interesse, anche tramite verbalizzazione, e 
astenersi dalla votazione, fermo restando il suo diritto di partecipare alla riunione e, solo dopo la 
comunicazione del proprio interesse, di esprimere il proprio parere sul tema. In tali casi, le decisioni dell’OdV 
dovranno essere motivate anche rispetto all’interesse della Società. 

 

 

11.6.2. Registro delle segnalazioni 

 

Nel Registro delle segnalazioni dovranno essere raccolte le segnalazioni relative alle violazioni del 
Modello o di un Protocollo. 

Il registro dovrà contenere informazioni circa: 

• numero progressivo;  

• data di ricezione della segnalazione;  

• soggetto segnalante (se indicato);  

• soggetto segnalato;  

• oggetto della segnalazione;  

• data di evasione della segnalazione. 

L’evasione delle segnalazione avviene in sede di riunione dell’OdV, previo espletamento delle indagini 
del caso. 
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12. MAPPATURA DELLE AREE, DELLE ATTIVITÀ E DEI PROCESSI “A RISCHIO” DI 
COMMISSIONE DEI REATI PREVISTI DAL DLGS 231/2001 
 

12.1. Introduzione 

 

Secondo quanto riportato nel Modello, le aree, le attività ed i macroprocessi a rischio di reato sono state 
individuate analizzando il contesto organizzativo aziendale ed effettuando la verifica concreta di applicabilità 
del Modello e delle sue regole a tutti i soggetti, fisici e giuridici, che operano con o per la Società. Su tali basi 
sono stati definiti i Protocolli più opportuni afferenti a: poteri di indirizzo sull’attività svolta in via ordinaria, o 
su eventuali incarichi conferiti in via occasionale; poteri di controllo; poteri di disciplina e di censura. 

Le unità organizzative ed i macroprocessi di Solco s.r.l. sono correlati alle fattispecie di reato presupposte 
dal D.Lgs. 231/2001, declinandone l’esposizione al rischio ed individuandola tipologia dei soggetti - dal 
personale apicale al personale sottoposto e/o sottoponibile all’altrui direzione e controllo - la cui condotta 
illecita potrebbe generare imputazioni penali con conseguente scarico di “responsabilità amministrativa” in 
capo alla Società. 

Relativamente al funzionamento aziendale e alle procedure operative, in sede di analisi, sono state prese in 
considerazione le procedure che supportano e regolamentano la gestione di ogni commessa garantendo, in 
tal modo, a Clienti e partner elevati standard di servizio, trasparenza e senso di responsabilità nel pieno 
rispetto dei requisiti ambientali e di sicurezza. 

Giova ricordare che Solco s.r.l. ha un Sistema Qualità consolidato, conforme alle norme UNI EN ISO 
9001:2008 e UNI EN ISO 9004:2000 per le attività svolte. 

 

 

12.2. Macro Aree di Specifica Rilevanza Penalistica 

 

L’analisi condotta per delineare il Modello in relazione ai processi e alle aree di riferimento squisitamente 
aziendali – tutti assolutamente rilevanti nell’ottica di una corretta mappatura dei reati da prevenire ex D.Lgs. 
231/2001 – è stata affiancata dalla individuazionedelle principali macro aree, a specifica e sola rilevanza 
penalistica, dell’attività aziendale svolta da Solco s.r.l.. 

 

A) Area Rapporti con la Pubblica Amministrazione 

 

Sono logicamente riferibili a questa area tutte quelle situazioni in cui - a vario titolo, circostanza od occasione 
- Solco s.r.l. si trovi a trattare o a gestire rapporti con la Pubblica Amministrazione, sia genericamente intesa 
che con Pubblici Ufficiali ed Incaricati di Pubblico Servizio. 

Le fattispecie di reato cui sono correlate le specifiche situazioni fattuali sanzionate nei reati presupposti dalle 
norme di richiamo del D.Lgs. 231/2001 sono giuridicamente accorpabili nei seguenti genus normativi. 

 

• Reati contro la Pubblica Amministrazione 

Le ipotesi delittuose in oggetto presuppongono un rapporto, una condotta ed un evento diretto contro la 
Pubblica Amministrazione. 

Rientrano nella nozione del rapporto “diretto” anche le evenienze in cui la condotta delittuosa venga posta in 
essere tramite l’ausilio di un “intermediario”, o attraverso modalità concorsuali che coinvolgano un extraneus. 

Queste le specifiche fattispecie delittuose: 

- art. 316 c.p. - malversazione a danno dello Stato: reato presupposto dall’art. 24; 



 
 
 

____________________________________________________________________________________________________________ 

Modello di Organizzazione, gestione e controllo ai sensi del D.LGS. 231/2001 approvato dal C.d.A del 24/02/2015! Pag. 63 di 207 

- art. 316 ter c.p.- indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato: reato presupposto 
dall’art. 24; 

- art. 317 c.p. -  concussione: reato presupposto dall’art. 25; 

- art. 318 c.p. - corruzione per un atto d’ufficio: reato presupposto dall’art. 25; 

- art. 319 c.p. - corruzione per un atto contrario ai doveri di ufficio: reato presupposto dall’art. 25; 

- art. 319 ter c.p. - corruzione in atti giudiziari: reato presupposto dall’art. 25; 

- art. 320 - corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio: reato presupposto dall’art. 25; 

- art. 322 c.p. - istigazione alla corruzione: reato presupposto dall’art. 25; 

- art. 322 bis c.p. - peculato, concussione, corruzione e istigazione alla corruzione di membri 
degli organi delle Comunità europee e di funzionari delle comunità europee e di Stati esteri: 
reato presupposto dall’art. 25. 

 

• Reati contro il Patrimonio in danno della Pubblica Amministrazione 

A differenza che per la categoria sub I.1, i delitti in oggetto presuppongono una condotta delittuosa che 
abbia ad oggetto, da un lato il perseguimento di un profitto patrimoniale in capo al soggetto agente, dall’altro 
il correlativo danno in capo alla Pubblica Amministrazione, quale persona offesa. 

I reati inquadrabili in questa categoria sono: 

- art. 640 c.p. - truffa in danno dello Stato: reato presupposto dall’art. 24; 
- art. 640 bis c.p. - truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche: reato 

presupposto dall’art. 24. 

 

 

B) Area Rapporti con il Mercato Privato 

 

Utilizziamo il termine “rapporti con il mercato privato” per distinguere questa macro area da quella 
riguardante i sopra evidenziati rapporti con la Pubblica Amministrazione. 

In quell’area abbiamo visto ricadere tutte le possibili disfunzioni nei rapporti con la Pubblica 
Amministrazione, che sono tra l’altro quelli su cui – pur a titolo di consulenza  specialistica espressa in forma 
societaria – ruota in via principale l’attività di Solco s.r.l.. Viceversa, nell’area afferente il cd. libero mercato 
possono inquadrarsi le attività condotte da Solco s.r.l. in favore di operatori privati. 

Anche stavolta la premessa di fondo rimane la stessa, e cioè che l’attività di Solco s.r.l. - al pari di quella 
svolta in favore della Pubblica Amministrazione – rimane eminentemente di tipo consulenziale. Sul piano 
pratico, ciò rende solo teorica la commissione di quei reati che presuppongono l’esercizio diretto di una 
produzione industriale o di una attività commerciale. 

Le ipotesi delittuose che potrebbero - sempre teoricamente - essere commesse in riferimento a questa 
macro area sono: 

- art. 513 c.p. - turbata libertà dell'industria o del commercio: reato presupposto dall’art. 25 bis.1; 
- art. 513 bis c.p. - Illecita concorrenza con minaccia o violenza: reato presupposto dall’art. 25 

bis.1; 
- art. 514 c.p. - frodi contro le industrie nazionali: reato presupposto dall’art. 25 bis.1; 
- art. 515 c.p. - frode nell'esercizio del commercio: reato presupposto dall’art. 25 bis.1; 
- art. 516 c.p. - vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine: reato presupposto 

dall’art. 25 bis.1; 
- art. 517 c.p. - vendita di prodotti industriali con segni mendaci: reato presupposto dall’art. 25 

bis.1; 
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- art. 517 ter c.p. - fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà 
industriale: reato presupposto dall’art. 25 bis.1; 

- art. 517 quater c.p. - contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei 
prodotti agroalimentari. 

 

 

C) Area a rischio di commissione di reati contro la fede pubblica, l’ordine pubblico, l’ordine 
democratico, gli interessi dello stato 

 

Possiamo sinteticamente includere ed accorpare in questa area generale –considerabile a mero “a rischio 
teorico” di illegalità in vista di come concretamente operano Solco s.r.l. ed i suoi Consulenti e collaboratori - 
tutte quelle situazioni limite che il Legislatore del 2001 ha comunque inserito nella previsione di condotte 
criminogenetiche verificabili all’interno di strutture aziendali complesse. 

E’ un’area che, sul piano strettamente pratico, viaggia in parallelo con quella delle Risorse Umane, 
intendendo per essa il settore che sovrintende alla selezione ed al controllo, anche strettamente personale, 
dei soggetti che operano con e per Solco s.r.l.. 

I reati in connessione con questa macro area sono quelli: 

 

• Contro la Fede Pubblica: 

- art. 453 c.p. - falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto, di 
monete falsificate: reato presupposto dall’art. 25 bis; 

- art. 454 c.p. - alterazione di monete: reato presupposto dall’art. 25 bis; 
- art. 455 c.p. - spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate; 
- reato presupposto dall’art. 25 bis; 
- art. 457 c.p. - spendita di monete falsificate ricevute in buona fede: reato presupposto dall’art. 25 

bis; 
- art. 459 c.p. - falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione o 

messa in circolazione di valori di bollo falsificati: reato presupposto dall’art. 25 bis; 
- art. 460 c.p. - contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di pubblico 

credito o di valori di bollo: reato presupposto dall’art. 25 bis; 
- art. 461 c.p. - fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla falsificazione di 

monete, di valori di bollo o di carta filigranata: reato presupposto dall’art. 25 bis; 
- art. 464 c.p. - uso di valori bollati contraffatti o alterati: reato presupposto dall’art. 25 bis. 

 

• Contro l’Ordine Pubblico: 

- art. 416 c.p. - associazione per delinquere: reato presupposto dall’art. 24 ter; 
- art. 416 bis c.p. - associazioni di tipo mafioso anche straniere: reato presupposto dall’art. 24 ter; 
- art. 416 ter c.p. - scambio elettorale politico mafioso: reato presupposto dall’art. 24 ter; 
- art. 630 c.p. - sequestro di persona a scopo di estorsione: reato presupposto dall’art. 24 ter; 
- art. 74 D.P.R. 9.10.1990 n. 309 - associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze 

stupefacenti o psicotrope: reato presupposto dall’art. 24 ter. 

 

• Contro l’Ordine Democratico: 

sono tutti i reati presupposti dall’ art. 25 quater: 

- art. 241 c.p. - attentati contro l'integrità, l'indipendenza e l'unità dello Stato; 
- art. 242 c.p. - cittadino che porta le armi contro lo Stato italiano; 
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- art. 243 c.p. - intelligenze con lo straniero a scopo di guerra contro lo Stato italiano; 
- art. 244 c.p. - atti ostili verso uno Stato estero, che espongono lo Stato italiano al pericolo di 

guerra; 
- art. 245 c.p. - Intelligenze con lo straniero per impegnare lo Stato italiano alla neutralità o alla 

guerra; 
- art. 246 c.p. - corruzione del cittadino da parte dello straniero; 
- art. 247 c.p. - favoreggiamento bellico; 
- art. 248 c.p. - somministrazione al nemico di provvigioni; 
- art. 249 c.p. - partecipazione a prestiti a favore del nemico; 
- art. 250 c.p. - commercio col nemico; 
- art. 251 c.p. - Inadempimento di contratti di forniture in tempo di guerra; 
- art. 252 c.p. - frode in forniture in tempo di guerra; 
- art. 253 c.p. - distruzione o sabotaggio di opere militari; 
- art. 254 c.p. - agevolazione colposa; 
- art. 255 c.p. - soppressione, falsificazione o sottrazione di atti o documenti concernenti la 

sicurezza dello Stato; 
- art. 256 c.p. - procacciamento di notizie concernenti la sicurezza dello Stato; 
- art. 257 c.p. - spionaggio politico o militare; 
- art. 258 c.p. - spionaggio di notizie di cui è stata vietata la divulgazione; 
- art. 259 c.p. - agevolazione colposa; 
- art. 260 c.p. - introduzione clandestina in luoghi militari e possesso ingiustificato di mezzi di 

spionaggio; 
- art. 261 c.p. - rivelazione di segreti di Stato; 
- art. 262 c.p. - rivelazione di notizie di cui sia stata vietata la divulgazione; 
- art. 263 c.p. - utilizzazione dei segreti di Stato; 
- art. 264 c.p. - infedeltà in affari di Stato; 
- art. 265  c.p. - disfattismo politico; 
- art. 266 c.p. - istigazione di militari a disobbedire alle leggi; 
- art. 267 c.p. - disfattismo economico; 
- art. 270 c.p. - associazioni sovversive; 
- art. 270 bis  c.p. - associazioni con finalità di terrorismo anche internazionale o di eversione 

dell'ordine democratico; 
- art. 270 ter  c.p. - assistenza agli associati; 
- art. 270 quater  c.p. - arruolamento con finalità di terrorismo anche internazionale; 
- art. 270 quinquies c.p. - addestramento ad attività con finalità di terrorismo anche 

internazionale; 
- art. 270 sexies  c.p. - condotte con finalità di terrorismo; 
- art. 271 c.p. - associazioni antinazionali; 
- art. 272 c.p. - propaganda ed apologia sovversiva o antinazionale; 
- art. 276 c.p. - attentato contro il Presidente della Repubblica; 
- art. 277 c.p. - offesa alla libertà del Presidente della Repubblica; 
- art. 278 c.p. - offesa all'onore o al prestigio del Presidente della Repubblica; 
- art. 280 c.p. - attentato per finalità terroristiche o di eversione; 
- art. 280 bis c.p. - atto di terrorismo con ordigni micidiali o esplosivi; 
- art. 283 c.p. - attentato contro la Costituzione dello Stato; 
- art. 284 c.p. - insurrezione armata contro i poteri dello Stato; 
- art. 285 c.p. - devastazione, saccheggio e strage; 
- art. 286 c.p. - guerra civile; 
- art. 287 c.p. - usurpazione di potere politico o di comando militare; 
- art. 288 c.p. - arruolamenti o armamenti non autorizzati a servizio di uno Stato estero; 
- art. 289 c.p. - attentato contro organi costituzionali e contro le assemblee regionali; 
- art. 289 bis c.p - sequestro di persona a scopo di terrorismo o di eversione; 
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- art. 290 c.p. - vilipendio della Repubblica, delle Istituzioni costituzionali e delle Forze Armate; 
- art. 291 c.p. - vilipendio  alla nazione italiana; 
- art. 292  c.p. - vilipendio o danneggiamento alla bandiera o altro emblema dello Stato; 
- art. 294 c.p. - attentati contro i diritti politici del cittadino; 
- art. 295 c.p. - attentato contro i Capi di Stato Esteri; 
- art. 296 c.p. - offesa alla libertà dei Capi di Stato Esteri; 
- art. 299 c.p. - offesa alla bandiera o altro emblema di uno stato estero; 
- art. 302 c.p. - istigazione a commettere alcuno dei delitti; 
- art. 304c.p. - cospirazione politica mediante accordo; 
- art. 305 c.p. - cospirazione politica mediante associazione; 
- art. 306 c.p. - banda armata: formazione e partecipazione; 
- art. 307 c.p. - assistenza ai partecipi di cospirazione e banda armata. 

 

 

D) Area Finanza e Contabilità 

 

Sono logicamente inerenti a questa specifica area di rischio: 

 

• le condotte illecite descritte nei reati societari 

previsti dal codice civile e presupposti dall’art. 25 ter del D.Lgs 231/2001. 

Le condotte di cui si parla - sia delittuose che contravvenzionali - sono direttamente legate alla gestione della 
contabilità societaria, della redazione dei bilanci e della eventuale manipolazione dei relativi dati. 

Queste le ipotesi richiamate dal Legislatore del 2001: 

- art. 2621 c.c. - false comunicazioni sociali; 

- art. 2622 c.c. - false comunicazioni sociali in danno della Società, dei soci o dei creditori; 

- art. 2624 c.c. - falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle Società di revisione; 

- art. 2625 c.c. - impedito controllo; 

- art. 2626 c.c. - indebita restituzione dei conferimenti; 

- art. 2627 c.c. - illegale ripartizione degli utili e delle riserve; 

- art. 2628 c.c. - illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della Società controllante; 

- art. 2629 c.c. - operazioni in pregiudizio dei creditori; 

- art. 2629 bis  c.c.- omessa comunicazione del conflitto di interessi; 

- art. 2632 c.c. - formazione fittizia del capitale; 

- art. 2633 c.c. - indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori; 

- art. 2636 c.c. - illecita influenza sull’assemblea; 

- art. 2637 c.c. – aggiotaggio; 

- art. 2638 c.c. - ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza. 

 

• Le due fattispecie di reato previste dal Decreto legislativo 24 febbraio 1998 n. 58, meglio 
conosciuto come Testo Unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria. 

A differenza che nei reati societari - la cui ratio prescrittrice e sanzionatrice è soprattutto diretta alla 
salvaguardia dei soggetti pubblici e privati direttamente agenti con la Società (v. soci e creditori) - le 
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fattispecie previste dal D.Lgs. 58/1998 hanno prevalentemente di mira la salvaguardia e la genuinità 
dell’intero sistema finanziario.  

Le due specifiche ipotesi normative sono:  

- art. 184 D.lgs 1998 n. 58 - abuso di informazioni privilegiate: reato presupposto dall’art. 25 
sexies; 

- art. 185 D.lgs 1998 n. 58 - manipolazione del mercato: reato presupposto dall’art. 25 sexies. 

 

• Altri due reati, formalmente inseriti nel codice penale nella parte dei Delitti contro il Patrimonio. 

- art. 648 c.p. - riciclaggio: reato presupposto dall’art. 25 octies; 
- art.648 ter c.p. - impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita: reato presupposto 

dall’art. 25 octies. 

 

L’accorpamento delle predette fattispecie delittuose alla medesima area di rischio “Finanza e Contabilità” 
scaturisce dalla necessità di attuare una efficace, e mirata, azione di prevenzione dell’illegalità attraverso le 
stesse procedure che regolano il controllo ed il maneggio del denaro aziendale, ossia attraverso quei 
protocolli che rendono di fatto impossibile - se non mediante una sfacciata elusione fraudolenta del Modello 
di Organizzazione, Gestione e Controllo - un abuso dei mezzi finanziari. 

 

 

E) Area Risorse Umane 

 

Nell’ottica di una mappatura strettamente penalistica dei reati previsti nel D.Lgs. 231/2001, utilizzeremo la 
generica nozione di “Risorse Umane” al solo fine di inquadrare e riunire in una stessa famiglia concettuale 
ipotesi delittuose totalmente avulse dalla ordinaria vita aziendale, il cui unico nesso derivativo tra la Società 
e l’ipotetico fatto criminoso è dato dalla possibile presenza di un autore materiale del reato che operi “con” e 
“per” Solco s.r.l., o come dipendente o come vertice ed amministratore.Le condotte illecite di cui si parla – 
qui prese in considerazione per mero dovere di completezza – sono: 

- art. 583 bis c.p. - pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili: reato presupposto 
dall’art. 25 quater.1; 

- art. 600 c.p. - riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù: reato presupposto dall’art. 25 
quinquies; 

- art. 600 bis c.p. - prostituzione minorile: reato presupposto dall’art. 25 quinquies; 
- art. 377 bis c.p. - Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 

all’Autorità Giudiziaria: reato presupposto dall’art. 25 decies. 

 

 

F) Area Gestione Risorse Informatiche 

 

Sono idonei a rientrare in questa specifica area di rischio tutte le condotte, circostanze, situazioni, occasioni, 
momenti in cui vengono utilizzati mezzi e strumenti informatici nella titolarità di Solco s.r.l.. 

Si tratta di un’area cui la Società ha predisposto rigidissime procedure operative, sia preventive che 
contestuali e successive, orientate al blocco, filtraggio, controllo, registrazione, archiviazione, tracciabilità di 
tutti i dati, ripercorribilità individualizzata ed individualizzante di qualsiasi operazione posta in essere in via 
telematica da un Destinatario.I reati inquadrabili in questa macro area sono: 

 

• I reati contro il patrimonio 
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(che dunque presuppongono un evento di danno) commessi mediante l’uso del mezzo informatico. 

Da notare che la presupposizione operata dal D.Lgs. 231/2001 è solo in relazione alle fattispecie in danno 
dello Stato o di altro Ente Pubblico: v. il caso emblematico della frode informatica, di cui all’art. 640 ter c.p., 
la cui rilevanza ai fini del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo è unicamente in relazione al II 
comma (che, appunto, prevede l’alterazione di un sistema informatico o l’intervento sui relativi dati in danno 
dello Stato o di un altro Ente Pubblico). I reati in questione sono: 

- art. 640 ter c.p. - frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico: reato 
presupposto dall’art. 24; 

- art. 635 bis c.p. - danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici: reato 
presupposto dall’art. 24 bis; 

- art. 635 ter c.p. - danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo 
Stato o da altro ente pubblico o comunque di pubblica utilità: reato presupposto dall’art. 24 bis; 

- art. 635 quater c.p. - danneggiamento di sistemi informatici o telematici: reato presupposto 
dall’art. 24 bis; 

- art. 635 quinquies c.p.- danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità: 
reato presupposto dall’art. 24 bis; 

- art. 640 quinquies c.p. - frode informatica del soggetto che presta servizi di certificazione di 
firma elettronica: reato presupposto dall’art. 24 bis. 

 

• Reati, lato sensu, informatici 

5.10 Contro l’inviolabilità del domicilio (v. i reati presupposti di cui agli artt. 615 ter, quater e quinquies 
c.p.); 

5.11 Contro l’inviolabilità dei segreti (v. i reati presupposti di cui all’ art. 617 quater e quinquies c.p.). 

In entrambe le tipologie normative richiamate, oggetto di tutela è la persona fisica, nonché il suo domicilio 
fisico e morale, la sua corrispondenza, la sua cerchia di beni e di valori strettamente personale. In questa 
ottica, l’invasione o l’attacco illecito ad una sfera web è visto come l’ideale esercizio, o prosecuzione, di una 
aggressione alla persona fisica. I reati rilevanti in tal senso sono: 

- art. 615 ter c.p. - accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico: reato presupposto 
dall’art. 24 bis; 

- art. 615 quater c.p. - detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o 
telematici: reato presupposto dall’art. 24 bis; 

- art. 615 quinquies -.diffusione di programmi diretti a danneggiare o interrompere un sistema 
informatico: reato presupposto dall’art. 24 bis; 

- art. 617 quater c.p. - intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni 
informatiche o telematiche: reato presupposto dall’art. 24 bis; 

- art. 617 quinquies c.p.- installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire od 
interrompere comunicazioni informatiche o telematiche: reato presupposto dall’art. 24 bis. 

 

• Reati commettibili a mezzo web contro la personalità individuale 

Sono reati di grande importanza ed allarme sociale, aventi ad oggetto le notorie condotte illecite 
pedopornografiche o di sfruttamento della prostituzione minorile. 

Le ipotesi prese in considerazione dal D.Lgs. 231/2001 sono: 

- art. 600 quater  c.p. - detenzione di materiale pornografico: reato presupposto dall’art. 24 
quinquies; 

- art. 600 quater.1 c.p - pornografia virtuale: reato presupposto dall’art. 24 quinquies; 
- art. 600 ter  c.p - pornografia minorile: reato presupposto dall’art. 24 quinquies; 
- art. 600 quinquies c.p - iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile: 

reato presupposto dall’art. 24 quinquies. 
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• Reati previsti dalla Legge 1941 n. 633, così come modificata dalla L. 18 agosto 2000 n. 248VI.3. 

La necessità di prevenire, attraverso specifiche azioni e procedure, tutti i reati previsti dalla Legge 1941 n. 
633, così come modificata dalla L. 18 agosto 2000 n. 248, è rivolta alla tutela del “Diritto di Autore”.I reati 
direttamente rilevanti a questo fine sono quelli di cui agli artt. 171, 171-bis, 171-ter, 174-quinquies, 171-
septies e 171-octies della succitata Legge 633/1941, modificata  dalla L. 248/ 2000.Le predette violazioni 
sono presupposte dall’art. 25 novies del D.Lgs. 231/2001. 

 

 

G) Area Sicurezza dei Lavoratori 

 

L’area in oggetto riguarda tutte le possibili condotte illecite dalle quali - attraverso la violazione della 
legislazione speciale in materia di sicurezza sui luoghi di lavoro (D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, a sua volta 
integrato e corretto dal D.Lgs. 3 agosto 2009 n. 106) - scaturisca un infortunio, più o meno letale, in danno 
ad un lavoratore.I reati presi in esame dal D.Lgs. 231/2001 sono: 

- art. 589 c.p. - omicidio colposo: reato presupposto dall’art. 25 septies; 

- art. 590 c.p. - lesioni colpose: reato presupposto dall’art. 25 septies. 

 

 

H) Area Reati Ambientali 

 

L’area in oggetto si riferisce alla categoria dei “reati ambientali” inseriti nel D.Lgs. 231/2001 ad opera del 
D.Lgs. 121/2011 entrato in vigore il 16 agosto 2011.Il predetto Decreto 121 è anche quello che ha introdotto 
ex novo, nell’intero sistema sistema penale, la denominazione giuridica di “reati ambientali”. 

l reati ambientali “presupposti” dall’art. 25 undecies sono i seguenti: 

• Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie animali o vegetali 
selvatiche protette (art. 727 bis c.p.); 

• Distruzione o deterioramento di habitat all’interno di un sito protetto (art. 733 bis c.p.); 

• I reati previsti dal Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale o cd. Codice 
dell’Ambiente), ed in particolare quelli ex: 

- art. 137, commi 2, 3, 5, 11 e 13 (in materia di scarichi di acque reflue industriali; 
- art. 256, commi 1, 3, 5 e 6 (Attività di gestione di rifiuti non autorizzata); 
- art. 257, commi 1 e 2 (Bonifica dei siti); 
- art. 258, commi 4 seconda parte (Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri 

obbligatori e dei formulari); 
- art. 259 (Traffico illecito di rifiuti); 
- art. 260 (Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti); 
- art. 260 bis, commi 6, 7 e 8; 
- art. 279, comma 5, (in materia di gestione stabilimenti). 

• I reati previsti dalla Legge 7 febbraio 1992 n. 150 (in materia di commercio internazionale e 
detenzione di specie animali), ed in particolare quelli ex: 

- art. 1, commi 1 e 2 (in materia di importazione ed esportazione specie animali); 
- art. 2, commi 1 e 2 (in materia di importazione ed esportazione specie animali); 
- art. 6, commi 1 e 4 (in materia di detenzione animali selvatici). 

• I reati del codice penale richiamati dall’art. 3 bis della Legge 7 febbraio 1992 n. 150 (in materia di 
commercio internazionale e detenzione di specie animali), ed in particolare quelli ex: 
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- art. 476 c.p. (Falsità materiale commessa dal pubblico ufficiale in atti pubblici); 
- art. 477 c.p. (Falsità materiale commessa dal pubblico ufficiale in certificati o autorizzazioni 

amministrative); 
- art. 478 c.p. (Falsità materiale commessa dal pubblico ufficiale in copie autentiche di atti pubblici o 

privati e in attestati del contenuto di atti); 
- art. 479 c.p. (Falsità ideologica commessa dal pubblico ufficiale in atti pubblici); 
- art. 480 c.p. (Falsità ideologica commessa dal pubblico ufficiale in certificati o in autorizzazioni 

amministrative); 
- art. 481 c.p. (Falsità ideologica in certificati commessa da persone esercenti un servizio di 

pubblica necessità); 
- art. 482 c.p. (Falsità materiale commessa dal privato); 
- art. 483 c.p. (Falsità ideologica commessa dal privato in atto pubblico); 
- art. 484 c.p. (Falsità in registri e notificazioni); 
- art. 485 c.p. (Falsità in scrittura privata); 
- art. 486 c.p. (Falsità in foglio firmato in bianco. Atto privato); 
- art. 487 c.p. (Falsità in foglio firmato in bianco. Atto pubblico); 
- art. 488 c.p. (Altre falsità in foglio firmato in bianco. Applicabilità delle disposizioni sulle falsità 

materiali); 
- art. 489 c.p. (Uso di atto falso); 
- art. 490 c.p. (Soppressione, distruzione e occultamento di atti veri); 
- art. 491 c.p. (Documenti equiparati agli atti pubblici agli effetti della pena); 
- art. 491 bis c.p. (Documenti informatici); 
- art. 492 c.p. (Copie autentiche che tengono luogo degli originali mancanti); 
- art. 493 (Falsità commesse da pubblici impiegati incaricati di un servizio pubblico). 

• I reati previsti dalla Legge 28 dicembre 1993, n. 549 (“Misure a tutela dell'ozono stratosferico e 
dell'ambiente”), ed in particolare quelli ex: 

- art. 3 (Cessazione e riduzione dell'impiego delle sostanze lesive) 

• I reati previsti Dlgs. 6 novembre 2007 n. 202 (Attuazione della direttiva 2005/35/CE relativa 
all'inquinamento provocato dalle navi e conseguenti sanzioni) ed in particolare quelli ex: 

- art. 9 (Inquinamento colposo); 
- art. 8 (Inquinamento doloso). 
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13. LINEE GENERALI DEL SISTEMA PREVENTIVO 
 

13.1.  Processi Aziendali sensibili e Protocolli preventivi 

 

Il Modello Organizzativo consiste in un sistema strutturato e organico di protocolli e attività di controllo 
realizzato in funzione dei processi sensibili della Società e idoneo a prevenire la commissione dei reati 
inseriti nell’ambito del D.Lgs.231/2001. 

La mappatura delle Aree a rischio di reato ha consentito l’individuazione dei processi sensibili, ovvero dei 
processi all’interno dei quali (nelle fasi, sottofasi o attività elementari) si potrebbero verificare le condizioni 
per la commissione dei Reati. 

Con riferimento a tale analisi il Consiglio di Amministrazione ha ritenuto assolutamente necessario e 
prioritario che nello svolgimento di tutte le attività che rientrano nei processi aziendali sensibili siano rispettati 
rigorosamente i principi ed i protocolli riportati nel presente documento, nel Codice Etico e nei documenti 
ufficiali pubblicati, in quanto ritenuti idonei a prevenire i reati. 

 

 

13.2. Apparato preventivo del Sistema Informatico 

 

La Società Solco s.r.l., nell’utilizzo dei sistemi informativi poggia sull’architettura posta a protezione e 
prevenzione di possibili intrusioni, manomissioni di apparati o uso improprio della strumentazione aziendale. 

Nell’architettura di rete le funzioni di sicurezza sono implementate a diversi livelli: 

- protocolli di trasferimento; 
- apparati specifici o condivisi; 
- server; 
- postazioni degli utenti interni;  
- postazioni degli utenti esterni. 

Il concetto base del sistema di sicurezza verte sul fatto che la comunità degli utenti di Solco s.r.l. non possa 
accedere direttamente ad internet se non attraverso Proxy Server e Firewall, i quali, verificando una definita 
catena di regole, autorizzano o rifiutano l'instradamento verso la rete delle reti, consentendo o meno l'uso di 
porte e protocolli considerati pericolosi o insicuri. 

Firewall, Proxy Server, File Server, DHCP server, DNS server, Mail Server, Application Server e Server Web 
sono collocati in un apposito locale tecnico, il cui accesso è inibito al personale non autorizzato. 

Tutti i Server aziendali sono accedibili solo attraverso certificati digitali e sono configurati per registrare nei 
files di Log di ogni servizio qualunque evento si verifichi (es. invio o ricezione e-mail, login e logout verso una 
macchina o uno specifico servizio, tentativo di accesso eseguito con credenziali non corrette, etc.). 

L'implementazione di LAN virtualmente dedicate assicura la confidenzialità del transito. Infatti, le Virtual LAN 
(VLAN) ripartiscono e segmentano il traffico, segregando il transito delle informazioni in differenti reti private 
virtuali, con un forte controllo (o divieto) di incrocio di traffico proveniente da altri segmenti di VLAN, funzione 
questa delegata ad apparati di routing opportunamente configurati. 

Inoltre, per rafforzare ulteriormente il sistema di sicurezza, sono stati profilati differenti livelli di utenza. 

Il primo livello gestisce informazioni critiche o parzialmente critiche come, ad esempio, i servizi di 
amministrazione, l'ufficio gare, etc. Gli utenti profilati a tale livello dispongono di personal computer 
compatibili o Mac OSX esclusivamente dedicati, configurati con profili di accesso che permettono 
esclusivamente l'uso di applicazioni precedentemente istallate (Office, antivirus, utility di servizio) ed hanno 
spazi prestabiliti sui File Server aziendali. Ogni altro tipo di applicazione è bloccata. Per accedere sono 
necessari nome utente e password personali. 

Il secondo livello di utenza che utilizza in modo casuale i personal computer disponibili in azienda al 
momento della richiesta, li può usare solo come terminali ed accede inserendo nome utente e password 
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personali. Il Server restituisce il profilo utente autenticato, i suoi documenti di lavoro, i soli percorsi sui File 
Server ed i servizi verso i quali è autorizzato. 

Il terzo livello di utenza che utilizza in modo casuale i notebook disponibili in azienda, configurati con profili di 
accesso generici che permettono esclusivamente l'uso di applicazioni precedentemente istallate (Office, 
antivirus, utility di servizio), non ha l’accesso alla rete aziendale e, conseguentemente, nemmeno ad Internet 
e ai File Server. Tutte le altre operazioni non sono consentite. Si accede con nome utente e password 
generica. 

Infine, l'utenza che si collega attraverso tunnel criptati VPN (Virtual Private Networks) ai servizi aziendali 
dall'esterno della sede di appartenenza, è sottoposta a puntuali controlli di autenticazione attraverso 
certificati digitali che assicurano l’accesso solo ai servizi per i quali è attiva l'autorizzazione prevista dalle 
policy stabilite a livello individuale. 

 

 

14. TIPOLOGIA DEI REATI DA PREVENIRE E PROTOCOLLI 
 

Il Capo I, Sez. III, del D.lgs. 231/2001 indica espressamente le singole fattispecie normative che – 
nell’intenzione del Legislatore - devono essere oggetto di attività di prevenzione all’interno di una azienda. 

Tali reati sono quelli previsti agli artt. 24, 24 bis, 25, 25 bis, 25 ter, 25 quater, 25 quinquies, 25 sexies, 25 
septies, 25 octies, 25 nonies, 25 decies e 25 undecies del D.lgs. 231/2001 che, di seguito, verranno 
analizzati nel dettaglio. 

 

In Appendice Normativa 15.1. è riportato il testo del D.Lgs. 231/2001; 

In Appendice Normativa 15.2. è riportato lo Schema analitico delle fattispecie di reato richiamate dal D.lgs 
231/2001 ai fini dell’attività di prevenzione da perseguire con l’attuazione del Modello di Organizzazione, 
Gestione e Controllo (Reati Presupposti dal D.L.gs. 231/2001). 
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Art. 24 e Art 25 – Reati nei Confronti della P.A. 

 

 

Art 24 

 

• 316 c.p. (malversazione a danno dello Stato); 
• 316 ter c.p. (indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato); 
• 640 c.p. (truffa in danno dello Stato); 
• 640 bis c.p. (truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche); 
• 640 ter c.p. (frode informatica). 

 

Le prime quattro ipotesi di reato (le prime due contro la Pubblica Amministrazione, le seconde due contro il 
patrimonio) presuppongono l’erogazione - da parte dello Stato o di altro ente pubblico o delle Comunità 
europee - di contributi, sovvenzioni o finanziamenti destinati a favorire iniziative dirette alla realizzazione di 
opere o di attività di pubblico interesse. 

Tali fattispecie illecite, oltre all’erogazione dei contributi, devono comportare: 

- la non destinazione delle somme ottenute alle finalità dichiarate (316 bis c.p.); 
- l'utilizzo o la presentazione di dichiarazioni o di documenti falsi o attestanti cose non vere, 

ovvero l'omissione di informazioni dovute (316 ter c.p.); 
- altri generici comportamenti fraudolenti (art. 640 e 640 bis c.p.). 

I delitti del Codice Penale che possiamo sinteticamente definire “in danno alla Pubblica Amministrazione” 
presuppongono l’instaurazione di rapporti con la P.A. e con le Authorities, ovvero circostanze e situazioni 
nelle quali Solco s.r.l. riveste la funzione di “incaricata di pubblico servizio”. 

A quest’ultimo proposito, giova ricordare che, ai sensi dell’art. 358 del Codice Penale, “Per pubblico servizio 
deve intendersi un'attività disciplinata nelle stesse forme della pubblica funzione ma caratterizzata dalla 
mancanza dei poteri tipici di quest'ultima e con esclusione dello svolgimento di semplici mansioni di ordine e 
della prestazione di opera meramente materiale”. 

In base, invece, a quanto disposto dall’art. 357 del Codice Penale, la qualifica di Pubblico Ufficiale (meglio 
definita nel prosieguo del presente capitolo) va riconosciuta a quei soggetti, pubblici dipendenti o privati, che 
possono o debbono, nell’ambito di una potestà regolata dal diritto pubblico, formare e manifestare la volontà 
della Pubblica Amministrazione, ovvero esercitare poteri autorizzativi o certificativi. 

L’attività svolta per la mappatura dei reati legati all’art. 24 si è concentrata principalmente sulla verifica di 
eventuali erogazioni di contributi in favore di Solco s.r.l., nonché sull’accertamento della natura di tali 
eventuali contributi, e dei documenti e delle procedure amministrative di chi operativamente gestisce tali 
flussi. 

 

• 640 ter c.p. (frode informatica). 

 

Da notare che nell’art. 24 è stato inserito anche il 640 ter c.p., che è una ipotesi di reato assolutamente 
difforme rispetto alle prime quattro summenzionate, caratterizzate da una aggressione ai “beni pubblici”.  Si 
tratta della “frode informatica”. 

Nella “frode informatica” si richiede un’attività delittuosa che - attraverso qualsiasi attività di alterazione di un 
sistema informatico o telematico, o tramite qualsiasi libera modalità tecnica - intervenga su dati, informazioni 
o programmi contenuti in un sistema informatico o telematico o ad esso pertinenti, procurandosi in tal modo 
un vantaggio. Caso classico: la nota e fraudolenta attività dei fishers sui sistemi di internet banking. 

Sul piano strettamente tecnico-giuridico, va segnalata la presenza di una interpolazione normativa: la frode 
informatica prevista dal 640 ter c.p. è generica e nei confronti di qualsiasi persona offesa. L’art. 24 del D.Lgs 
231/2001 prevede solo l’eventualità di una frode informatica “in danno dello Stato o di altro Ente Pubblico”. 
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E’ un delitto da non confondere con l’“accesso abusivo ad un sistema informatico” (previsto dall’art. 615 ter 
richiamato dall’art. 24 bis D.Lgs. 231/2001). Nella frode informatica non basta un accesso abusivo ma è 
necessaria una manipolazione di tipo materiale e tecnico del sistema informatico. 

Di fatto, è una situazione analoga a tutte quelle che presuppongono l’uso e l’abuso del computer (v. infra: 
artt. 24 bis e 25 novies D.Lgs 231/2001). 

 

 

Art 25 

 

• Concussione (art. 317 c.p.); 
• Corruzione per un atto d’ufficio (art. 318 c.p.); 
• Corruzione per un atto contrario ai doveri di ufficio (art. 319); 
• Corruzione in atti giudiziari (art. 319 ter c.p.); 
• Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio (art. 320); 
• Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.); 
• Peculato, concussione, corruzione e istigazione alla corruzione di membri degli organi delle Comunità 

europee e di funzionari delle comunità europee e di Stati esteri (art. 322 bis c.p.). 

 

Sono le situazioni storiche di “tangentopoli”.Sul piano della probabilità della loro verificazione sono sempre 
ipotizzabili all’interno di strutture societarie che partecipano a gare di appalto, a commesse pubbliche, a 
lavori di pubblica utilità, etc.Nelle ipotesi normative in discussione si presuppone sempre la presenza, diretta 
o a titolo concorsuale, di un soggetto che rivesta la qualifica di “pubblico ufficiale” o di “incaricato di pubblico 
servizio”. 

Entrambe queste qualifiche soggettive rendono i delitti: “reati propri”. 

Come prima detto, la particolarità del “reato proprio” è che non può essere materialmente compiuto se non 
da un soggetto che ricopra quella determinata qualifica richiesta per legge. 

Per ciò che riguarda il “terzo” che non è pubblico ufficiale o incaricato di pubblico servizio, la sua usuale 
posizione illecita nei reati di cui si discute (tranne nella concussione, che è una fattispecie di reato 
monolaterale in cui il pubblico ufficiale pretende dal privato la corresponsione di una tangente in cambio di 
determinati favori o agevolazioni) è quella di “corruttore”, ossia di soggetto che ha istigato alla corruzione o 
trattato direttamente l’accordo corruttivo. 

Sul piano pratico, Solco s.r.l. potrebbe trovarsi nella situazione di rispondere: 

a) quale pubblico ufficiale o incaricato di pubblico servizio, in tutte le situazioni in cui rivesta questa 
specifica qualificazione e ne abusi; 

b) quale privato-corruttore laddove l’abuso derivi dai benefici ottenuti da altro pubblico ufficiale o 
incaricato di pubblico servizio (generalmente un interlocutore della Pubblica Amministrazione). 

Non è possibile comprendere sino in fondo l’ambito di operatività dei reati richiamati dall’art. 25 del D.Lgs. 
231/2001 se non si chiariscono esattamente le nozioni di “pubblico ufficiale” e di “incaricato di pubblico 
servizio” previste dal nostro Codice Penale e non a caso inserite nella parte che si occupa dei Delitti contro 
la Pubblica Amministrazione. 

Giova ricordare che la nozione di “pubblico ufficiale” è descritta nell’art. 357 c.p.: “Agli effetti della legge 
penale, sono pubblici ufficiali coloro i quali esercitano una pubblica funzione legislativa, giudiziaria o 
amministrativa. Agli stessi effetti è pubblica la funzione amministrativa disciplinata da norme di diritto 
pubblico e da atti autoritativi e caratterizzata dalla formazione e dalla manifestazione della volontà della 
pubblica amministrazione o dal suo svolgersi per mezzo di poteri autoritativi o certificativi”. 

La nozione di “incaricato di pubblico servizio” è descritta nell’art. 358 c.p.; “Agli effetti della legge penale, 
sono incaricati di un pubblico servizio coloro i quali, a qualunque titolo, prestano un pubblico servizio. Per 
pubblico  servizio deve intendersi un'attività disciplinata nelle stesse forme della pubblica funzione, ma 



 
 
 

____________________________________________________________________________________________________________ 

Modello di Organizzazione, gestione e controllo ai sensi del D.LGS. 231/2001 approvato dal C.d.A del 24/02/2015! Pag. 75 di 207 

caratterizzata dalla mancanza dei poteri tipici di questa ultima, e con esclusione dello svolgimento di 
semplici mansioni di ordine e della prestazione di opera meramente materiale”. 

In linea di massima, le Società di diritto privato non dovrebbero rivestire la qualifica di pubblico ufficiale 
(tipica dei sindaci, degli assessori, di tutti quei soggetti cui vengono riconosciute funzioni pubbliche). E’ 
tuttavia possibile che ciò accada laddove la Società  si avvalga di soggetti privati chiamati a svolgere, anche 
occasionalmente, specifiche e determinate funzioni di natura pubblica. 

Gli esempi sono molto più frequenti di quelli che si possa immaginare: l’ingegnere di una Società  che ha 
vinto un appalto di costruzione di una strada pubblica e che, nominato Direttore dei Lavori, deve certificare 
gli stati di avanzamento (dai quali deriverà l’esborso di denaro pubblico); il tecnico che, sempre nel caso di 
lavori pubblici, è chiamato a fare i dosaggi del cemento usato per la costruzione di un edificio e ne certifica la 
quantità; il professionista che, in qualità di tecnico utilizzato da una Società privata che debba svolgere un 
lavoro pubblico – ad esempio una valutazione di impatto ambientale di una certa opera pubblica su un certo 
tipo di sito geologico - falsifichi i risultati degli accertamenti effettuati e certifichi il falso; etc. etc. 

In questi casi il “privato” – pur rimanendo tale sul piano della sua generale qualificazione soggettiva - diventa 
“pubblico ufficiale” o “incaricato di pubblico servizio” (la differenza tra le due qualificazioni è molto sottile e 
deve essere fatta caso per caso, a seconda di come si presenti la fattispecie concreta) in specifica relazione 
agli adempimenti di natura pubblica che è chiamato ad espletare. 

Il rivestire la qualifica di pubblico ufficiale o di incaricato di pubblico servizio comporta due precise 
conseguenze: 

- la piena attribuibilità di uno degli specifici delitti contro la Pubblica Amministrazione (tutti puniti con 
sanzioni molto alte); 

- l’aumento di pena sino ad un terzo (ma solo in caso di delitti diversi da quelli contro la Pubblica 
Amministrazione, già autonomamente puniti con sanzioni più dure), a seguito della qualificazione 
soggettiva di cui si parla quale “aggravante” del reato. 

 

Codice di Condotta con la P.A. e presìdi principali per l’attuazione delle norme 

 

Il presente capitolo affronta i comportamenti posti in essere dagli Organi Sociali, dai soci, dai dipendenti, 
nonché dai Consulenti, coinvolti nelle attività sensibili. 

Obiettivo perseguito in questa fase di lavoro è che i soggetti sopra individuati, ossia i Destinatari del Modello, 
mantengano nei rapporti con la P.A. condotte conformi ai principi di riferimento di seguito enunciati, al fine di 
prevenire la commissione dei reati succitati. 

L’analisi condotta, in considerazione del fatto che Solco s.r.l. intrattiene rapporti costanti e sistematici con 
organi della P.A., ha portato alla individuazione dei presidi principali per l’attuazione delle vigenti 
previsioni normative e degli elementi caratteristici di ciascun presidio principale. Essi sono costituiti da: 

a) Modello Organizzativo e di Controllo: 

- l’istituzione di un Organismo di Vigilanza autonomo ed indipendente cui è affidato il compito di 
controllare il grado di effettività, adeguatezza, mantenimento ed aggiornamento del presente 
Modello; 

- la predisposizione di protocolli volti a razionalizzare le fasi di assunzione ed attuazione delle 
scelte decisionali, in un’ottica di documentabilità e verificabilità delle varie fasi del processo; 

- l’adozione di un sistema chiaro di riparto dei compiti e delle responsabilità; 
- l’operatività di un sistema di flussi informativi tra le diverse funzioni aziendali e dalle stesse 

all’Organismo di Vigilanza; 
- l’adozione di un sistema di reporting dell’Organismo di Vigilanza verso gli Organi Sociali; 
- la predisposizione di validi strumenti di controllo. 

b) Codice Etico: 

- l’adozione di un Codice Etico che fornisca il quadro di riferimento etico sul quale è basata ogni 
decisione, sia a livello individuale che come membri dell’organizzazione globale. 
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c) Sistema Sanzionatorio: 

- l’adozione di un sistema disciplinare volto a garantire efficacia ed effettività alle prescrizioni 
interne. 

d) Sistema di Comunicazione: 

- la predisposizione di un sistema di comunicazione capillare, efficace, dettagliato, completo, e 
costante attraverso, ad esempio, manuali operativi, piani di formazione del personale, reti 
intranet. 

 

Aree ed attività a “rischio” 

 

Tenuto conto delle modalità con le quali si possono realizzare i reati richiamati dagli artt. 24 e 25 del D.lgs 
231/2001, possono considerarsi aree ed attività “a rischio”: 

• Amministrazione e Finanza; 

• Controllo di Gestione; 

• Risorse Umane (in particolare per l’attività di selezione e assunzione del personale); 

• Consulenze e incarichi professionali. 

 

Protocollo Generale per la gestione dei processi interni a funzioni e aree a “rischio” 

 

Nella gestione dei processi all’interno delle predette aree/funzioni a “rischio”, i destinatari del Modello devono 
garantire e attestare che: 

- le uscite di cassa siano avvenute a fronte di un contratto in essere, della documentazione che 
attesti l’avvenuta ricezione del bene e/o del servizio richiesto e di regolare fattura emessa dal 
fornitore; 

- le assunzioni di personale siano state effettuate a fronte di oggettive esigenze e che siano state 
autorizzate secondo i vigenti poteri di rappresentanza e firma sociale; 

- le consulenze e gli incarichi professionali, ivi compresi quelli di procura alle liti, siano state 
assegnate a fronte di specifiche esigenze, autorizzate secondo i vigenti poteri di 
rappresentanza e di firma sociale e che la scelta del professionista sia avvenuta secondo le 
disposizioni aziendali emesse in materia; 

- tutte le operazioni siano state condotte nel rispetto della normativa vigente in materia e 
coerentemente con quanto prescritto dal Codice Etico. 

 

Inoltre, in merito 

- alla rappresentazione “non veritiera” della realtà, in fase di predisposizione e presentazione della 
documentazione di gara, 

ai destinatari del Modello, oltre al rispetto dei protocolli, si prescrive il riferimento ai dati presenti nel Data 
Base con le informazioni relative alle attività svolte, agli aspetti economici, alle certificazioni ed ai requisiti 
richiesti. 

Da rilevare che tali dati, per gli aspetti economici ivi presenti, sono validati dall’Amministrazione e certificati 
dal Vertice Esecutivo della Società ed il processo di lavoro, che sfocia nella partecipazione alle gare, non è 
univocamente controllato in quanto vede due attori primari: la funzione Marketing per la fase di istruttoria dei 
requisiti e l’Area Competente, per la valutazione della fattibilità/opportunità di partecipare alla gara. La 
decisione finale, oltre ai due attori predetti, coinvolge anche il Vertice Esecutivo della Società. 

Mentre, in merito 
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- alla dichiarazione dello stato avanzamento dei lavori non conforme allo stato dei fatti, in fase di 
esecuzione lavori, 

ovvero una volta che la gara è stata vinta, è necessario considerare che per le attività di servizi realizzate da 
Solco s.r.l., il compenso viene erogato dal committente (quasi sempre Pubbliche Amministrazioni) a fronte 
della presentazione dello Stato di Avanzamento dei Lavori (SAL) certificato, nel caso delle progettazioni, dal 
Capo Commessa che ha la responsabilità di certificare i dati. I controlli avvengono sempre a livello di scala 
gerarchica e di funzioni di staff per gli aspetti di propria competenza. 

A questo proposito giova ricordare che tutte le attività sensibili devono essere svolte conformandosi 
assolutamente alle leggi vigenti, al Codice Etico, ai valori e alle Politiche della Società e alle regole 
contenute nel presente Modello. 

 

Va sottolineato che l’assetto organizzativo della Società rispetta i requisiti fondamentali di formalizzazione e 
chiarezza, comunicazione e separazione dei ruoli in particolare per quanto attiene l’attribuzione di 
responsabilità, di rappresentanza, di definizione delle linee gerarchiche e delle attività operative. Infatti, 

• la Società si è dotata di strumenti organizzativi (organigrammi, comunicazioni organizzative, 
procedure, ecc.) improntati a principi generali di: 

• chiara descrizione delle linee di dipendenza/riporto; 
• conoscibilità, trasparenza e pubblicità di compiti ed aree di responsabilità attribuite (all’interno della 

Società e nei confronti dei terzi interessati); 
• chiara e formale delimitazione dei ruoli, con una completa descrizione dei compiti di ciascuna funzione 

e responsabilità. 
• le procedure interne devono caratterizzarsicon i seguenti elementi: 

- separatezza, all’interno di ciascun processo, tra il soggetto che assume la decisione (impulso 
decisionale), il soggetto che esegue tale decisione e il soggetto cui è affidato il controllo del 
processo (c.d. “segregazione delle funzioni”); 

- traccia scritta di ciascun passaggio rilevante del processo (c.d. “tracciabilità”); 

- adeguato livello di formalizzazione. 

In particolare: 

- l’organigramma aziendale e gli ambiti e le responsabilità delle funzioni aziendali devono essere 
definiti chiaramente, raccolti e comunicati in maniera strutturata; 

- devono essere definite apposite policy e procedure operative che regolano, tra l’altro, i processi 
di selezione e qualifica dei principali Fornitori aziendali, i processi di affidamento degli incarichi 
in base ad appositi criteri di valutazione, i processi delle attività commerciali nei confronti di 
Clienti pubblici, di gestione dei rapporti istituzionali o occasionali con soggetti della P.A; di 
gestione delle liberalità; 

- le attività di selezione dei Fornitori in senso ampio, di fruizione di beni e servizi, di verifica del 
rispetto delle condizioni contrattuali (attive e passive) all’atto della predisposizione/ricevimento 
delle fatture, di gestione delle spese di rappresentanza, degli omaggi e delle liberalità e le altre 
attività a rischio di reato, devono essere segregate per fasi e distribuite tra più funzioni; 

- i ruoli e i compiti dei responsabili interni di ciascuna area a rischio, cui conferire potere di 
direzione, impulso e coordinamento delle funzioni sottostanti, devono essere previsti con 
chiarezza e precisione. 

Infine, nell’espletamento di tutte le operazioni attinenti alla gestione della Società, devono essere rispettate 
le norme inerenti il sistema amministrativo, contabile, finanziario ed il controllo di gestione. 
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Protocollo per la gestione dei rapporti con la P.A. e le Authorities 

 

In generale, per quanto riguarda la Gestione dei Rapporti con la P.A. e le Authorities i destinatari del Modello 
devono: 

- adempiere alle disposizioni di legge ed ai regolamenti in vigore; 
- agire coerentemente con i poteri di rappresentanza e firma sociale e rispettare le aree di 

responsabilità del proprio ruolo, le proprie deleghe e procure; 
- eseguire le istruzioni ricevute dai superiori gerarchici e funzionali nel rispetto di regolamenti e 

procedure aziendali; 
- osservare le prescrizioni previste dalle procedure operative e gestionali di riferimento; 
- attenersi a quanto disposto dal Codice Etico; 
- segnalare all’O.d.V. eventuali attività eseguite in violazione di quanto regolato dal Modello; 
- certificare che domande e dati trasmessi alla P.A. ed alle Authorities, su carta e/o attraverso i 

sistemi informatici, siano corretti e veritieri. 

Più in particolare, i Destinatari del Modello, sono tenuti ad osservare i seguenti principi: 

- stretta osservanza di tutte le leggi e regolamenti che disciplinano l’attività aziendale, con 
particolare riferimento alle attività che comportano contatti e rapporti con la P.A.; 

- instaurazione e mantenimento di qualsiasi rapporto con la P.A. sulla base di criteri di massima 
correttezza e trasparenza; 

- instaurazione e mantenimento di qualsiasi rapporto con i terzi, in tutte le attività relative allo 
svolgimento di una pubblica funzione o di un pubblico servizio, sulla base di criteri di correttezza 
e trasparenza che garantiscano il buon andamento della funzione o servizio e l’imparzialità nello 
svolgimento degli stessi. 

Conseguentemente, è vietato: 

- porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali che - 
considerati individualmente o collettivamente - integrino, direttamente o indirettamente, le 
fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra considerate (artt. 24 e 25 del D.lgs.231/2001); 

- violare le regole contenute nelle procedure, nel Modello ex D. Lgs. 231/2001, nel Codice Etico e 
nella documentazione adottata in attuazione dei principi di riferimento previsti nel presente 
capitolo. 

Nello specifico, è fatto divieto di: 

a) effettuare elargizioni in denaro a Funzionari Pubblici italiani o stranieri; 

b) promettere e/o distribuire omaggi e regali al di fuori di quanto previsto dal Codice Etico. In 
particolare, è vietata qualsiasi forma di regalo a Funzionari Pubblici italiani ed esteri (anche in quei 
paesi in cui l’elargizione di doni rappresenta una prassi diffusa), o a loro familiari, che possa 
influenzare l’indipendenza di giudizio o indurre ad assicurare un qualsiasi vantaggio ad Solco s.r.l.. 
Gli omaggi, i contributi e le sponsorizzazioni consentiti si devono caratterizzare sempre per l'esiguità 
del loro valore o perché volti a promuovere iniziative di carattere benefico o culturale; 

c) accordare vantaggi di qualsiasi natura (ad es. promesse di assunzione) in favore di rappresentanti 
della P.A. che possano determinare le stesse conseguenze previste al precedente punto b); 

d) effettuare prestazioni o riconoscere compensi di qualsiasi tipo che non trovino adeguata 
giustificazione nel contesto del rapporto contrattuale costituito o in relazione al tipo di incarico da 
svolgere e alle prassi vigenti in ambito locale; 

e) ricevere omaggi, regali o vantaggi di altra natura, ove eccedano le normali pratiche commerciali e di 
cortesia. Chiunque riceva omaggi o vantaggi di altra natura non compresi nelle fattispecie 
consentite, è tenuto, secondo le procedure stabilite, a darne immediata comunicazione 
all’Organismo di Vigilanza; 
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f) destinare somme ricevute da organismi pubblici a titolo di erogazioni, contributi o finanziamenti per 
scopi diversi da quelli cui erano destinati; 

g) alterare il funzionamento di sistemi informatici e telematici o manipolare i dati in essi contenuti. 

In merito a quest’ultimo punto, si rinvia alle procedure informatiche adottate da Solco s.r.l.. 

 

Standard di Controllo nei rapporti con la Pubblica Amministrazione 

 

I principi di riferimento volti alla prevenzione dei reati nei rapporti con la P.A. ed il relativo sistema dei 
controlli tracciato sulla base delle indicazioni fornite dalle Linee Guida di Confindustria nonché dalle “best 
practice” in tema di rischi di frode e corruzione, prevedono, con riferimento alle attività sensibili individuate, i 
seguenti standard di controllo generali: 

- Segregazione delle attività tra chi autorizza, chi esegue e chi controlla. 

Con riferimento all’applicazione di tale standard, si specifica che il principio della segregazione deve 
sussistere considerando l’attività sensibile nel contesto dello specifico processo di appartenenza; la 
segregazione sussiste in presenza di sistemi codificati e strutturati ove le singole fasi siano coerentemente 
individuate e disciplinate nella gestione, con conseguente limitazione di discrezionalità applicativa, nonché 
tracciate nelle decisioni assunte. 

Per le situazioni organizzative/attività per le quali la segregazione delle attività (autorizzazione, esecuzione e 
controllo) in tre soggetti non è attuabile, sono definite modalità attuative dello standard, che prevedano 
l’utilizzo di controlli preventivi e successivi alternativi tali da garantire la validità dello standard di controllo in 
oggetto. 

- Norme/Circolari: lo standard richiede l’esistenza di disposizioni aziendali e procedure formalizzate 
idonee a fornire principi di comportamento, modalità operative per lo svolgimento delle attività 
sensibili, nonché modalità di archiviazione della documentazione rilevante. 

- Poteri autorizzativi e di firma: lo standard richiede che i poteri autorizzativi e di firma siano: 

- coerenti con le responsabilità organizzative e gestionali assegnate, prevedendo, ove richiesto, 
indicazione delle soglie di approvazione delle spese; 

- chiaramente definiti e conosciuti all’interno della Società. 

- Tracciabilità: lo standard richiede che: 

- ogni operazione relativa all’attività sensibile sia, ove possibile ed opportuno, adeguatamente 
registrata; 

- il processo di decisione, autorizzazione e svolgimento dell’attività sensibile sia verificabile ex 
post, anche tramite appositi supporti documentali; 

- in ogni caso, sia disciplinata in dettaglio la possibilità di cancellare o distruggere le registrazioni 
effettuate. 
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Protocollo per il controllo delle attività sensibili: il Sistema delle Deleghe e Procure 

 

Il sistema delle deleghe e procure consente la gestione efficiente dell’attività aziendale. 

Si ricorda che per “delega” si intende quell’atto interno di attribuzione di funzioni e compiti, riflesso nel 
sistema di comunicazioni organizzative, mentre per “procura” si intende il negozio giuridico unilaterale con 
cui la Società attribuisce ad un singolo soggetto il potere di agire in rappresentanza della stessa. 

I requisiti essenziali del sistema di deleghe e procure sono i seguenti: 

- tutti coloro che intrattengono per conto della Società rapporti con la P.A. devono essere dotati di 
delega in tal senso e – ove occorra – anche di procura; 

- a ciascuna procura che comporti il potere di rappresentanza della Società nei confronti dei terzi 
corrisponde una delega interna che descrive il relativo potere di gestione; 

- le deleghe coniugano ciascun potere alla relativa responsabilità e ad una posizione adeguata 
nell’organigramma; 

- ciascuna delega definisce in modo specifico ed inequivocabile: 

- i poteri del delegato, precisandone i limiti (al delegato sono riconosciuti poteri di spesa 
adeguati alle funzioni conferite); 

- il soggetto (organo o individuo) cui il delegato riporta gerarchicamente. 

- Inoltre, la policyaziendale prevede: 
- esplicitamente i casi di decadenza dai poteri conferiti (revoca, trasferimento a diverse mansioni 

incompatibili con quelle per le quali la procura era stata conferita, licenziamento, ecc.); 
- tempestivo aggiornamento delle deleghe e procure nei casi di cambiamenti organizzativi 

(trasferimento a mansioni diverse, licenziamento, ecc.); 
- tempestiva comunicazione delle procure aggiornate alla Camera di Commercio; 
- individuazione di un soggetto responsabile dell’aggiornamento del sistema di deleghe e procure. 

L’Organismo di Vigilanza verificherà periodicamente, con il supporto delle altre funzioni competenti, il 
sistema di deleghe e procure in vigore e la loro coerenza con tutto il sistema delle comunicazioni 
organizzative, raccomandando eventuali modifiche nel caso in cui il potere di gestione e/o la qualifica non 
corrisponda ai poteri di rappresentanza conferiti al delegato o vi siano altre anomalie. 

 

Oltre ai Protocolli evidenziati e alle Procedure Operative che seguono, ai fini di una reale vigilanza di natura 
personale la Società ha ritenuto opportuno richiedere alla persona fisica che si intende “controllare” delle 
dichiarazioni aventi ad oggetto eventuali incompatibilità e l’attestazione di fatti che riguardano le sue 
eventuali pendenze giudiziarie. 

In particolare, si richiederanno le due seguenti autodichiarazioni: 

1) Dichiarazione di Incompatibilità: 

Il Consulente prima di avviare lo svolgimento di qualsiasi rapporto di collaborazione con Solco s.r.l. - si 
impegna a valutare la sussistenza di sue personali condizioni di incompatibilità (in via meramente 
esemplificativa e non esaustiva: la circostanza di essere dipendente ovvero di avere rapporti di parentela o 
affinità con dipendenti o consulenti degli organismi con i quali dovrà svolgere la propria attività) e, all’esito, di 
comunicarlo immediatamente e per iscritto alla società affinché questa possa adottare gli opportuni 
provvedimenti. 

2) Autocertificazione: 

Il Consulente,  in una dichiarazione resa ex art. 46 del DPR n. 445/2000, dovrà dichiarare di non aver 
riportato condanne penali definitive (v. passate in giudicato), né sentenze di applicazione pena ex art. 444 
c.p.p. (c.d. “patteggiamento”) relativamente alle seguenti fattispecie di reato: 

• Malversazione a danno dello Stato; 
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• Reati in materia di finanziamenti pubblici (indebita percezione di erogazioni, truffa aggravata, truffa ai 
danni dello stato o di un ente pubblico per il conseguimento di erogazioni pubbliche); 

• Reati di frode informatica ai danni dello Stato o di altro Ente pubblico ed illecito trattamento di dati; 

• Reati di ricettazione, riciclaggio ed impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita; 

• Reati di induzione a non rendere o a rendere dichiarazioni mendaci all’Autorità giudiziaria; 

• Reati ambientali; 

• Delitti di criminalità organizzata. 

 

Circa il contenuto delle certificazioni di cui sopra, la persona fisica cui verrà richiesto il rilascio della 
dichiarazione in oggetto dovrà essere avvertita del fatto che l’eventuale presenza di pendenze giudiziarie 
non significherà necessariamente rischio di pregiudizio del rapporto di collaborazione professionale, 
rimanendo la valutazione della rilevanza della stessa pendenza giudiziaria di stretta discrezionalità degli 
organi amministrativi e, in seconda battuta, dell’Organismo di Vigilanza. 

Resta fermo il principio che il lavoratore, di qualunque livello, deve comunicare alla Società l’eventuale 
intervenuta sottoposizione a procedimento di prevenzione ovvero a procedimento penale per reati di 
criminalità organizzata o per reati che comunque incidano sui requisiti di professionalità ed affidabilità. 

 

 

Procedure Operative di riferimento 

 

Tenuto conto delle aree ed attività “a rischio”: 

• Amministrazione e Finanza; 
• Controllo di Gestione; 
• Risorse Umane (in particolare per l’attività di selezione e assunzione del personale); 
• Consulenze e incarichi professionali. 

 

Le procedure operative di riferimento per i Reati nei Confronti della P.A. (Art. 24 e Art 25) sono le 
seguenti: 

P. 1 Selezione e gestione del personale 

Descrive le attività poste in essere dall’Azienda per la selezione del personale da inserire in azienda e la 
gestione del percorso professionale. 

P.2  Gestione consulenti esterni 

Riporta le modalità impiegate dall’Azienda per la qualificazione e gestione dei consulenti esterni. 

P.3 Gestione gare 

La seguente Procedura Operativa riporta le modalità impiegate dall’Azienda per la gestione e progettazione 
delle gare d’appalto, trattative fiduciarie e offerte dirette. 
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Art. 24 bis – Delitti informatici e trattamento illecito dei dati 

 

 

• Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art. 615 ter c.p.); 

• Detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o telematici (art. 615 quater 
c.p.); 

• Diffusione di programmi diretti a danneggiare o interrompere un sistema informatico (art. 615 
quinquies c.p.); 

• Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o telematiche (art. 
617 quater c.p.); 

• Installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire od interrompere comunicazioni 
informatiche o telematiche (art. 617 quinquies c.p.); 

• Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635 bis c.p.); 

• Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro ente 
pubblico o comunque di pubblica utilità (art. 635 ter c.p.); 

• Danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635 quater c.p.); 

• Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità (art. 635 quinquies); 

• Frode informatica del soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica (art. 640 
quinquies c.p.). 

 

Tutte le 10 ipotesi di reato richiamate in questo articolo (in parte “contro la persona”, come l’accesso abusivo 
ad un sistema informatico o l’installazione di apparecchiature atte ad intercettare; in parte “contro il 
patrimonio” come il danneggiamento di sistemi informatici o telematici) presuppongono l’uso del computer. 
Muta soltanto la tipologia delle singole condotte: 

- “accesso abusivo ad un sistema informatico” (615 ter c.p.): è punita l’introduzione e la permanenza 
abusiva in un sistema informatico altrui munito di misure di sicurezza; 

- “detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso ...” (art. 615 quater c.p.): il comportamento 
illecito è di chi riesce a impossessarsi, ed ovviamente a diffondere, password, parole chiave, codici 
di accesso, etc. al fine di procurarsi un qualsiasi profitto; 

- “diffusione di programmi diretti a danneggiare o interrompere un sistema informatico” (art. 615 
quinquies c.p.): si richiede una condotta volta al danneggiamento di altrui sistemi informatici; 

- “intercettazione … di comunicazioni informatiche o telematiche” (art. 617 quater c.p.): è punita la 
falsificazione (attraverso la formazione ex novo, o la successiva alterazione o la soppressione) di 
una comunicazione telegrafica o telematica, intercettata anche occasionalmente; 

- “installazione di apparecchiature atte ad intercettare …” (art. 617 quinquies c.p.): si richiede la 
installazione fisica di strumenti atti alla intercettazione o interruzione di comunicazioni telematiche; 

- “danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici” (art. 635 bis c.p.): è un reato contro 
il patrimonio, che dunque presuppone un danno di tipo materiale. La condotta è libera e può 
estrinsecarsi attraverso qualsiasi tipo di modalità illecita funzionale all’obiettivo di danneggiare dati 
e programmi telematici; 

- “danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro ente 
pubblico …” (art. 635 ter c.p.): la condotta è analoga a quella precedente ex art. 635 c.p.; muta 
soltanto la persona offesa, che in questo caso è lo Stato o altro Ente Pubblico; 

- “danneggiamento di sistemi informatici o telematici” (art. 635 quater c.p.): la fattispecie di reato è, 
ancora una volta, analoga a quella dell’art. 635 bis c.p.; 

- “danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità” (art. 635 quinquies c.p.): la 
condotta è la solita di “danneggiamento”. La diversità, in questo caso, è data dalla circostanza che i 
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sistemi informatici o telematici protetti siano “di pubblica utilità”. Va sottolineato che in queste 
situazioni: non è necessariamente richiesta la presenza dello Stato o di altro Ente Pubblico; anche 
un’azienda privata che svolga un servizio di pubblica utilità o necessità (v., ad esempio, erogazione 
o somministrazione di acqua), può ritenersi soggetto passivo di questo specifico reato; 

- “frode informatica del soggetto che presta servizi di certificazione della firma elettronica” (art. 640 
quinquies c.p.): è un reato che presuppone necessariamente la presenza di un soggetto qualificato 
alla certificazione della firma elettronica. Si tratta di quello che in diritto penale viene chiamato 
“reato proprio”, ossia delitto non attribuibile a chi non rivesta determinate caratteristiche soggettive. 
In questi casi il soggetto non qualificato potrebbe partecipare alla attività delittuosa unicamente a 
titolo di concorso o compartecipazione delittuosa; ipotesi piuttosto remota. 

 

Al rispetto dei principi di seguito riportati sono tenuti tutti coloro che operano in nome e per conto della 
Società, siano essi il Presidente del Consiglio di Amministrazione, i Consiglieri ed i Rappresentanti Delegati 
dal Consiglio stesso, i dipendenti, i soci, i Consulenti e i collaboratori. 

Costoro dovranno agire con trasparenza, correttezza e lealtà, nel pieno rispetto del Codice Etico, delle leggi 
in vigore, nonché delle norme, regolamenti, procedure e protocolli stabiliti da Solco s.r.l., né dovranno porre 
in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti che, direttamente o indirettamente, 
potrebbero fare incorrere nella commissione dei delitti informatici e trattamento illecito dei dati, di cui all’art. 
24-bis del Decreto. 

Tutte le attività svolte dalla Società devono essere compiute secondo i principi di sicurezza delle 
informazioni che richiedono, a titolo esemplificativo, l’esistenza e la definizione di procedure e di livelli 
autorizzativi appropriati, la tracciabilità degli accessi ai sistemi, la separazione dei ruoli e l’implementazione 
di opportune procedure di escalation. 

In particolare non devono essere adottati comportamenti illeciti o non conformi nell’elaborazione delle 
informazioni che possano procurare un profitto illecito all’Azienda nell’ambito delle seguenti attività: 

a) nell’utilizzo e nell’esercizio dei sistemi a supporto dei processi di gestione aziendale; 

b) nella gestione dei rapporti con la Pubblica Amministrazione; 

c) nell’utilizzo degli strumenti informatici aziendali che consentono l’accesso ai siti Internet e di 
pubblica utilità. 

 

Aree ed attività a “rischio” 

 

Tenuto conto delle modalità con le quali si possono realizzare i reati richiamati dall’art. 24 bis del D.lgs 
231/2001, possono considerarsi aree ed attività “a rischio”: 

• Servizi Informatici; 

• Risorse Umane (con particolare riguardo all’uso da parte dei dipendenti delle apparecchiature 
informatiche messe a loro disposizione dall’azienda). 

 

Per ciò che, specificamente, concerne il corretto e legittimo uso delle macchine da parte del personale di 
Solco s.r.l. nonché di tutti coloro che collaborano con la Società ed hanno la materiale disponibilità di 
computer o postazioni internet messe a loro disposizione dalla stessa. A questo proposito, il Codice Etico 
detta precise regole di comportamento e di azione, sia ai fini di una legittima, corretta e morale utilizzazione 
del mezzo informatico per soli ed esclusivi motivi di lavoro e necessità aziendali, sia in relazione alla 
protezione dello stesso mezzo informatico quale bene materiale aziendale da proteggere e non 
danneggiare. 

Qualunque tipo di inosservanza o di inottemperanza a tali obblighi – di natura etica e/o più strettamente 
contrattuale (v. contratto di lavoro) - comporterà sanzioni di natura disciplinare nonché, nei casi più gravi, 
l’immediato licenziamento per giusta causa. 
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Accanto all’adozione di accorgimenti tecnici atti ad evitare azioni di danneggiamento, interpolazione, 
alterazione dati, installazione fraudolenta di apparecchiature di natura illecita, sono previsti periodici controlli 
e verifiche da parte del personale addetto. 

 

Protocollo Generale per i princìpi di comportamento 

 

Per la corretta attuazione dei principi del Modello, è fatto divieto di: 

- accedere abusivamente al sistema informatico proprio, o di soggetti pubblici, al fine di alterare e/o 
cancellare dati e informazioni; 

- svolgere attività di modifica e/o cancellazione di dati, informazioni o programmi di soggetti privati o 
soggetti pubblici o comunque di pubblica utilità; 

- svolgere attività di danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici o telematici altrui; 

- distruggere, danneggiare, rendere inservibili sistemi informatici di pubblica utilità; 

- alterare documenti informatici, pubblici o privati, aventi efficacia probatoria; 

- svolgere attività fraudolenta di intercettazione, impedimento o interruzione di comunicazioni relative 
a un sistema informatico di soggetti, pubblici o privati, al fine di acquisire informazioni riservate; 

- installare apparecchiature per l’intercettazione, impedimento o interruzione di comunicazioni di 
soggetti pubblici o privati; 

- detenere e utilizzare abusivamente codici, parole chiave o altri mezzi idonei all'accesso a un 
sistema informatico o telematico di soggetti concorrenti, pubblici o privati, al fine di acquisire 
informazioni riservate; 

- svolgere attività di approvvigionamento, produzione e diffusione di apparecchiature e software allo 
scopo di danneggiare, alterare, interrompere un sistema informatico incluse le informazioni, i dati e 
i programmi in esso contenuti. 

Pertanto, tutti i soggetti che operano mediante il sistema informativo aziendale devono: 

- osservare scrupolosamente quanto previsto dalle politiche di sicurezza aziendale per la protezione 
e il controllo dei sistemi informativi e dalle linee guida per il corretto utilizzo delle risorse 
informatiche aziendali; 

- osservare ogni altra norma o procedura specifica riguardante gli accessi ai sistemi e la protezione 
del patrimonio di dati, applicazioni e sistemi dell’Azienda; 

- astenersi dall'effettuare copie non specificamente autorizzate di dati e di software; 
- evitare di introdurre e/o conservare in azienda (in forma cartacea, informatica e mediante utilizzo di 

strumenti aziendali), documentazione e/o materiale informatico di natura riservata e di proprietà di 
terzi, nonché applicazioni/software che non siano state preventivamente approvate dall’Area 
Sistemi Informativi o la cui provenienza sia dubbia; 

- non prestare o cedere a terzi qualsiasi apparecchiatura informatica, senza la preventiva 
autorizzazione del Responsabile dei Sistemi Informativi. In caso di smarrimento o furto, informare 
tempestivamente i Sistemi Informativi e gli uffici amministrativi e presentare denuncia all’Autorità 
preposta; 

- evitare di trasferire all’esterno dell’Azienda e/o trasmettere files, documenti, o qualsiasi altra 
documentazione riservata di proprietà dell’Azienda stessa, se non per finalità strettamente attinenti 
allo svolgimento delle proprie mansioni e, comunque, previa autorizzazione del proprio 
Responsabile; 

- evitare l’utilizzo di strumenti software e/o hardware atti a intercettare, falsificare, alterare o 
sopprimere il contenuto di comunicazioni e/o documenti informatici. 
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Procedure Operative di riferimento 

 

Tenuto conto delle aree ed attività “a rischio”: 

• Servizi Informatici; 

• Risorse Umane (con particolare riguardo all’uso da parte dei dipendenti delle apparecchiature 
informatiche messe a loro disposizione dall’azienda), 

non si segnalano specifiche procedure operative di riferimento per i Delitti informatici e trattamento 
illecito dei dati (Art. 24 bis) oltre a quanto esplicitato nei succitati protocolli. 

 

 

Art. 24 ter – Delitti di criminalità organizzata 

 

• Associazione per delinquere (art. 416 c.p.); 
• Associazioni di tipo mafioso anche straniere (art. 416 bis c.p.); 
• Scambio elettorale politico mafioso (art. 416 ter c.p.); 
• Sequestro di persona a scopo di estorsione (art. 630 c.p.); 
• Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 D.P.R. 

9.10.1990 n. 309);  
• Delitti di illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, cessione, detenzione e 

porto in luogo pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra o tipo guerra o parti di esse, di 
esplosivi, di armi clandestine nonché di più armi comuni da sparo, escluse quelle previste 
dall'articolo 2, terzo comma, della legge 18 aprile 1975, n. 110 (reato presupposto in base al 
combinato disposto del secondo comma dell’art. 24 ter e dell’art. 407 comma 2, lett. a) n. 5 c.p.p. 
richiamato dal predetto comma).  

 

I reati richiamati da questo articolo - tutti contraddistinti da particolare gravità – appaiono concretamente non 
prevedibili in Solco s.r.l.. Ciò, in ragione dello specifico raggio di azione e modus operandi della Società, che 
tenuto conto dei soggetti e partner con cui la stessa opera. 

Purtuttavia, a puro fine precauzionale e di cautela avanzata, Solco s.r.l. intende predisporre adeguate 
procedure e protocolli di prevenzione e vigilanza antilegalità. 

 

Aree ed attività a “rischio” 

 

Volendo ipotizzare che l’eventuale “mafioso” o “spacciatore” potrebbe introdursi nei gangli della vita 
aziendale in modo subdolo ed ingannevole, possono considerarsi aree ed attività “a rischio” quelle che 
riguardano: 

• la gestione delle risorse umane rappresentate da persone fisiche (selezione del personale e 
mantenimento dei rapporti di collaborazione e/o di consulenza con persone fisiche che operano con o 
per Solco s.r.l.); 

• la gestione dei rapporti di partenariato sociale con persone giuridiche che intrattengano con Solco 
s.r.l. rapporti di Società, di collaborazione, di subappalto, di conduzione più o meno associata di opere 
ed attività; 

• la gestione - come selezione e mantenimento dei rapporti interaziendali - della categorie degli 
outsourcers. 
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I Destinatari, nella misura in cui siano coinvolti nello svolgimento delle attività rientranti nelle suddette aree 
a rischio devono attenersi a regole di condotta conformi a quanto di seguito prescritto al fine di prevenire e/o 
impedire il verificarsi dei Delitti di Criminalità Organizzata richiamati dall’art. 24 ter. In particolare: 

• gli amministratori e i dirigenti della Società (cosidetti soggetti apicali); 
• i dipendenti della Società (cosiddetti soggetti interni sottoposti ad altrui direzione); 

Limitatamente allo svolgimento delle attività sensibili a cui essi eventualmente partecipano, possono essere 
destinatari di specifici obblighi, strumentali ad un’adeguata esecuzione delle attività di controllo interno, i 
seguenti “Soggetti Esterni”: 

• i collaboratori, i consulenti e in generale i soggetti che svolgono attività di lavoro autonomo nella 
misura in cui essi operino nell’ambito delle aree di attività sensibili per conto o nell’interesse della 
Società; 

• i fornitori e i partner (anche sottoforma di associazione temporanea di imprese, nonché di joint-
venture) che operano in maniera rilevante e/o continuativa nell’ambito delle aree di attività cosiddette 
sensibili per conto o nell’interesse della Società. 

 

Nell'espletamento delle rispettive attività/funzioni, i Destinatari sono tenuti a rispettare: 

- gli adempimenti e gli obblighi imposti dalla normativa e le previsioni di leggi esistenti in materia; 

- i protocolli e le procedure operative adottate dalla Società; 

- i principi comportamentali richiamati dal Codice Etico. 

 

Protocollo e procedure di selezione e controllo delle persone fisiche 

 

Nella gestione del processo di selezione e gestione delle risorse umane rappresentate dalle persone fisiche 
- dipendenti, consulenti, collaboratori - i destinatari del Modello devono garantire ed attestare che la scelta 
venga effettuata in modo trasparente, sulla base dei seguenti criteri: 

- professionalità coerente con l'incarico e le mansioni da eseguire; 
- parità di trattamento; 
- affidabilità rispetto al rischio di infiltrazione criminale. 

A tal’ultimo riguardo, la Società assicura che: 

• i neo assunti-dipendenti della Società, prima dell’assunzione, producano i certificati del casellario 
giudiziario e dei carichi pendenti. 

• gli amministratori e i dirigenti della Società rilascino: 

- una autocertificazione avente ad oggetto l’assenza di carichi pendenti relativi ai reati 
presupposti richiamati dal’art. 24 ter; 

- una autocertificazione avente ad oggetto l’insussistenza di precedenti penali rappresentati da 
sentenze di applicazione pena ex art. 444 c.p.p. in ordine ai reati presupposti richiamati dall’art. 
24 ter. 

• i Consulenti possono rendere la Società “amministrativamente responsabile” degli eventuali reati da 
loro posti in essere ove gli stessi, in via congiunta, siano stati commessi nell’esercizio delle specifiche 
funzioni assegnate da Solco s.r.l. e non siano frutto di elusione fraudolenta del Modello di 
Organizzazione, Gestione e Controllo. Conseguentemente, la Società garantisce l’acquisizione di 
informazioni, tramite autocertificazioni simili a quanto previsto per amministratori e dirigenti della 
Società, soltanto sui Consulenti con rapporti “significativi”, ad eccezione di quelli sottoposti a vigilanza 
pubblica, ovvero iscritti ad Albi o già in possesso abilitazioni o certificazioni che provino la sussistenza 
del requisito di affidabilità. Per rapporto significativo si intende un rapporto: 

- che avvenga in via continuativa, ovvero abbia una durata contrattuale superiore ad un anno; 
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- che abbia ad oggetto prestazioni di importo rilevante, superiori a 50.000 euro/anno; 

- preveda lo svolgimento di compiti di elevata complessità o implicanti rilevante responsabilità di 
controllo con riferimento alle attività sensibili sopra individuate 

In particolare, si richiederanno le due seguenti autodichiarazioni: 

3) Dichiarazione di Incompatibilità: 

Il Consulente prima di avviare lo svolgimento di qualsiasi rapporto di collaborazione con Solco s.r.l. - si 
impegna a valutare la sussistenza di sue personali condizioni di incompatibilità (in via meramente 
esemplificativa e non esaustiva: la circostanza di essere dipendente ovvero di avere rapporti di parentela o 
affinità con dipendenti o consulenti degli organismi con i quali dovrà svolgere la propria attività) e, all’esito, di 
comunicarlo immediatamente e per iscritto alla società affinché questa possa adottare gli opportuni 
provvedimenti. 

4) Autocertificazione: 

Il Consulente,  in una dichiarazione resa ex art. 46 del DPR n. 445/2000, dovrà dichiarare di non aver 
riportato condanne penali definitive (v. passate in giudicato), né sentenze di applicazione pena ex art. 444 
c.p.p. (c.d. “patteggiamento”) relativamente alle seguenti fattispecie di reato: 

• Malversazione a danno dello Stato; 
• Reati in materia di finanziamenti pubblici (indebita percezione di erogazioni, truffa aggravata, truffa ai 

danni dello stato o di un ente pubblico per il conseguimento di erogazioni pubbliche); 
• Reati di frode informatica ai danni dello Stato o di altro Ente pubblico ed illecito trattamento di dati; 
• Reati di ricettazione, riciclaggio ed impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita; 
• Reati di induzione a non rendere o a rendere dichiarazioni mendaci all’Autorità giudiziaria; 
• Reati ambientali; 
• Delitti di criminalità organizzata. 

 

Circa il contenuto delle certificazioni di cui sopra, la persona fisica cui verrà richiesto il rilascio della 
dichiarazione in oggetto dovrà essere avvertita del fatto che l’eventuale presenza di pendenze giudiziarie 
non significherà necessariamente rischio di pregiudizio del rapporto di collaborazione professionale, 
rimanendo la valutazione della rilevanza della stessa pendenza giudiziaria di stretta discrezionalità degli 
organi amministrativi e, in seconda battuta, dell’Organismo di Vigilanza. 

Resta fermo il principio che il lavoratore, di qualunque livello, deve comunicare alla Società l’eventuale 
intervenuta sottoposizione a procedimento di prevenzione ovvero a procedimento penale per reati di 
criminalità organizzata o per reati che comunque incidano sui requisiti di professionalità ed affidabilità. 

 

Protocollo e procedure di selezione e/o controllo delle persone giuridiche 

 

Le procedure di selezione dei fornitori significativi (sono esclusi dalla categoria i fornitori di ordinario 
materiale d’uso e consumo quotidiano come cancelleria, materiale uso p.c., lampadine e ricambi elettricità, 
detersivi, bibite e vettovaglie ufficio, etc.), in conformità a quanto contenuto nel codice Etico e nel presente 
Modello, devono avvenire nel rispetto dei principi di trasparenza delle procedure di selezione, pari 
opportunità di accesso e prevedono che il fornitore sia in possesso dei requisiti di professionalità, affidabilità, 
onorabilità ed economicità. La Società definisce, un elenco di fornitori “qualificati” in possesso dei requisiti 
che soddisfano i criteri di cui sopra. 

Il fornitore che deve effettuare una prestazione in favore della Società, per la quale siano necessari 
permessi, autorizzazioni, licenze o concessioni dovrà consegnare una copia conforme, ovvero esibire 
l’originale con autocertificazione, in ordine al possesso e validità della documentazione richiesta. Ciò 
costituisce requisito indispensabile per l’instaurazione di qualsivoglia rapporto e per l’iscrizione nella lista dei 
fornitori qualificati. 

Ai suddetti fornitori, più in generale alle persone giuridiche, si applicano i protocolli e le procedure di controllo 
definiti per le persone fisiche. Rientrano nella predetta categoria: i soci rappresentati da persone giuridiche; 
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le imprese collegate a vario titolo in regime di partenariato e gli outsoucers (imprese di pulizie, di trasporto, 
etc.). A quest’ultimo proposito, si precisa che. 

L’unica differenza tra le procedure ed i protocolli di questa categoria, rispetto a quella precedente delle 
persone fisiche, è che nei confronti delle persone giuridiche i casellari giudiziali e le autocertificazioni 
potranno essere richiesti – per ovvi motivi logistici – ai soli Legali Rappresentanti. 

In aggiunta ai protocolli precedentemente ricordati, alle persone giuridiche dovrà inoltre essere richiesto: 

- il Certificato Antimafia o la Visura Camerale aggiornata da cui risulti il relativo nullaosta prefettizio; 

Una annotazione a parte riguarda le persone giuridiche con le quali Solco s.r.l. partecipi in A.T.I. o in A.T.S. 
a bandi di gara pubblica. In questi casi, il controllo sui casellari giudiziali, carichi pendenti e certificati 
antimafia, sarà quello effettuato dalle stazioni appaltanti. 

 

E’ contrattualmente imposto al fornitore di comunicare senza indugio la sottoposizione a procedimenti di 
applicazione di misure di prevenzione o procedimenti penali per i reati previsti dall’art. 24 ter del D.Lgs. 
231/2001, o il verificarsi di altre cause che determinano il venir meno dei requisiti per l’iscrizione all’elenco di 
fornitori “qualificati” di cui sopra. Dichiarazioni, informazioni o dati falsi od incompleti comportano la 
risoluzione del contratto. 

La Società acquisisce tutte le informazioni accessibili relative ai clienti “rilevanti”. 

Il rapporto con i clienti “rilevanti” deve essere immediatamente sospeso qualora risultino dei concreti 
elementi di rischio di infiltrazione criminale (anche tenuto conto degli indici di attenzione di seguito indicati), 
nonché il verificarsi - in assenza di giustificazioni economiche o imprenditoriali - di mutamenti repentini o 
reiterati nella compagine sociale o negli organi sociali, o mutamenti significativi e repentini afferenti alle 
dimensioni dell’attività, al patrimonio, alle richieste di forniture. 

 

Attività di analisi e informativa garantite dalla Società 

 

La Società si impegna, infine, a garantire che il personale ed i Consulenti siano informati circa i rischi 
specifici di infiltrazione criminale mediante la diffusione di notizie sulle forme di criminalità presenti sul 
territorio raccolte utilizzando: 

- relazioni periodiche, ove disponibili, elaborate dalle istituzioni pubbliche competenti; 

- analisi degli ispettorati del lavoro; 

- statistiche ISTAT; 

- studi criminologici specifici; 

- rilevazioni delle camere di Commercio, delle associazioni imprenditoriali e sindacali, associazioni 
antiracket, nonché ogni altro soggetto pubblico che svolga funzioni similari nell'ambito delle 
diverse aree territoriali; 

- informazioni ricevute e/o reperite da pubbliche istituzioni e/o soggetti qualificati. 

Con riferimento alle attività da porre in essere nei confronti dei dipendenti e dei Consulenti, la Società si 
impegna a garantire opera di sensibilizzazione circa i rischi di infiltrazioni criminali presenti nelle diverse aree 
territoriali e l'educazione alla legalità quale elemento fondamentale dell'etica professionale e presupposto 
per una sana e sostenibile crescita economica della Società. 

Al fine di prevenire eventuali infiltrazioni criminali nell'esercizio dell'attività d'impresa sono altresì previsti a 
carico dei Destinatari del Modello, ciascuno per le attività di propria competenza, i seguenti obblighi: 

- ciascun collaboratore/Consulente ha l'obbligo di non sottostare a richieste di qualsiasi tipo 
contrarie alla legge e di darne comunque informativa al proprio diretto superiore il quale a sua 
volta dovrà darne comunicazione al Vertice Esecutivo della Società per le azioni del caso; 

- ciascun collaboratore/Consulente ha l'obbligo di informare immediatamente le autorità di polizia 
ed il Vertice Esecutivo della Società in caso di attentati ai beni aziendali o di subite minacce. 
Esso deve altresì fornire tutte le informazioni necessarie sia in relazione al singolo fatto lesivo, 



 
 
 

____________________________________________________________________________________________________________ 

Modello di Organizzazione, gestione e controllo ai sensi del D.LGS. 231/2001 approvato dal C.d.A del 24/02/2015! Pag. 89 di 207 

che alle ulteriori circostanze rilevanti anche antecedenti al fatto e deve procedere alle eventuali 
denunce del caso; 

E' in ogni caso fatto obbligo a ciascun collaboratore/Consulente, anche per il tramite dei propri superiori, 
segnalare all'OdV qualsiasi elemento da cui possa desumersi il pericolo di interferenze criminali in relazione 
all'attività d'impresa. 

La Società si impegna a tal riguardo a garantire la riservatezza a tutti coloro che adempiano ai suddetti 
obblighi di segnalazione o denuncia ed a fornire pieno supporto anche in termini di eventuale assistenza 
legale. 

 

 

Procedure Operative di riferimento 

 

Tenuto conto delle aree ed attività “a rischio”: 

• la gestione delle risorse umane rappresentate da persone fisiche (selezione del personale e 
mantenimento dei rapporti di collaborazione e/o di consulenza con persone fisiche che operano con 
o per Solco s.r.l.); 

• la gestione dei rapporti di partenariato sociale con persone giuridiche che intrattengano con Solco 
s.r.l. rapporti di Società, di collaborazione, di subappalto, di conduzione più o meno associata di 
opere ed attività; 

• la gestione - come selezione e mantenimento dei rapporti interaziendali - della categorie degli 
outsourcers. 

Le procedure operative di riferimento per i Delitti di criminalità organizzata (Art. 24 ter) sono le seguenti: 

P.1 Selezione e gestione del personale 

Descrive le attività poste in essere dall’Azienda per la selezione del personale da inserire in azienda e la 
gestione del percorso professionale. 

P.2 Gestione consulenti esterni 

Riporta le modalità impiegate dall’Azienda per la qualificazione e gestione dei consulenti esterni. 

P.3 Gestione gare 

La seguente Procedura Operativa riporta le modalità impiegate dall’Azienda per la gestione e progettazione 
delle gare d’appalto, trattative fiduciarie e offerte dirette. 
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Art. 25 bis – Falsità in monete, in carte di pubblico credito e in valori di bollo 

 

 

• Falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto, di monete falsificate 
(art. 453 c.p.); 

• Alterazione di monete (art. 454 c.p.); 

• Spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate (art. 455 c.p.); 

• Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede (art. 457 c.p.); 

• Falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione o messa in circolazione 
di valori di bollo falsificati (art. 459 c.p.); 

• Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di pubblico credito o di valori di 
bollo (art. 460 c.p.); 

• Fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla falsificazione di monete, di valori 
di bollo o di carta filigranata (art. 461 c.p.); 

• Uso di valori bollati contraffatti o alterati (art. 464 c.p.). 

 

Sono otto ipotesi di reato, tutte legale alla falsificazione di monete e di valori di bollo, di spendita e 
introduzione di monete falsificate, di uso di valori di bollo contraffatti, etc. 

Sulla base delle attività svolte dalla Società ed in relazione alle modalità di esecuzione delle stesse, si 
configura l’ipotesi che i reati succitati possano essere commessi con una probabilità nulla o comunque 
bassissima. 

Conseguentemente, non sono stati previsti ed elaborati Protocolli specifici da adottare e si rimanda a quanto 
dettato dalla normativa in vigore e dalle procedure operative (in particolare a quanto dettato dal sistema 
SAP) definite per regolare la gestione dei flussi di denaro e dei valori da bollo. 
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Art. 25 bis 1 – Delitti contro l’industria e il commercio 

 

 

• Turbata libertà dell'industria o del commercio (art. 513 c.p.); 
• Illecita concorrenza con minaccia o violenza (art. 513 bis c.p.); 
• Frodi contro le industrie nazionali (art. 514 c.p.); 
• Frode nell'esercizio del commercio (art. 515 c.p.); 
• Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516 c.p.); 
• Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.); 
• Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà industriale (art. 517 ter c.p.); 
• Contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei prodotti agroalimentari (art. 

517 quater c.p.). 

 

Le condotte in questione sono le più varie: usare frode o violenza per impedire o turbare l’esercizio di una 
industria o di un commercio; compiere atti di concorrenza sleale tramite violenza o minaccia; mettere in 
vendita o in circolazione prodotti, marchi o segni distintivi contraffatti; consegnare una cosa mobile per 
un'altra; vendere sostanze alimentari non genuine; mettere in vendita o in circolazione prodotti con nomi, 
marchi e distintivi ingannevoli; usurpare titoli di proprietà industriale; contraffare denominazioni di origine di 
prodotti alimenti o indicazioni di tipo geografico. 

Sulla base delle attività svolte dalla Società (centrate prevalentemente sulla prestazione di servizi 
professionali di natura intellettuale, seppur portati ad esecuzione fisico-materiale) ed in relazione alle 
modalità di esecuzione delle stesse, si è portati a sostenere che: 

a) alcune situazioni di rischio non appaiono concretamente verificabili (v. la messa in vendita di sostanze 
alimentari non genuine o l’alterazione della denominazione o della origine geografica dei prodotti 
alimentari); 

b) altre potrebbero essere verificabili (v. il turbamento di esercizi o di industria con frode o violenza; la 
concorrenza sleale con violenza o minaccia; la messa in circolazione di prodotti industriali con nomi o 
marchi contraffatti; l’usurpazione di titoli di proprietà industriali) ma con una probabilità pressoché 
nulla. 

Pertanto, non sono stati previsti e sviluppati Protocolli specifici ma si rimanda a quanto previsto dalle norme 
in vigore. 
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Art. 25 ter – Reati Societari 

 

 

• False comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.); 
• False comunicazioni sociali in danno della Società , dei soci o dei creditori (art. 2622 c.c.); 
• Falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle Società  di revisione (art. 2624 c.c.); 
• Impedito controllo (art. 2625 c.c.); 
• Indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 c.c.); 
• Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c.c.); 
• Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della Società  controllante (art. 2628 c.c.); 
• Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.); 
• Omessa comunicazione del conflitto di interessi (art. 2629 bis c.c.); 
• Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.); 
• Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.); 
• Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.); 
• Aggiotaggio (art. 2637 c.c.); 
• Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638). 

 

Sono tutti i reati societari previsti e puniti dal Codice Civile. Nonostante questo inserimento anomalo, sono a 
tutti gli effetti reati penali. 

In via generale, va detto che non possono essere commessi da dipendenti, ausiliari, o da soggetti che non 
rivestano specifiche funzioni societarie. 

Al fine di una maggiore compiutezza dell’analisi svolta va ricordato che: 

a) alcune fattispecie di reato – quelle di falso in bilancio ex artt. 2621 e 2622 c.c. e quelle di ostacolo 
all’esercizio delle funzioni di autorità di pubblica vigilanza ex art. 2638 c.c. - sono attribuibili 
indistintamente: “agli amministratori, ai direttori generali, ai dirigenti preposti alla redazione dei 
documenti contabili societari, ai sindaci ed ai liquidatori”; 

b) qualche specifica ipotesi è attribuibile solo “alla Società  di revisione”: v. l’attività di falsificazione e 
occultamento documentale di cui all’art. 2624 c.c.; 

c) sono attribuibili soltanto “agli amministratori”: 1) l’attività di ostacolo al controllo e alla revisione, 
agevolata anche dall’occultamento di documenti o da altro tipo di artifici (art. 2625 c.c.); 2) l’indebita 
restituzione di conferimenti ai soci (art. 2626 c.c.); 3) l’illegale ripartizione di utili e riserve (art. 2627 
c.c.); 4) l’illecita attività di acquisto o sottoscrizione quote (art. 2628 c.c.); 5) l’illecita riduzione del 
capitale sociale (o la fusione e scissione societarie) (art. 2629 c.c.); 5) l’omessa comunicazione del 
conflitto di interessi (art. 2629 bis c.c.); 

d) è attribuibile soltanto agli “amministratori e ai soci conferenti” il reato di formazione o aumento fittizio 
del capitale sociale (art. 2632 c.c.); 

e) è attribuibile soltanto ai “liquidatori” (art. 2633) l’indebita ripartizione dei beni sociali. 

 

Le uniche ipotesi di reato commettibili da “chiunque” sono: 

a) quella prevista dall’art. 2636 c.c.: v. il determinare la maggioranza assembleare con atti simulati o 
fraudolenti; 

Da notare che il “chiunque” è dizione solo apparentemente generica; nella realtà, le persone che possono 
commettere questo specifico reato sono unicamente quei soggetti (amministratori, sindaci, soci, 
collaboratori, segretari, ausiliari) che: o possono intervenire direttamente in assemblea; o sono chiamati a 
svolgere attività di preparazione documentale o di predisposizione di atti; o sono chiamati a “collaborare” 
quali complici; 
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- quella di “aggiotaggio” prevista dall’art. 2637 c.c., caratterizzata da una condotta volta a diffondere 
notizie false o ad attuare simulazioni ed artifici idonei a danneggiare il prezzo degli strumenti 
finanziari. 

 

Entrando nell’analisi specifica dei singoli articoli: 

 

• False comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.); 

Questo reato si realizza tramite l’esposizione nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali 
previste dalla legge, dirette ai soci o al pubblico, di fatti materiali, ancorché oggetto di valutazioni, non 
rispondenti al vero in merito alla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della Società o del gruppo 
al quale essa appartiene con l’intenzione di ingannare i soci o il pubblico; ovvero tramite l’omissione, con la 
stessa intenzione, di informazioni sulla situazione medesima la cui comunicazione è imposta dalla legge. 
Inoltre, si precisa che: 

- soggetti attivi del reato possono essere amministratori, direttori generali, dirigenti preposti alla 
redazione dei documenti contabili societari, sindaci e liquidatori (trattasi, quindi, di cd. “reato 
proprio”), nonché coloro che secondo l’articolo 110 del Codice Penale concorrono nel reato da 
questi ultimi commesso; 

- la condotta deve essere rivolta a conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto; 

- la condotta deve essere idonea ad indurre in errore i destinatari delle comunicazioni; 

- la responsabilità si ravvisa anche nell’ipotesi in cui le informazioni riguardino beni posseduti o 
amministrati dalla Società  per conto di terzi; 

- la punibilità è esclusa se le falsità o le omissioni non alterano in modo sensibile la 
rappresentazione della situazione economica, patrimoniale o finanziaria della Società  o del gruppo 
al quale essa appartiene. La punibilità è comunque esclusa se le falsità o le omissioni determinano 
una variazione del risultato economico di esercizio, al lordo delle imposte, non superiore al 5% o 
una variazione del patrimonio netto non superiore all’1%; 

- in ogni caso il fatto non è punibile se conseguenza di valutazioni estimative che, singolarmente 
considerate, differiscono in misura non superiore al 10% da quella corretta; 

- nei casi previsti dai commi terzo e quarto dell’art 2621 c.c.(così come modificato dall’art. 30 della 
legge 28 dicembre 2005, n. 262), ai soggetti di cui al primo comma sono irrogate la sanzione 
amministrativa da dieci a cento quote e l’interdizione dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e 
delle imprese da sei mesi a tre anni, dall’esercizio dell’ufficio di amministratore, sindaco, 
liquidatore, direttore generale e dirigente preposto alla redazione dei documenti contabili societari, 
nonché da ogni altro ufficio con potere di rappresentanza della persona giuridica o dell’impresa. 

 

 

• False comunicazioni sociali in danno della Società, dei soci o dei creditori (art. 2622 c.c.); 

Questo reato si realizza tramite l’esposizione, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali 
previste dalla legge, dirette ai soci o al pubblico, di fatti materiali, ancorché oggetto di valutazioni, non 
rispondenti al vero, ovvero attraverso l’omissione di informazioni la cui comunicazione è imposta dalla legge 
sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della Società o del gruppo al quale essa appartiene, in 
modo idoneo ad indurre in errore i destinatari sulla predetta situazione, cagionando un danno patrimoniale 
alla Società , ai soci o ai creditori. 

Inoltre, si precisa che: 

- soggetti attivi del reato possono essere amministratori, direttori generali, dirigenti preposti alla 
redazione dei documenti contabili societari, sindaci e liquidatori (trattasi, quindi, di cd. “reato 
proprio”), nonché coloro che secondo l’articolo 110 del c.p. concorrono nel reato da questi ultimi 
commesso; 

- la condotta deve essere rivolta a conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto; 
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- la condotta deve essere idonea ad indurre in errore i destinatari delle comunicazioni; 
- la responsabilità si ravvisa anche nell’ipotesi in cui le informazioni riguardino beni posseduti o 

amministrati dalla Società per conto di terzi; 
- la punibilità è esclusa se le falsità o le omissioni non alterano in modo sensibile la 

rappresentazione della situazione economica, patrimoniale o finanziaria della Società o del Gruppo 
al quale essa appartiene. La punibilità è comunque esclusa se le falsità o le omissioni determinano 
una variazione del risultato economico di esercizio, al lordo delle imposte, non superiore al 5% o 
una variazione del patrimonio netto non superiore all’1%; 

- in ogni caso il fatto non è punibile se conseguenza di valutazioni estimative che, singolarmente 
considerate, differiscono in misura non superiore al 10% da quella corretta; 

- nei casi previsti dai commi settimo e ottavo dell’art 2622 c.c. (così come modificato dall’art. 30 della 
legge 28 dicembre 2005, n. 262), ai soggetti di cui al primo comma sono irrogate la sanzione 
amministrativa da dieci a cento quote e l’interdizione dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e 
delle imprese da sei mesi a tre anni, dall’esercizio dell’ufficio di amministratore, sindaco, 
liquidatore, direttore generale e dirigente preposto alla redazione dei documenti contabili societari, 
nonché da ogni altro ufficio con potere di rappresentanza della persona giuridica o dell’impresa; 

- nel caso di Società soggette alle disposizioni della parte IV, titolo III, capo II, del testo unico di cui 
al d. lgs. 24 febbraio 1998, n. 58, e successive modificazioni, la pena per i fatti previsti al primo 
comma è da uno a quattro anni e il delitto è procedibile d’ufficio. 

 

 

• Falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle Società di revisione (art. 2624 c.c.); 

Strutturalmente questa ipotesi criminosa è simile a quella trattata al punto precedente e, valgono quindi gli 
stessi richiami ivi svolti a quanto illustrato con riferimento al reato di false comunicazioni sociali. 

La fattispecie si concretizza allorquando i responsabili della revisione al fine di conseguire per sé o per altri 
un ingiusto profitto, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni, con l’intenzione di ingannare i destinatari delle 
comunicazioni stesse, attestano il falso od occultano informazioni concernenti la situazione economica, 
patrimoniale o finanziaria della Società, in modo idoneo ad indurre in errore i destinatari delle suddette 
comunicazioni. 

Inoltre, si precisa che: 

- soggetti attivi sono i responsabili della Società di revisione (reato proprio), ma i componenti degli 
organi di amministrazione e di controllo e i dipendenti della Società revisionata possono essere 
coinvolti a titolo di concorso nel reato; 

- deve sussistere la consapevolezza della falsità e l’intenzione di ingannare i destinatari delle 
comunicazioni; 

- la condotta deve essere idonea ad indurre in errore i destinatari delle comunicazioni; 
- la condotta deve essere rivolta a conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto; 
- la sanzione è più grave se la condotta ha cagionato un danno patrimoniale ai destinatari delle 

comunicazioni. 

 

• Impedito controllo (art. 2625 c.c.); 

Il reato consiste nell’impedire od ostacolare, mediante occultamento di documenti o altri idonei artifici, lo 
svolgimento delle attività di controllo o di revisione legalmente attribuite ai soci, ad altri organi sociali, ovvero 
alle Società di revisione. 

Inoltre, si precisa che: 

- soggetti attivi sono gli amministratori; 
- si configura illecito penale, procedibile a querela di parte, se la condotta ha cagionato un danno ai 

soci. 
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La legge 28 dicembre 2005, n. 262, dopo il secondo comma dell’art. 2625, ha anche inserito il seguente 
comma: “La pena è raddoppiata se si tratta di Società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di 
altri Stati dell’Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell’articolo 116 del testo 
unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58”. 

 

• Indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 c.c.); 

La “condotta tipica” prevede, fuori dei casi di legittima riduzione del capitale sociale, la restituzione, anche 
simulata, dei conferimenti ai soci o la liberazione degli stessi dall’obbligo di eseguirli. 

Si sottolinea che soggetti attivi sono gli amministratori. 

La fattispecie in esame, così come quella successiva prevista dall’art. 2627, sanziona una condotta idonea a 
determinare un pregiudizio per la Società, risolvendosi in una forma di aggressione al capitale sociale, a 
vantaggio dei soci. 

Sotto un profilo astratto, pare invero difficile che il reato in esame possa essere commesso dagli 
amministratori nell’interesse o a vantaggio della Società, implicando in tal modo una responsabilità dell’ente. 

Più delicato si presenta il problema in relazione ai rapporti intragruppo, essendo possibile che una Società, 
avendo urgente bisogno di disponibilità finanziarie, si faccia indebitamente restituire i conferimenti effettuati 
ai danni di un’altra Società del Gruppo. In tale ipotesi, in considerazione della posizione assunta dalla 
prevalente giurisprudenza che disconosce l’autonomia del Gruppo societario inteso come concetto unitario, 
è ben possibile che, sussistendone tutti i presupposti, possa configurarsi una responsabilità dell’ente per il 
reato di indebita restituzione dei conferimenti commesso dai suoi amministratori. 

 

• Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c.c.); 

Tale condotta criminosa consiste nel ripartire utili o acconti sugli utili non effettivamente conseguiti o destinati 
per legge a riserva, ovvero ripartire riserve, anche non costituite con utili, che per legge non possono essere 
distribuite. 

Inoltre, si fa presente che: 

- soggetti attivi sono gli amministratori; 
- configura una modalità di estinzione del reato la restituzione degli utili o la ricostituzione delle 

riserve prima del termine previsto per l’approvazione del bilancio. 

 

• Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della Società controllante (art. 2628 c.c.); 

Questo reato si perfeziona con l’acquisto o la sottoscrizione, fuori dei casi consentiti dalla legge, di azioni o 
quote sociali proprie o della Società controllante che cagionino una lesione all’integrità del capitale sociale o 
delle riserve non distribuibili per legge. 

Inoltre, si fa presente che: 

- soggetti attivi sono gli amministratori; 
- configura una modalità di estinzione del reato la ricostituzione del capitale sociale o delle riserve 

prima del termine previsto per l’approvazione del bilancio, relativo all’esercizio in relazione al quale 
è stata posta in essere la condotta. 

 

• Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.); 

La fattispecie si realizza con l’effettuazione, in violazione delle disposizioni di legge a tutela dei creditori, di 
riduzioni del capitale sociale o fusioni con altra Società o scissioni, che cagionino danno ai creditori. 

Inoltre, si fa presente che: 

- soggetti attivi sono gli amministratori; 



 
 
 

____________________________________________________________________________________________________________ 

Modello di Organizzazione, gestione e controllo ai sensi del D.LGS. 231/2001 approvato dal C.d.A del 24/02/2015! Pag. 96 di 207 

- configura una modalità di estinzione del reato il risarcimento del danno ai creditori prima del 
giudizio. 

Trattandosi di un reato che viene di regola commesso al fine di preservare l’interesse sociale, a scapito dei 
diritti dei creditori, evidente è il rischio che alla sua commissione da parte degli amministratori consegua un 
coinvolgimento della persona giuridica nel relativo procedimento penale. 

Tipico è il caso, ad esempio, di una fusione tra una Società in floride condizioni economiche ed un’altra in 
stato di forte sofferenza, realizzata senza rispettare la procedura prevista dall’art. 2503 a garanzia dei 
creditori della prima Società, che potrebbero vedere seriamente lesa la garanzia per essi rappresentata dal 
capitale sociale. 

Essenziale appare dunque il richiamo - indirizzato in particolare agli amministratori - al rispetto delle norme 
civili poste a tutela dei creditori in fasi tanto delicate della vita della Società. 

 

• Omessa comunicazione del conflitto di interessi (art. 2629 bis c.c.); 

La norma mira a rafforzare, attraverso la criminalizzazione del comportamento dell’Amministratore o del 
componente del Consiglio di Amministrazione, la sanzione civile (dell’impugnativa della delibera del CdA) 
prevista dall’art. 2391 per i casi in cui un amministratore di una Società quotata o con titoli diffusi o di una 
Società sottoposta a vigilanza ai sensi del Testo Unico Bancario (TUB) e delle leggi in materia di 
assicurazioni e di fondi pensione, non abbia comunicato la presenza di un interesse proprio rispetto a quello 
della Società in una determinata operazione. 

La fattispecie di reato si realizza qualora l’Amministratore o il componente del Consiglio di Amministrazione, 
violando gli obblighi di comunicazione di un conflitto di interesse agli amministratori e al Collegio Sindacale 
previsti dall’art. 2391, primo comma, del Codice Civile abbiano cagionato un danno alla Società o a terzi. 

Inoltre, si precisa che: 

- soggetti attivi sono gli amministratori e i componenti del Consiglio di Amministrazione; 
- oggetto della comunicazione deve essere “ogni interesse in una determinata operazione della 

Società”e non solo quello in conflitto con l’interesse sociale; 
- l’interesse a cui la norma fa riferimento è di natura patrimoniale ed extrapatrimoniale. 

 

• Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.); 

Tale reato può consumarsi quando: 

- viene formato o aumentato fittiziamente il capitale della Società mediante attribuzione di azioni o 
quote sociali in misura complessivamente superiore all’ammontare del capitale sociale; 

- vengono sottoscritte reciprocamente azioni o quote; vengono sopravvalutati in modo rilevante i 
conferimenti dei beni in natura, i crediti ovvero il patrimonio della Società , nel caso di 
trasformazione. 

Si precisa che soggetti attivi sono gli amministratori e i soci conferenti. 

 

• Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.); 

Il reato si perfeziona con la ripartizione di beni sociali tra i soci prima del pagamento dei creditori sociali o 
dell’accantonamento delle somme necessarie a soddisfarli, che cagioni un danno ai creditori. 

Inoltre, si fa presente che: 

- soggetti attivi sono i liquidatori; 
- costituisce una modalità di estinzione del reato il risarcimento del danno ai creditori prima del 

giudizio. 
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• Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.); 

La “condotta tipica” prevede che si determini, con atti simulati o con frode, la maggioranza in assemblea allo 
scopo di conseguire, per sé o per altri, un ingiusto profitto. 

 

• Aggiotaggio (art. 2637 c.c.); 

La realizzazione della fattispecie prevede che si diffondano notizie false ovvero si pongano in essere 
operazioni simulate o altri artifici, concretamente idonei a cagionare una sensibile alterazione del prezzo di 
strumenti finanziari non quotati o per i quali non è stata presentata richiesta di ammissione alle negoziazioni 
in un mercato regolamentato, ovvero ad incidere in modo significativo sull’affidamento del pubblico nella 
stabilità patrimoniale di banche o gruppi bancari. 

 

• Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638). 

La condotta criminosa si realizza attraverso l’esposizione nelle comunicazioni alle autorità di vigilanza 
previste dalla legge, al fine di ostacolarne le funzioni, di fatti materiali non rispondenti al vero, ancorché 
oggetto di valutazioni, sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria dei soggetti sottoposti alla 
vigilanza; ovvero attraverso l’occultamento con altri mezzi fraudolenti, in tutto o in parte, di fatti che 
avrebbero dovuto essere comunicati, concernenti la situazione medesima. 

La condotta criminosa si realizza, altresì, quando siano, in qualsiasi forma, anche mediante omissione delle 
comunicazioni dovute, intenzionalmente ostacolate le funzioni delle autorità di vigilanza. 

Inoltre, si precisa che: 

- soggetti attivi sono gli amministratori, i direttori generali, i sindaci e i liquidatori di Società o enti e gli 
altri soggetti sottoposti per legge alle autorità pubbliche di vigilanza, o tenuti ad obblighi nei loro 
confronti; 

- la responsabilità si ravvisa anche nell’ipotesi in cui le informazioni riguardino beni posseduti o 
amministrati dalla Società  per conto terzi. 

L’art. 39, comma 2, lett. c, della legge 28 dicembre 2005, n. 262 ha aggiunto all’art. 2638 c.c. il seguente 
comma: “La pena è raddoppiata se si tratta di Società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di 
altri Stati dell’Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell’articolo 116 del testo 
unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58”. 

 

Il sistema dei controlli, predisposto dalla Società sulla base delle Linee Guida di Confindustria nonché dalle 
“best practice” rilevate in tema di reati societari, prevede “specifici” standard di controllo / protocolli. 

 

Protocollo Generale per i princìpi di comportamento 

 

I Destinatari del Modello, devono: 

- agire coerentemente con i poteri di rappresentanza e firma sociale e rispettare le proprie deleghe e 
procure; 

- eseguire le istruzioni ricevute dai superiori gerarchici e funzionali nel rispetto di regolamenti e 
procedure aziendali; 

- osservare le prescrizioni previste dalle procedure operative e gestionali di riferimento; 
- attenersi a quanto disposto dal Codice Etico; 
- segnalare all’Organismo di Vigilanza eventuali attività eseguite in violazione di quanto regolato dal 

Modello. 
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Inoltre, devono rispettare: 

- le disposizioni di legge, i regolamenti in vigore, il sistema di controllo interno e, conseguentemente, 
le procedure aziendali, la documentazione e le disposizioni inerenti la struttura organizzativa di 
Solco s.r.l.; 

- le norme inerenti il sistema amministrativo, contabile, finanziario e controllo di gestione; 
- il Codice Etico; 
- il Manuale della Qualità. 

A carico dei suddetti Destinatari, è altresì fatto esplicito divieto di: 

- porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali che - considerati 
individualmente o collettivamente - integrino, direttamente o indirettamente, le fattispecie di reato 
rientranti tra quelle sopra considerate (art. 25-ter del d.lgs. 231/2001); 

- violare i principi e le procedure aziendali previste nel presente capitolo. 

Ed è anche fatto specifico obbligo di: 

- tenere un comportamento corretto, trasparente e collaborativo, nel rispetto delle norme di legge e 
delle procedure aziendali, in tutte le attività finalizzate alla formazione del bilancio e delle altre 
comunicazioni sociali, al fine di fornire ai soci ed ai terzi una informazione veritiera e corretta sulla 
situazione economica, patrimoniale e finanziaria della Società; 

- osservare rigorosamente tutte le norme poste dalla legge a tutela dell’integrità ed effettività del 
capitale sociale, al fine di non ledere le garanzie dei creditori e dei terzi in genere; 

- assicurare il regolare funzionamento della Società e degli Organi Sociali, garantendo ed 
agevolando ogni forma di controllo interno sulla gestione sociale previsto dalla legge nonché la 
libera e corretta formazione della volontà assembleare; 

- evitare di porre in essere operazioni simulate o diffondere notizie false sulla Società. 

Nell’ambito dei suddetti comportamenti, è fatto divieto, in particolare, di: 

a) rappresentare o trasmettere per l’elaborazione e la rappresentazione in bilanci o altre comunicazioni 
sociali, dati falsi, lacunosi o, comunque, non rispondenti alla realtà, sulla situazione economica, 
patrimoniale e finanziaria della Società; 

b) omettere dati ed informazioni imposti dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale e 
finanziaria della Società; 

c) restituire conferimenti ai soci o liberarli dall’obbligo di eseguirli, al di fuori dei casi di legittima riduzione 
del capitale sociale; 

d) ripartire utili o acconti su utili non effettivamente conseguiti o destinati per legge a riserva; 

e) acquistare o sottoscrivere azioni proprie fuori dai casi previsti dalla legge, con lesione all’integrità del 
capitale sociale; 

f) effettuare riduzioni del capitale sociale, fusioni o scissioni, in violazione delle disposizioni di legge a 
tutela dei creditori, provocando ad essi un danno; 

g) procedere a formazione o aumento fittizio del capitale sociale, attribuendo azioni per un valore 
inferiore al loro valore nominale; 

h) porre in essere comportamenti che impediscano materialmente, mediante l’occultamento di documenti 
o l’uso di altri mezzi fraudolenti, lo svolgimento dell’attività di controllo da parte dei soci e del Collegio 
Sindacale; 

i) pubblicare o divulgare notizie false, o porre in essere operazioni simulate o altri comportamenti di 
carattere fraudolento od ingannatorio, aventi ad oggetto la situazione economica, finanziaria, 
patrimoniale della Società; 

j) esporre nelle predette comunicazioni e trasmissioni fatti non rispondenti al vero, ovvero occultare fatti 
rilevanti relativi alle condizioni economiche, patrimoniali o finanziarie della Società. 
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Ai fini del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo, la maggior parte dei reati afferenti al presente 
art. 25 ter sono prevenibili solo attraverso la dimostrazione concreta della correttezza del sistema di gestione 
contabile. 

 

Aree ed attività a “rischio” 

 

Da una valutazione dei reati sopra riportati, le aree ed attività a rischio sono le seguenti: 

• Conduzione dei Consigli di Amministrazione; 

• Amministrazione e Finanza; 

• Elaborazione e Pubblicazione del Bilancio aziendale; 

• Comunicazioni societarie. 

 

Protocollo per il Processo Conduzione dei Consigli di Amministrazione 

 

Per quanto riguarda il processo conduzione dei Consigli di Amministrazione, gli Amministratori devono: 

- assicurare che le delibere del Consiglio di Amministrazione siano assunte conformemente a quanto 
previsto dallo Statuto, dalle norme di legge vigenti e da quanto previsto nel presente documento; 

- verificare che le delibere assunte dal Consiglio di Amministrazione siano puntualmente e 
correttamente eseguite attenendosi a quanto previsto dal Codice Etico in merito ai “Rapporti con i 
Terzi” e alle disposizioni di elaborazione dei Bilanci e della Contabilità; 

- non assegnare incarichi di consulenza a membri del Collegio Sindacale, della Società di Revisione ed 
a dipendenti della P.A. 

 

Protocollo per il Processo Amministrazione e Finanza 

 

Per quanto riguarda il processo Amministrazione e Finanza è stata posta particolare attenzione alla gestione 
delle risorse finanziarie. Tale fase operativa rappresenta un’attività a rischio in quanto potrebbe configurarsi 
come strumento per la commissione di altri reati di cui al D. Lgs. 231/2001, conseguentemente, sono state 
predisposte le seguenti misure preventive per la gestione delle operazioni finanziarie. 

I Destinatari del Modello devono assicurare che: 

! i rapporti intrattenuti con gli Istituti bancari, con i Clienti e con i Fornitori siano verificati attraverso lo 
svolgimento di periodiche riconciliazioni; 

! le operazioni poste in essere per lo svolgimento delle attività correnti della Società avvengano nel 
rispetto delle modalità e dei poteri previsti e dal sistema di deleghe e procure; 

! tutte le entrate e le uscite di cassa e banca avvengano a fronte di adempimenti fiscali e societari 
previsti dalle norme di legge e di beni e servizi realmente erogati o ricevuti e siano giustificate da 
idonea documentazione; 

! tutte le operazioni che impattano sulla tesoreria siano immediatamente e correttamente contabilizzate 
in modo da consentirne la ricostruzione dettagliata e l’individuazione dei diversi livelli di responsabilità; 

! i flussi finanziari intercorsi tra le Società del Gruppo siano stati monitorati sistematicamente e 
correttamente registrati e che siano avvenuti: 
! nel rispetto delle delibere dei rispettivi Consigli di Amministrazione; 
! con il supporto di idonea documentazione; 
! nel rispetto delle leggi e delle normative vigenti. 
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Protocollo per il Processo Comunicazioni Societarie 

 

Per quanto riguarda le comunicazioni societarie, gli Amministratori devono: 

! assicurare che tutte le informazioni sociali trasmesse all’esterno (media, ecc.), siano rispondenti 
all’effettiva situazione patrimoniale, economica e finanziaria della Società e siano effettivamente 
rintracciabili negli atti e nei libri societari; 

! darne tempestiva comunicazione all’Organismo di Vigilanza. 

 

 

Procedure Operative di riferimento 

 

Tenuto conto delle aree ed attività “a rischio”: 

! Conduzione dei Consigli di Amministrazione; 
! Amministrazione e Finanza; 
! Elaborazione e Pubblicazione del Bilancio aziendale; 
! Operazioni Infragruppo e con Parti Correlate; 
! Comunicazioni societarie, 

non si segnalano specifiche procedure operative di riferimento per i Reati Societari (Art. 25 ter) oltre a 
quanto esplicitato nei succitati protocolli. 
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Art. 25 quater – Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico 

 

 

Il riferimento è agli artt. da 241 a 307 del Codice Penale. 

Sono tutti i reati aventi finalità di terrorismo, o di eversione dell’ordine democratico, previsti dal Codice 
Penale o dalle leggi speciali.Il numero delle fattispecie implicitamente richiamate dall’art. 25 quater è 
enorme: esattamente 59. 

I reati in questione non si ritengono concretamente verificabili in Società che, come Solco s.r.l., esercitano 
esclusivamente attività di tipo professionale - consulenziale. 

Ciononostante, è da ricordare che Solco s.r.l., anche in vista dell’alta professionalità richiestale dai suoi 
clienti, sopratutto di natura pubblica, svolge un’azione di controllo sui soggetti con cui opera (quelli che sono 
stati individuati come i Destinatari del Modello), sia dal punto di vista della loro affidabilità professionale, sia 
alla loro osservanza ai Regolamenti e alle Direttive interne, al proprio Codice Etico. 

 

 

Art. 25 quater 1 – Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili 

 

 

• art. 583 bis c.p. 

 

Tenuto conto della specifica attività - professionale e consulenziale in campo assolutamente estraneo a 
quello sanitario - svolta da Solco s.r.l., nonché dell’assoluta assenza al suo interno (v. tra i suoi Destinatari) 
di soggetti che possano minimamente avere nozioni sanitarie o infermieristiche anche solo astrattamente 
riferibili alla ipotetica condotta delittuosa di cui si discute in oggetto: può serenamente dirsi che la probabilità 
che il succitato reato possa essere commesso è praticamente nulla. 

Conseguentemente, non sono stati previsti ed elaborati Protocolli specifici da adottare e si rimanda a quanto 
dettato dalla normativa in vigore. 

 

 

Art. 25 quinquies – Delitti contro la personalità individuale 

 

 

• Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù (art. 600 c.p.); 
• Prostituzione minorile (art. 600 bis c.p.); 
• Pornografia minorile (art. 600 ter c.p.); 
• Detenzione di materiale pornografico (art. 600 quater c.p.); 
• Pornografia virtuale (art. 600 quater 1); 
• Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile (art. 600 quinquies c.p.); 

 

Sono tutte ipotesi di reati contro la libertà individuale. 

La specifica caratterizzazione dei reati perseguiti a norma del presente articolo si presta ad un duplice tipo di 
valutazione: 
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a) per ciò che afferisce ai reati di “riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù” (art. 600 c.p.), 
“prostituzione minorile” (art. 600 bis c.p.); “pornografia minorile“ (art. 600 ter c.p.); “Iniziative turistiche 
volte allo sfruttamento della prostituzione minorile” (art. 600 quinquies c.p.), il rischio che gli stessi 
delitti possano essere commessi è praticamente nullo; 

b) per ciò che, invece, riguarda i delitti di “detenzione di materiale pornografico” (art. 600 quater c.p.) e di 
“pornografia virtuale” (art. 600 quater 1), seppur a indice di probabilità bassissima, Solco s.r.l. utilizza 
dei protocolli di controllo sul sistema informatico ampiamente in grado di scongiurare il pericolo 
concreto della commissione di detti reati. Anche per questo tipo di reati valgono, comunque, i principi 
e le regole dettati dal Codice Etico cui tutti i destinatari del presente Modello di Organizzazione, 
Gestione e Controllo devono sottostare. 

 

 

Art. 25 sexies – Abusi di Mercato 

 

 

• Abuso di informazioni privilegiate (art. 184 D.lgs. 1998 n. 58); 

• Manipolazione del mercato (art. 185 D.lgs. 1998 n. 58). 

 

L’”abuso di informazioni privilegiate” è un reato molto specifico (assolutamente non frequente nella ordinaria 
casistica giudiziaria), che si riferisce allo sfruttamento di informazioni riguardanti strumenti o prodotti 
finanziari.Può essere commesso solo da chi opera fisicamente all’interno di una struttura societaria che 
emetta o tratti prodotti finanziari. L’estraneo potrebbe agire – facendone eventualmente beneficiare la 
propria Società - come concorrente esterno.La “manipolazione del mercato” si concretizza nella diffusione di 
notizie false, o nella predisposizione di operazioni simulate, o nella ideazione di altri artifici concretamente 
idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo degli strumenti finanziari. 

La valutazione dei reati perseguiti a norma del presente articolo, in considerazione dello specifico raggio di 
operatività entro cui opera Solco s.r.l. ed in particolare con operazioni che riguardano strumenti finanziari, 
configura l’ipotesi che questi possano essere commessi con una probabilità quasi nulla. Conseguentemente, 
non sono stati previsti ed elaborati Protocolli specifici da adottare. 

Ciò nonostante, dalla valutazione dei reati perseguiti a norma del presente articolo, è emerso che le attività a 
rischio sono quelle in cui vengono trattate le informazioni che, sulla base del TUF e del Regolamento 
Emittenti della Consob, sono valutate “privilegiate”, in dettaglio: 

- comunicazioni societarie e rapporti con istituti finanziari; 

- gestione delle relazioni esterne (rapporti con i media, Relazioni Pubbliche ed Eventi, 
Pubblicità Istituzionale ed Immagine, etc.); 

- Bilancio Aziendale e Bilancio Consolidato con le relative situazioni contabili infrannuali; 

Le misure preventive già previste per i suddetti processi sono state integrate con quanto previsto dal Codice 
Etico che detta precisi principi di comportamento che chiunque operi per conto della Società deve osservare 
nella gestione degli affari, nell’utilizzo delle informazioni e nei rapporti con i terzi. 

 

 

Art. 25 septies – Violazione norme su salute e sicurezza sul lavoro 

 

• Omicidio colposo (art. 589 c.p.); 
• Lesioni colpose (art. 590 c.p.). 
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I reati previsti dal presente articolo sono commessi con violazione delle norme antinfortunistiche e sulla 
tutela dell’igiene e della salute sul lavoro.La legislazione speciale in materia - presupposto logico e giuridico 
delle surrichiamate norme codicistiche penali - è costituita dal D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81 e dal D.Lgs. 3 
agosto 2009 n. 106.Più in particolare, l’art. 30 del D.Lgs. 81/2008 ha sostituito l’art. 25-septies del D.Lgs. 
231/2001 modificando l’impianto delle sanzioni pecuniarie e interdittive a carico degli enti per graduarle in 
base alla gravità degli incidenti. 

L’omicidio colposo ex art. 589 c.p. si realizza quando si cagiona la morte di una persona per colpa e con 
violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro. Le lesioni colpose ex art. 590 c.p. si 
realizzano quando si cagiona ad altri, per colpa, una lesione personale grave o gravissima con violazione 
delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro.  

Il delitto, limitatamente ai fatti commessi con violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul 
lavoro o relative all'igiene del lavoro o che abbiano determinato una malattia professionale, è perseguibile 
d’ufficio. 

Si ritiene doveroso segnalare che il D.Lgs. 81/2008 ha indirettamente esteso l’ambito di applicabilità del 
D.Lgs. 231/2001, per le seguenti ragioni: 

a. l’art. 30 del D.Lgs. 81/2008 prevede espressamente la costruzione dei Modelli di Organizzazione e 
Gestione di cui al D.Lgs. 231/001; 

b. il D.Lgs. 81/2008 prevede altrettanto espressamente - all’art. 3 - la sua piena applicabilità a tutti i 
settori di attività, pubblici e privati; 

c. l’estensione di applicabilità dell’obbligo di costruzione dei Modelli di Organizzazione anche al settore 
pubblico di fatto amplia la sfera di operatività del D.Lgs. 231/2001, quanto meno in specifica relazione 
alle aree che necessitano l’applicazione della normativa sulla sicurezza dei luoghi di lavoro. 

 

Il D.Lgs. 106/2009 ha, poi, introdotto una importante modifica e correzione integrativa del D.Lgs. 
81/2008 e cioè: l’esplicitazione del principio di esenzione da responsabilità - in ipotesi di “violazione 
dell’obbligo di vigilanza sul Delegato” – nei confronti del Delegante che abbia rilasciato una “Delega di 
Funzioni” ex art. 16 D.Lgs. 81/2008. 

Avuto specifico riguardo all’istituto della Delega di Funzioni, va ricordato che il D.Lgs. 81/2008 ha avuto il 
merito di dare definitivamente ingresso all’istituto normativo de quo. 

Con l’art. 16 è stato, pertanto, statuito: 

“La Delega di Funzioni da parte del datore di lavoro, ove non espressamente esclusa, è ammessa con i 
seguenti limiti e condizioni: 

- che essa risulti da atto scritto recante data certa (viene negata validità a deleghe di tipo verbale o 
non adeguatamente provate); 

- che il delegato possegga tutti i requisiti di professionalità ed esperienza richiesti dalla specifica 
natura delle funzioni delegate (sono esclusi i prestanomi ed è prospettabile una inefficacia della 
delega nel caso in cui vi sia stata, da parte del delegante, una cattiva electio); 

- che essa attribuisca al delegato tutti i poteri di organizzazione, gestione e controllo richiesti dalla 
specifica natura delle funzioni delegate; 

- che essa attribuisca al delegato l’autonomia di spesa necessaria allo svolgimento delle funzioni 
delegate (il delegato deve essere messo nella condizione di svolgere al meglio le proprie funzioni). 

Alla delega di cui al comma 1 deve essere data adeguata e tempestiva pubblicità (i terzi devono sempre 
essere a conoscenza di chi concretamente esercita i poteri ed i corrispondenti doveri)”. 

Il sistema ha, tuttavia, ritenuto di mantenere due precise clausole: 

a) la non delegabilità della “valutazione di tutti i rischi con la conseguente elaborazione del 
documento previsto dall'art. 28”, unitamente all’obbligo di “designazione del responsabile del 
servizio di prevenzione e protezione dai rischi” (art. 17 D.lgs. 81/2008); 

b) il preciso “obbligo di vigilanza in capo al datore di lavoro in ordine al corretto espletamento da 
parte del delegato delle funzioni trasferite” (art. 16 cit. D.Lgs 81/2008). 
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Orbene, è proprio l’“obbligo di vigilanza” ad avere, di fatto, lasciato sempre aperta la persistenza di 
responsabilità penale in capo al “delegante”. 

Intuibile la diffusione di impianti accusatori a carico dei vertici aziendali – con il duplice e summenzionato 
rischio, sia della condanna penale che della condanna risarcitoria civile in favore della vittime o dei suoi 
prossimi congiunti – essendo estremamente arduo dimostrare, in sede processuale, di avere adottato una 
integrale ed adeguata attività di “vigilanza”. 

E’ ancora una volta la severità della giurisprudenza Suprema Corte di Cassazione a darne conferma (Cass., 
V pen., n. 38425 del 22 novembre 2006; Id., III, 27 giugno 2002, n. 32151; Id., III, 5 novembre 2002, n. 246). 

Con il D.Lgs. 3 agosto 2009 n. 106 è stata introdotta una integrazione normativa importantissima. 

In particolare, l’art. 12 del predetto D.Lgs. 106/2009, attraverso una correzione dell’art. 16 del D.lgs 81/2008, 
ha aggiunto alla disposizione vigente - “La vigilanza si esplica anche attraverso i sistemi di verifica e 
controllo di cui  all’articolo 30, comma 4.” (v. mediante i cd. Modelli di Organizzazione, Gestione e Controllo 
introdotti dal D.Lgs. 231 del 2001) - la dicitura “L’obbligo di cui al primo periodo (n.d.s. l’obbligo di vigilanza in 
capo al Datore di Lavoro) si intende assolto in caso di adozione ed efficace attuazione del Modello di verifica 
e controllo di cui all’articolo 30, comma 4”. 

Ciò significa che il “Datore di Lavoro” sarà definitivamente esente da colpa penale ove dimostri: 

I) di avere adempiuto a tutti gli obblighi previsti dal D.Lgs. 81/2008; 

II) di avere predisposto un “Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo” atto a prevedere un valido 
sistema di gestione, controllo e vigilanza del rischio che si intende evitare. 

La novatio legislativa si presenta di portata davvero rivoluzionaria ove si pensi che, per la prima volta nel 
sistema penalistico italiano, è stata introdotta e regolata ex ante una clausola di esclusione di responsabilità 
penale legata alla corretta predisposizione ed attuazione di un modulo organizzativo-aziendale. 

Sul piano più generale, afferente l’intero settore della sicurezza disciplinata dal D.Lgs. 81/2008, va ricordato 
che Solco s.r.l., è seriamente impegnata: 

- ad assicurare un sistema di gestione e controllo attento a tutti i possibili adempimenti di obblighi 
giuridici rispetto degli standard tecnico-strutturali di legge relativi ad attrezzature, impianti, luoghi di 
lavoro, agenti chimici, fisici e biologici, 

- ad eseguire diligentemente e sistematicamente attività di: 

- valutazione dei rischi e di predisposizione delle misure di prevenzione e protezione conseguenti; 

- natura organizzativa, quali emergenze, primo soccorso, gestione degli appalti, riunioni periodiche 
di sicurezza, consultazioni dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; 

- sorveglianza sanitaria; 

- informazione e formazione dei lavoratori; 

- vigilanza con riferimento al rispetto delle procedure e delle istruzioni di lavoro in sicurezza da parte 
dei lavoratori; 

- acquisizione di documentazioni e certificazioni obbligatorie di legge, 

- valutazione periodica dell’applicazione e dell’efficacia delle procedure adottate; 

- ed anche a realizzare e mantenere aggiornato: 

- il sistema di registrazione dell’avvenuta effettuazione delle suddette attività; 

- il sistema disciplinare più idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nello 
stesso; 

- un autonomo sistema di supervisione e controllo sullo svolgimento delle suddette attività. 
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Protocollo Generale per i princìpi di comportamento 

 

La prevenzione degli infortuni e la tutela della sicurezza e della salute sul luogo di lavoro rappresenta 
un’esigenza di fondamentale rilievo a protezione delle proprie risorse umane e dei terzi. In tale contesto, 
Solco s.r.l. è impegnata a prevenire e reprimere comportamenti e pratiche che possano avere come effetto 
l’umiliazione del dipendente nelle sue capacità e aspettative professionali, ovvero che ne determinino 
l’emarginazione nell’ambiente di lavoro, il discredito o la lesione della sua immagine. 

In via generale, i principi e i criteri fondamentali in materia di salute e sicurezza partono da una 
osservanza assoluta dell’art. 16 del D.Lgs. 81/2008, che così statuisce: 

“1. Le misure generali di tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori nei luoghi di lavoro sono: 

a) la valutazione di tutti i rischi per la salute e sicurezza; 
b) la programmazione della prevenzione, mirata ad un complesso che integri in modo coerente nella 

prevenzione le condizioni tecniche produttive dell'azienda nonchè l'influenza dei fattori 
dell'ambiente e dell'organizzazione del lavoro; 

c) l'eliminazione dei rischi e, ove ciò non sia possibile, la loro riduzione al minimo in relazione alle 
conoscenze acquisite in base al progresso tecnico; 

d) il rispetto dei principi ergonomici nell'organizzazione del lavoro, nella concezione dei posti di 
lavoro, nella scelta delle attrezzature e nella definizione dei metodi di lavoro e produzione, in 
particolare al fine di ridurre gli effetti sulla salute del lavoro monotono e di quello ripetitivo; 

e) la riduzione dei rischi alla fonte; 
f) la sostituzione di ciò che è pericoloso con ciò che non lo è, o è meno pericoloso; 
g) la limitazione al minimo del numero dei lavoratori che sono, o che possono essere, esposti al 

rischio; 
h) l'utilizzo limitato degli agenti chimici, fisici e biologici sui luoghi di lavoro; 
i) la priorità delle misure di protezione collettiva rispetto alle misure di protezione individuale; 
j) il controllo sanitario dei lavoratori; 
k) l'allontanamento del lavoratore dall'esposizione al rischio per motivi sanitari inerenti la sua persona 

e l'adibizione, ove possibile, ad altra mansione; 
l) l'informazione e formazione adeguate per i lavoratori; 
m) l'informazione e formazione adeguate per dirigenti e i preposti; 
n) l'informazione e formazione adeguate per i rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; 
o) l'istruzioni adeguate ai lavoratori; 
p) la partecipazione e consultazione dei lavoratori; 
q) la partecipazione e consultazione dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; 
r) la programmazione delle misure ritenute opportune per garantire il miglioramento nel tempo dei 

livelli di sicurezza, anche attraverso l'adozione di codici di condotta e di buone prassi; 
s) le misure di emergenza da attuare in caso di primo soccorso, di lotta antincendio, di evacuazione 

dei lavoratori e di pericolo grave e immediato; 
t) l'uso di segnali di avvertimento e di sicurezza; 
u) la regolare manutenzione di ambienti, attrezzature, impianti, con particolare riguardo ai dispositivi 

di sicurezza in conformita' alla indicazione dei fabbricanti. 

2. Le misure relative alla sicurezza, all'igiene ed alla salute durante il lavoro non devono in nessun caso 
comportare oneri finanziari per i lavoratori”. 

Diretto corollario ditale norma fondamentale è: 

- la redazione del Documento di Valutazione rischi da parte del Datore di Lavoro (circa 
l’individuazione di quest’ultima qualifica in seno alla Società va considerato che l’art. 2 del D.Lgs. 
81/2008 considera tale “il soggetto titolare del rapporto di lavoro con il lavoratore o, comunque, il 
soggetto che, secondo il tipo e l'assetto dell'organizzazione nel cui ambito il lavoratore presta la 
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propria attivita', ha la responsabilità dell'organizzazione stessa o dell'unità produttiva in quanto 
esercita i poteri decisionali e di spesa”); 

- la designazione del responsabile del servizio di prevenzione e protezione dai rischi; 

-  la nomina del medico competente per l'effettuazione della sorveglianza sanitaria; 

-  la designazione dei lavoratori incaricati dell'attuazione delle misure di prevenzione incendi 
e lotta antincendio; 

-  la designazione dei lavoratori incaricati dell’attuazione dei luoghi di lavoro in caso di 
pericolo grave e immediato e di salvataggio; 

-  la designazione dei lavoratori incaricati di primo soccorso e, comunque, di gestione 
dell'emergenza; 

-  la consegna di eventuale consegna ai lavoratori dei necessari e idonei dispositivi di 
protezione individuale, sentito il responsabile del servizio di prevenzione e protezione e il medico 
competente, ove presente; 

- l’adozione di misure appropriate affinchè soltanto i lavoratori che hanno ricevuto adeguate 
istruzioni e specifico addestramento accedano alle zone che li espongono ad un rischio 
grave e specifico; 

- la dimostrazione della diffida all’osservanza delle norme antinfortunistiche anche da parte 
dei singoli lavoratori;  

- l’invio dei lavoratori alla visita medica entro le scadenze previste dal programma di sorveglianza 
sanitaria e la richiesta al medico competente dell’osservanza degli obblighi previsti a suo carico nel 
D.Lgs. 81/2008; 

- l’adozione delle misure per il controllo delle situazioni di rischio in caso di emergenza e la 
dimostrazione di avere dato le relative istruzioni affinchè i lavoratori, in caso di pericolo grave, 
immediato ed inevitabile, abbandonino il posto di lavoro o la zona pericolosa; 

- l’adempimento degli obblighi di informazione, formazione e addestramento;  di cui agli articoli 
36 e 37; 

- la disponibilità della verifica, da parte dei lavoratori e mediante il rappresentante dei lavoratori 
per la sicurezza, dell'applicazione delle misure di sicurezza e di protezione della salute; 

- la tempestiva consegnaal rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, su richiesta di 
questi e per l'espletamento della sua funzione, di copia del documento di “valutazione 
rischi” (documento da consultarsi esclusivamente in azienda, così come espressamente previsto 
dall’art. 18 D.Lgs. 81/2008 così come modificato dall’art. 18 lett. O) 

- la comunicazione in via telematica all’INAIL, nonché per loro tramite, al sistema informativo 
nazionale per la prevenzione nei luoghi di lavoro di cui all’articolo 8, entro 48 ore dalla ricezione del 
certificato medico, a fini statistici e informativi, i dati e le informazioni relativi agli infortuni sul lavoro 
che comportino l’assenza dal lavoro di almeno un giorno, escluso quello dell’evento e, a fini 
assicurativi, quelli relativi agli infortuni sul lavoro che comportino un’assenza dal lavoro superiore a 
tre giorni; 

- l’adozione delle misure necessarie ai fini della prevenzione incendi e dell'evacuazione dei 
luoghi di lavoro, nonchè per il caso di pericolo grave e immediato; 

- la convocazione in presenza di più 15 lavoratori di una riunione periodica(cui partecipano il 
datore di lavoro o un suo rappresentante, il responsabile del servizio di prevenzione e protezione 
dai rischi, il medico competente, ove nominato, il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza)  

- l’aggiornamento delle misure di prevenzione in relazione ai mutamenti organizzativi e produttivi 
che hanno rilevanza ai fini della salute e sicurezza del lavoro, o in relazione al grado di evoluzione 
della tecnica della prevenzione e della protezione; 

- la comunicazione in via telematica all’INAIL, nonché per loro tramite, dei nominativi dei 
rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; 
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- la vigilanzaaffinchè i lavoratori per i quali vige l'obbligo di sorveglianza sanitaria non siano adibiti 
alla mansione lavorativa specifica senza il prescritto giudizio di idoneita'; 

Spetta, poi, al Datore di Lavoro fornire al Servizio Prevenzione e Protezione ed al Medico Competente 
informazioni in merito a: 

- la natura dei rischi; 
- l'organizzazione del lavoro, la programmazione e l'attuazione delle misure preventive e protettive; 
- la descrizione degli impianti e dei processi produttivi; 
- i dati relativi alle malattie professionali; 
- i provvedimenti adottati dagli organi di vigilanza. 

Grava, altresì, sul Datore di Lavoro e sui Dirigenti il compito di: 

- programmare la prevenzione, mirando a un complesso coerente di regole che integrino tecnica, 
organizzazione e condizioni di lavoro, relazioni sociali e influenza dei fattori dell’ambiente di lavoro; 

- evitare i rischi o combatterli alla fonte; 
- valutare i rischi che non possono essere evitati e predisporre protocolli ad-hoc; 
- sostituire ciò che è pericoloso con ciò che non è pericoloso o che è meno pericoloso; 
- adeguare il lavoro all’uomo soprattutto per quanto concerne la concezione dei posti di lavoro e la 

scelta di attrezzature / metodi di lavoro / produzione al fine di attenuare il lavoro monotono e/o 
ripetitivo e per ridurre gli effetti di questi lavori sulla salute; 

- tener conto del grado di evoluzione della tecnica e delle tecnologie; 
- dare la priorità alle misure di protezione collettiva rispetto alle misure di protezione individuale; 
- curare la formazione e l’addestramento tecnico dei lavoratori con regolarità e sistematicità. 

Avuto riguardo all’attività di controllo, spetta dal Datore di Lavoro di vigilare in ordine all’adempimento degli 
obblighi imposti: 

- all’eventuale Preposto (verifica e vigilanza su tutti gli adempimenti previsti, adottati o adottabili da 
parte dello stesso Datore di Lavoro);  

- ai Lavoratori. Questi sono tenuti, ai sensi dell’art. 20 D.Lgs. 81/2008, a contribuire, insieme al 
Datore di Lavoro, ai Dirigenti e ai Preposti: all'adempimento degli obblighi previsti a tutela della 
salute e sicurezza sui luoghi di lavoro; a osservare le disposizioni e le istruzioni impartite dal 
Datore di Lavoro, dai Dirigenti e dai Preposti, ai fini della protezione collettiva ed individuale; a 
utilizzare correttamente le attrezzature di lavoro, nonchè i dispositivi di sicurezza; a segnalare 
immediatamente al Datore di Lavoro, al Dirigente e al Preposto le deficienze dei mezzi di 
protezione e di salvaguardia (anche al fine di di eliminare o ridurre le situazioni di pericolo grave e 
incombente), dandone immediata notizia al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza; a non 
rimuovere o modificare senza autorizzazione i dispositivi di sicurezza o di segnalazione o di 
controllo; a non compiere di propria iniziativa operazioni o manovre che non sono di loro 
competenza o che possano compromettere la sicurezza propria o di altri lavoratori; a partecipare ai 
programmi di formazione e di addestramento organizzati dal Datore di Lavoro; a sottoporsi ai 
controlli sanitari previsti dal presente decreto legislativo o comunque disposti dal Medico 
Competente. 

- al Medico Competente. Questi è tenuto: a collaborare con il Datore di Lavoro e con il Servizio di 
Prevenzione e Protezione per la valutazione dei rischi (anche ai fini della programmazione e, ove 
necessario, della sorveglianza sanitaria); alla predisposizione dell’attuazione delle misure volte alla 
tutela della salute e della integrità psico-fisica dei lavoratori; all'attività di formazione e informazione 
nei confronti dei lavoratori (per la parte di competenza) e alla organizzazione del servizio di primo 
soccorso; a collaborare alla attuazione e valorizzazione di programmi volontari di "promozione 
della salute", secondo i principi della responsabilità sociale; alla programmazione ed effettuazione 
della sorveglianza sanitaria attraverso protocolli sanitari definiti in funzione dei rischi specifici; a 
istituire, aggiornare e custodire, sotto la propria responsabilità, una cartella sanitaria e di rischio per 
ogni lavoratore sottoposto a sorveglianza sanitaria; a consegnare al datore di lavoro, alla 
cessazione dell'incarico, la documentazione sanitaria in suo possesso. 
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Sempre in via generale, i Destinatari del Modello,devono rispettare: 

- gli adempimenti e gli obblighi imposti dalla normativa a tutela della sicurezza e dell’igiene del 
lavoro ed in particolare le prescrizioni riportate nel Documento Unico di Valutazione dei Rischi 
(DUVRI) ed eseguire le istruzioni ricevute dai superiori gerarchici e funzionali nel rispetto di 
regolamenti e procedure aziendali; 

- gli strumenti normativi adottati dalla Società; 
- il sistema di controllo interno; 
- il sistema delle deleghe e delle procure; 
- il Codice Etico; 
- il Manuale della Qualità. 

 

Ai Destinatari del Modello è, altresì, fatto esplicito divieto di: 

- porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali che - considerati 
individualmente o collettivamente - integrino, direttamente o indirettamente, le fattispecie di reato 
rientranti tra quelle sopra considerate (art. 25-septies del d.lgs. 231/2001); 

- tenere comportamenti in violazione dei principi e delle procedure aziendali previste nel presente 
capitolo. 

 

Aree ed attività a “rischio” 

 

Da una valutazione dei reati sopra riportati, le aree ed attività a rischio sono le seguenti: 

• Risorse Umane (assunzione e gestione operativa delle risorse); 
• Acquisti di Beni e Servizi (per quanto riguarda l’instaurazione e gestione operativa dei contratti di 

appalto) 

In particolare: 

• Gestione delle Risorse Umane; 
• Gestione del Sistema di Prevenzione e Protezione; 
• Sub-concessione di aree e locali a soggetti terzi (per lo svolgimento delle attività di loro competenza); 

 

Il sistema dei controlli, predisposto dalla Società sulla base delle Linee guida di Confindustria nonché dalle 
“best practice” rilevate in tema di reati di cui al presente articolo prevede “specifici” standard di 
controllo/protocolli. 

 

Protocollo per il Processo Gestione Risorse Umane 

 

Nel processo Gestione Risorse Umane particolare attenzione è posta alle attività riguardanti l’assunzione e 
la gestione operativa del personale in tutti i cicli produttivi, nel rispetto di quanto disposto dal DUVRI e dal 
medico competente. 

Al fine di garantire l’osservanza delle prescrizioni normative nella gestione delle attività sopra citate i 
Destinatari devono procedere: 

• all’impiego di personale dipendente nel rispetto della normativa vigente in materia di prestazione 
lavorativa (orario di lavoro, riposi, straordinari, etc.); 

• all’utilizzo del personale secondo l’idoneità fisica attestata dal Medico Competente; 
• a fare osservare a tutti i dipendenti le norme di legge e le disposizioni aziendali in materia di salute, 

sicurezza ed igiene sul lavoro, in riferimento alla specifica attività svolta; 
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• all’adozione, per tutti i dipendenti, delle misure di prevenzione e protezione previste dal DUVRI; 
• a consultare i rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza (RLS) secondo la normativa vigente. 

Oltre alle regole e ai principi già descritti, i Destinatari devono anche: 

• osservare le procedure operative e le prescrizioni in vigore elaborate dalla Società in materia di 
“Prevenzione, Protezione e Sicurezza Lavoro”, che costituiscono parte integrante del Modello. 

 

Protocollo per il Processo Gestione del Sistema di Prevenzione e Protezione 

 

Nel processo di Gestione del Sistema di Prevenzione e Protezione è necessario, in conformità alla 
previsione della normativa vigente: 

• istituire il Servizio di Prevenzione e Protezione; designare il Responsabile (RSPP) e nominare gli 
Addetti (ASPP); 

• nominare il Medico Competente (MC); 
• elaborare il Documento Unico di Valutazione dei Rischi (DUVRI) e procedere al suo aggiornamento in 

occasione di significative modifiche del processo produttivo; 
• adottare le misure di prevenzione incendi, lotta antincendio, evacuazione dei lavoratori, pronto 

soccorso e di gestione dell’emergenza. 

 

Protocollo per il Processo Stipula e Gestione degli eventuali Appalti di lavori, forniture e servizi 

 

Relativamente al presente processo, i Destinatari devono: 

• garantire l’osservanza della normativa di legge nell’affidamento del contratto, prevedendo la stipula 
dello stesso solo con i soggetti in possesso dei requisiti tecnico – professionali previsti nella 
normativa; 

• prevedere e riportare nel contratto i costi relativi alla sicurezza sul lavoro; 
• valutare in fase di definizione dell’oggetto contrattuale la normativa di salute e sicurezza sul lavoro da 

applicare al fine di identificare gli adempimenti da assolvere; 
• cooperare con l’appaltatore al fine di individuare e valutare i rischi da interferenza e di individuare le 

relative misure di prevenzione e di protezione da adottare; 
• procedere per gli appalti rientranti sotto il decreto legislativo 494/1996 (e successive modificazioni o 

integrazioni) alla nomina dei Coordinatori per la Sicurezza in fase di progettazione e sicurezza dei 
lavori e all’assolvimento degli adempimenti previsti in relazione all’oggetto contrattuale; 

• garantire, in fase di esecuzione dei lavori, il coordinamento e la cooperazione con il datore di lavoro 
dell’appaltatore per l’assolvimento degli obblighi previsti nel piano di sicurezza o nel documento di 
valutazione dei rischi da interferenza; 

• verificare nella fase di gestione del contratto che per le risorse impiegate dall’appaltatore siano stati 
assolti da parte di quest’ultimo tutti gli adempimenti in materia previsti dalla normativa previdenziale, 
assicurativa e assistenziale; 

• organizzare e tenere incontri di formazione e informazione con il personale dipendente. 

Le predette attività dovranno essere assicurate anche nei casi di subappalto. 

Oltre alle regole e ai principi già descritti, i Destinatari devono anche: 

• osservare le procedure operative e le prescrizioni in vigore elaborate dalla Società in materia di 
“Prevenzione, Protezione e Sicurezza Lavoro”, che costituiscono parte integrante del Modello. 
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Protocollo per il Processo Sub-concessione di aree e locali a soggetti terzi 

 

Nel processo di Sub-concessione di aree e locali a soggetti terzi, i Destinatari (che usano aree e locali per lo 
svolgimento delle attività di loro competenza) devono: 

• informare il sub concessionario dei rischi esistenti nelle aree dove opereranno; 
• identificare eventuali rischi aggiuntivi per il proprio personale connessi alla specifica attività svolta dal 

sub concessionario al fine di individuare e adottare le adeguate misure di prevenzione e protezione; 
• prevedere contrattualmente che il sub concessionario comunichi preventivamente eventuali interventi 

di manutenzione direttamente attivati e che tali informazioni vengano trasferite al RSPP della Società; 

Oltre alle regole e ai principi già descritti, i Destinatari devono anche: 

• osservare le procedure operative e le prescrizioni in vigore elaborate dalla Società in materia di 
“Prevenzione, Protezione e Sicurezza Lavoro”, che costituiscono parte integrante del Modello. 

 

 

Protocolli per i Rischi e le Prescrizioni Specifiche 

 

Delineate le superiori premesse di ordine generale, va ricordato che la specifica attività di consulenza 
svolta da Solco s.r.l. si svolge, pressoché esclusivamente, negli uffici. 

Anche nell’attività di ufficio possono, però, essere presenti fattori di nocività, più o meno potenziali, idonei a 
dar luogo a disfunzioni o aggressioni di tipo esterno all’organismo umano; la Società ha, quindi, deciso di 
impegnarsi fattivamente – almeno in relazione a tutto possa essere sottoposto alla propria diretta sfera di 
controllo societario, ossia ai “propri personali uffici ed ambienti di lavoro” – per creare le condizioni di una 
attività lavorativa quanto più possibile “salubre” e aderente ai dettami di rispetto della salute psico-fisica 
dell’individuo.  

Questi i protocolli che la Società si impegna a rispettare: 

Ambienti di Lavoro 

- gli uffici devono rispondono ai requisiti minimi di sicurezza in termini di altezza, cubatura, areazione 
e superficie; 

- è inibita la conduzione del lavoro in locali chiusi o sotterranei, salva la preventiva autorizzazione 
dell’ASL di competenza; 

- i pavimenti non devono presentare fessurazioni o sconnessioni o inciampi di alcun tipo e la 
presenza di eventuali ostacoli (v. gradini o campi di pendenza) deve essere opportunamente 
segnalata; 

- le vie di circolazione interna devono essere mantenute libere allo scopo di consentire eventuali 
facili esodi in caso di emergenza; 

- devono essere previste prescrizione e dettami per l’emergenza antincendio e il pronto soccorso. 

Componenti di Arredo 

- gli arredi devono essere mantenuti puliti e in buone condizioni, senza difetti o schegge; 
- deve essere verificata l’assenza di spigoli, parti sporgenti e/o taglienti; 
- deve essere prevista la variazione o la re-disposizione dei mobili in funzione dell’illuminazione o di 

eventuali ostacoli pericolosi (rubinetti dei termosifoni, sportelli dei quadri elettrici, etc.); 
- deve essere valutato il peso degli arredi in funzione della portata dei solai; 

Rischio Elettrico 

- l’impianto deve essere conforme alla normativa vigente in materia di sicurezza e deve essere 
mantenuto in queste condizioni nel tempo; 
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- tutti gli impianti devono essere costruiti in modo da impedire qualsiasi contatto diretto con elementi 
di tensione o contatti indiretti pericolosi; 

- l’impianto di messa a terra deve essere verificato con periodicità almeno quinquennale; 
- gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria devono essere effettuati da personale 

competenze e qualificato; 
- ogni operatore deve immediatamente segnalare al capo ufficio o al responsabile sicurezza 

eventuali guasti o deficienze delle apparecchiature; 
- occorre evitare che i cavi attraversino liberamente pavimenti e passaggi; 
- occorre evitare il contatto di cavi elettrici con fonti di calore. 

 

Rischi Generali 

- urti contro le ante degli armadi e i cassetti delle scrivanie lasciati aperti dopo il loro utilizzo; 
- caduta di materiale disposto sulle mensole o sugli scaffali in modo disordinato e irrazionale, ovvero 

cadute delle mensole per eccessivo  carico; 
- caduta per utilizzo improprio di sedie o ripiani; 
- ribaltamento di scaffalature non opportunamente fissate al muro  o di schedari non provvisti di 

dispositivi che impediscano la contemporanea apertura dei cassetti; 
- cadute per urti contro attrezzature posizionate nelle aree di passaggio o per scivolamento sul 

pavimento bagnato o eccessivamente incerato; 
- rilascio di formaldeide degli arredi. 

 

Condizioni di Sicurezza 

- le ante degli armadi devono essere sempre chiuse soprattutto se realizzate in vetro trasparente;  
- le ante scorrevoli devono essere manovrate solo utilizzando le apposite maniglie; 
- la documentazione cartacea e i raccoglitori devono essere disposti in modo razionale ed ordinato; 
- i libri e i ripiani devono essere raggiunti solo con le scalette a norma; 
- le cassettiere devono essere controllate e devono essere impedite contemporanea apertura e/o 

ribaltamento di tutti i cassetti; 
- tutte le scaffalature e le mensole devono essere saldamente fissate al muro. 
- le fotocopiatrici (la cui liberazione di fumi, ozono e sostanze chimiche potrebbe dare luogo a 

problemi di allergia o infiammazioni agli occhi e alle vie respiratorie) devono essere posizionate in 
un luogo ben areato; 

- le scale devono essere a norma, e dunque: costruite secondo la norma UNI EN 131; 
accompagnate da una breve descrizione sul loro corretto utilizzo, conservazione e manutenzione; 
marchiate con il simbolo EN 131 accompagnate dal nome del fabbricante, tipo di scale, anno e 
mese di fabbricazione, carico massimo ammissibile, accompagnate dalla dichiarazione di 
conformità; 

- le postazioni di lavoro devono: essere provviste di videoterminali che rispettino i principi 
ergonomici; avere uno schermo facilmente orientabile e inclinabile, una testiera separata dal 
monitor e un piano di lavoro poco riflettente; essere di dimensioni tali da permettere una 
disposizione flessibile dello schermo; assicurare uno spazio idoneo ad un comodo alloggiamento; 
essere di materiale ignifugo e provviste di solido basamento, con seduta regolabile in altezza e 
schienabile regolabile; 

- l’illuminazione deve essere idonea a svolgere tre funzioni fondamentali: consentire lo svolgimento 
dell’attività in condizioni di sicurezza; consentire lo svolgimento della prestazione visiva in 
condizione ottimali; garantire un ambiente interno confortevole; 

- l’illuminazione artificiale dell’ambiente deve essere realizzata con lampade a tonalità calda, 
provviste di schemi antiriflessi ed esenti fa sfarfallio;  
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- le finestre devono essere provviste di sistemi (tende o veneziane) che consentano l’eventuale 
attenuazione della luce naturale; 

- l’areazione naturale deve essere costantemente controllata;  
- il benessere termico deve essere costantemente garantito; 
- il fumo deve essere assolutamente inibito ed altresì evitato il fumo passivo (v. L. 584/75; DPCM 

14.12.1995; L. 16 gennaio 2003 n. 3; Circolare 17 dicembre 2004); 
- il rumore non deve superare i 60/65 dBA. 

 

 

Procedure Operative di riferimento 

 

Tenuto conto delle aree ed attività “a rischio”: 

• Risorse Umane (assunzione e gestione operativa delle risorse); 
• Acquisti di Beni e Servizi (per quanto riguarda l’instaurazione e gestione operativa dei contratti di 

appalto) 

In particolare: 

• Gestione delle Risorse Umane; 
• Gestione del Sistema di Prevenzione e Protezione; 
• Stipula e Gestione degli Appalti di lavori, forniture e servizi; 
• Sub-concessione di aree e locali a soggetti terzi (per lo svolgimento delle attività di loro competenza); 

 

Le procedure operative di riferimento per i Reati di Violazione delle norme su salute e sicurezza sul 
lavoro (Art. 25 septies) sono le seguenti: 

P. 1 Selezione e gestione del personale 

Descrive le attività poste in essere dall’Azienda per la selezione del personale da inserire in azienda e la 
gestione del percorso professionale. 

P. 2 Gestione consulenti esterni 

Riporta le modalità impiegate dall’Azienda per la qualificazione e gestione dei consulenti esterni. 

P. 3 Gestione gare 

La seguente Procedura Operativa riporta le modalità impiegate dall’Azienda per la gestione e progettazione 
delle gare d’appalto, trattative fiduciarie e offerte dirette. 

P. 4 Raccolta Differenziata dei Rifiuti 

La seguente Procedura Operativa riporta le modalità impiegate dalla Società per la raccolta differenziata dei 
rifiuti all’interno dei propri uffici. 

P. 5 Manutenzione apparecchiature 

La seguente Procedura Operativa riporta le modalità impiegate dall’Azienda per la gestione dell’help desk 
interno dedicato agli interventi di manutenzione e riparazione di apparecchiature informatiche, componente 
HW e sistemi SW. 
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Art. 25 octies – Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita 

 

 

• Ricettazione (art. 648 c.p.); 
• Riciclaggio (art. 648-bis c.p.); 
• Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648-ter c.p.). 

 

Le ipotesi di reato sono a carico di chi: riceve o occulta denaro o beni provenienti da delitto; si intromette per 
sostituire o trasferire questo denaro o questi beni; impiega gli stessi beni e denaro in attività economiche o 
finanziarie. 

Nello specifico, l’art. 63, terzo comma, del D.Lgs. 21 novembre 2007, n. 231 ha introdotto, nel novero dei 
reati presupposto della responsabilità amministrativa ex D.Lgs. 231/2001, l’art. 25-octies prevedendo 
sanzioni pecuniarie e interdittive a carico dell’ente con riferimento ai reati di ricettazione, riciclaggio e 
impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (reati di cui agli artt. 648, 648-bis e 648-ter del Codice 
Penale). 

L’art. 64, co. 1, lett. f), della medesima norma ha inoltre abrogato i commi 5 e 6 dell’art. 10 della l. n. 
146/2006, di contrasto al crimine organizzato transnazionale che già prevedevano, a carico dell’ente, la 
responsabilità e le sanzioni ex D.Lgs. 231/2001 per i reati di riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di 
provenienza illecita (artt. 648-bis e 648-ter c.p.), se caratterizzati dagli elementi della transnazionalità, 
secondo la definizione contenuta nell’art. 3 della stessa legge 146/2006. 

Ne consegue che, ai sensi dell’art. 25-octies del D.Lgs. 231/2001, la Società è ora punibile per i reati di 
ricettazione, riciclaggio e impiego di capitali illeciti, anche se compiuti in ambito prettamente “nazionale”, 
sempre che ne derivi un interesse o vantaggio per l’ente medesimo. 

A tal fine, si riporta di seguito una descrizione dei reati richiamati dall’art. 25-octies del D.Lgs. 231/2001. 

 

Ricettazione (art. 648 c.p.) 

L’art. 648 c.p. incrimina chi “fuori dei casi di concorso nel reato, acquista, riceve od occulta denaro o cose 
provenienti da un qualsiasi delitto, o comunque si intromette nel farle acquistare, ricevere od occultare”. 

Per “acquisto” dovrebbe intendersi l’effetto di un attività negoziale, a titolo gratuito od oneroso, mediante la 
quale l’agente consegue il possesso del bene. Il termine “ricevere” starebbe ad indicare ogni forma di 
conseguimento del possesso del bene proveniente dal delitto, anche se solo temporaneamente o per mera 
compiacenza. Per “occultamento” dovrebbe intendersi il nascondimento del bene, dopo averlo ricevuto, 
proveniente dal delitto. 

La ricettazione può realizzarsi anche mediante l’intromissione nell’acquisto, nella ricezione o 
nell’occultamento della cosa. Tale condotta si esteriorizza in ogni attività di mediazione, da non intendersi in 
senso civilistico (come precisato dalla giurisprudenza), tra l’autore del reato principale e il terzo acquirente. 

L’ultimo comma dell’art. 648 c.p. estende la punibilità “anche quando l'autore del delitto, da cui il denaro o le 
cose provengono, non è imputabile o non è punibile ovvero quando manchi una condizione di procedibilità 
riferita a tale delitto”. 

Lo scopo dell’incriminazione della ricettazione è quello di impedire il perpetrarsi della lesione di interessi 
patrimoniali iniziata con la consumazione del reato principale. Ulteriore obiettivo della incriminazione 
consiste nell’evitare la commissione dei reati principali, come conseguenza dei limiti posti alla circolazione 
dei beni provenienti dai reati medesimi. 

 

Riciclaggio (art. 648-bis c.p.) 

Tale reato consiste nel fatto di chiunque “fuori dei casi di concorso nel reato, sostituisce o trasferisce denaro, 
beni o altre utilità provenienti da delitto non colposo; ovvero compie in relazione ad essi altre operazioni, in 
modo da ostacolare l’identificazione della loro provenienza delittuosa”.  
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Il delitto in esame sussiste anche quando l’autore del delitto da cui il denaro o le cose provengono, sia non 
imputabile o non punibile, o quando manchi una condizione di procedibilità riferita a tale delitto. È necessario 
che antecedentemente ad esso sia stato commesso un delitto non colposo al quale, però, il riciclatore non 
abbia partecipato a titolo di concorso. 

La pena è aumentata quando il fatto è commesso nell'esercizio di un'attività professionale ed è diminuita se 
il denaro, i beni o le altre utilità provengono da delitto per il quale è stabilita la pena della reclusione inferiore 
nel massimo a cinque anni. 

La disposizione è applicabile anche quando l'autore del delitto, da cui il denaro o le cose provengono, non è 
imputabile o non è punibile ovvero quando manchi una condizione di procedibilità riferita a tale delitto. E’ 
rilevante il fatto di chi ponga ostacoli alla identificazione dei beni suddetti dopo che essi sono stati sostituiti o 
trasferiti. 

 

Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648-ter c.p.) 

È il reato commesso da “chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato e dei casi previsti dagli artt. 648 c.p. 
(Ricettazione) e 648-bis c.p. (Riciclaggio), impiega in attività economiche o finanziarie denaro o beni o altre 
utilità provenienti da delitto”. 

Anche in questa fattispecie, è prevista la circostanza aggravante dell’esercizio di un’attività professionale ed 
è esteso ai soggetti l’ultimo comma dell’art. 648, ma la pena è diminuita se il fatto è di particolare tenuità. 

Il riferimento specifico al termine “impiegare”, di accezione più ampia rispetto a “investire” che suppone un 
impiego finalizzato a particolari obiettivi, esprime il significato di “usare comunque”. Il richiamo al concetto di 
“attività” per indicare il settore di investimento (economia o finanza) consente viceversa di escludere gli 
impieghi di denaro od altre utilità che abbiano carattere occasionale o sporadico. 

La specificità del reato rispetto a quello di riciclaggio risiede nella finalità di far perdere le tracce della 
provenienza illecita di denaro, beni o altre utilità, perseguita mediante l’impiego di dette risorse in attività 
economiche o finanziarie. 

Il legislatore ha inteso punire quelle attività mediate che, a differenza del riciclaggio, non sostituiscono 
immediatamente i beni provenienti da delitto, ma che comunque contribuiscono alla “ripulitura” dei capitali 
illeciti. 

 

La normativa antiriclaggio 

Il D.Lgs. 231/2007 prevede per i Destinatari della normativa antiriciclaggio specifici obblighi: 

a) di adeguata verifica della Clientela; 

b) di registrazione; 

c) di segnalazione delle operazioni sospette; 

d) di comunicazione al Ministero dell’Economia e delle Finanze delle infrazioni alle disposizioni per la 
limitazione dell’uso del contante; 

e) di formazione del personale e dei collaboratori; 

f) di informativa nei confronti dell’Unità di Informazione Finanziaria (UIF). 

L’art. 52 del D.Lgs. 231/2007, fermo restando quanto disposto dal Codice Civile e da leggi speciali, prevede 
che: 

- il Collegio Sindacale; 

- l’Organismo di Vigilanza, ex art.6 del d.lgs.231/2001; 

- ed i Destinatari del Controllo di Gestione che vigilano sull’osservanza delle norme contenute nel 
decreto, 

- debbano: 
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- comunicare, senza ritardo alle autorità di vigilanza di settore tutti gli atti o fatti di cui vengono a 
conoscenza nell’esercizio dei propri compiti, che possono costituire una violazione delle 
disposizioni emanate ai sensi dell’art.7, comma2, del D.Lgs. 231/2007; 

- comunicare, senza ritardo al titolare dell’attività o al legale rappresentante o a un suo delegato, le 
infrazioni delle disposizioni di cui all’art.41 del D.Lgs. 231/2007; 

- comunicare, antro trenta giorni, al Ministero dell’Economia e delle Finanze, le infrazioni delle 
disposizioni di cui all’art.49, commi 1, 5, 6, 7, 12, 13 e 14 e all’art.50 di cui hanno notizia; 

- comunicare, entro trenta giorni, alla UIF le infrazioni alle disposizioni contenute nell’art.36 di cui 
hanno avuto notizia. 

 

Il sistema dei controlli, predisposto dalla Società sulla base delle Linee guida di Confindustria, della 
normativa di settore, nonché dalle “best practice” rilevate in tema di reati di cui al presente articolo prevede 
“specifici” standard di controllo/protocolli. 

 

Protocollo per il Sistema Organizzativo 

 

Nell’espletamento di tutte le operazioni attinenti alla gestione sociale, oltre alle regole di cui al presente 
capitolo, i Destinatari del Modello, con riferimento alla rispettiva attività, devono in generale conoscere e 
rispettare tutte le regole, procedure e principi (che si devono intendere come attuativi ed integrativi del 
Modello) contenuti nei seguenti documenti, le cui modalità di approvazione e modifica rimangono quelle 
attualmente in vigore: 

- il Codice Etico; 
- gli strumenti normativi e le procedure operative adottate dalla Società (in particolare la procedura 

ciclo passivo in relazione alla selezione dei fornitori); 
- ogni altra normativa interna relativa alla selezione e verifica delle controparti contrattuali; 
- il sistema di controllo interno; 
- il sistema delle deleghe; 
- le regole di corporate governance adottate. 

Ai Consulenti e ai Partner deve essere resa nota l’adozione del Modello e del Codice Etico da parte della 
Società. La conoscenza e il rispetto del Codice Etico costituirà obbligo contrattuale a carico di tali soggetti. 

In particolare, nell’espletamento delle attività considerate a rischio, i dipendenti della Società, in via diretta, e 
i Consulenti e i Partner, tramite apposite clausole contrattuali, in relazione al tipo di rapporto in essere con la 
Società, dovranno attenersi ai seguenti principi generali di condotta: 

- astenersi dal porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti, presi 
individualmente o collettivamente, tali da integrare, in maniera diretta o indiretta, le fattispecie 
previste dai suddetti Reati di Riciclaggio; 

- astenersi dal tenere comportamenti che, sebbene risultino tali da non costituire di per sé fattispecie 
di reato rientranti tra quelle sopra considerate, possano potenzialmente diventarlo; 

- tenere un comportamento corretto, trasparente e collaborativo, nel rispetto delle norme di legge e 
delle procedure aziendali interne, in tutte le attività finalizzate alla gestione anagrafica di 
fornitori/clienti/partner anche stranieri; 

- non intrattenere rapporti commerciali con soggetti (fisici o giuridici) dei quali sia conosciuta o 
sospettata l’appartenenza ad organizzazioni criminali o comunque operanti al di fuori della liceità 
quali, a titolo esemplificativo ma non esaustivo, persone legate all’ambiente del riciclaggio, al 
traffico di droga, all’usura; 

- non utilizzare strumenti anonimi per il compimento di operazioni di trasferimento di importi rilevanti; 
- effettuare un costante monitoraggio dei flussi finanziari aziendali. 
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Inoltre, con riferimento all’Area di rischio “rapporti con fornitori e partner”: 

a) identificare una funzione responsabile della definizione delle specifiche tecniche e della valutazione 
delle offerte nei contratti standard; 

b) identificare un organo/unità responsabile dell’esecuzione del contratto, con indicazione di compiti, ruoli 
e responsabilità; 

c) garantire trasparenza e tracciabilità degli accordi/joint venture con altre imprese per la realizzazione di 
investimenti; 

d) verificare la congruità economica di eventuali investimenti effettuati in joint venture (rispetto dei prezzi 
medi di mercato, utilizzo di professionisti di fiducia per le operazioni di due diligence); 

e) verificare la regolarità dei pagamenti, con riferimento alla piena coincidenza tra destinatari/ordinanti dei 
pagamenti e controparti effettivamente coinvolte nelle transazioni; 

f) non utilizzare strumenti anonimi per il compimento di operazioni di trasferimento di importi rilevanti; 

g) indicare il nome e la ragione sociale del beneficiario, nonché apporre la clausola di non trasferibilità 
sugli assegni bancari e postali, sugli assegni circolari e vaglia cambiari di importo superiore alla soglia 
definita dalla normativa nazionale in vigore; 

h) non trasferire denaro e titoli al portatore (assegni, vaglia postali, certificati di deposito, etc.) per importi 
complessivamente superiori alla soglia definita dalla normativa nazionale in vigore, se non tramite 
intermediari a ciò abilitati, intesi quali banche, istituti di moneta elettronica e Poste Italiane SpA; 

i) mantenere evidenza, in apposite registrazioni su archivi informatici, delle transazioni effettuate su conti 
correnti aperti presso Stati in cui permangono regole di trasparenza più blande e gestiti in autonomia 
per importi superiori, complessivamente, alla soglia definita dalla normativa nazionale in vigore. 

 

Con riferimento all’Area di rischio “flussi finanziari in entrata”: 

a) effettuare controlli formali e sostanziali dei flussi finanziari aziendali in entrata; tali controlli devono 
tener conto della sede legale della società controparte (ad es. paradisi fiscali, Paesi a rischio 
terrorismo ecc.), degli Istituti di credito utilizzati (sede delle banche coinvolte nelle operazioni) e di 
eventuali schermi societari e strutture fiduciarie utilizzate per eventuali operazioni straordinarie; 

b) non accettare denaro e titoli al portatore (assegni, vaglia postali, certificati di deposito, ecc.) per 
importi complessivamente superiori alla soglia definita dalla normativa nazionale in vigore, se non 
tramite intermediari a ciò abilitati, quali banche, istituti di moneta elettronica e Poste Italiane SpA; 

c) mantenere evidenza, in apposite registrazioni su archivi informatici, delle transazioni effettuate su 
conti correnti aperti presso stati in cui permangono regole di trasparenza meno restrittive per importi 
superiori, complessivamente, alla soglia definita dalla normativa nazionale in vigore. 

 

 

Procedure Operative di riferimento 

 

Non si segnalano specifiche procedure operative di riferimento per i Reati di Ricettazione, riciclaggio e 
impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (Art. 25 octies) oltre a quanto esplicitato nei 
succitati protocolli. 

 

 

Art. 25 nonies – Delitti in materia di violazione dei diritti di autore 

 

• Artt. 171, 171-bis, 171-ter, 174-quinquies, 171-septies e 171-octies Legge 22 aprile 1941 n. 
633/L. 18 agosto 2000 n. 248. 
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La norma (introdotta nel Luglio 2009) richiama i reati della Legge n. 633 del 1944 sulla violazione dei diritti 
d’autore. 

La fattispecie di reato che registra maggiori presenze nelle casistiche giurisprudenziali è, soprattutto 
all’interno delle aziende, quello di cui all’ art. 171 bis L. 633/1944: riproduzione illecita di programmi e 
software (caso classico, l’acquisto di un software per una postazione e la copiatura dello stesso per tutte le 
altre). 

In via assolutamente generale e sintetica vengono punite le condotte di: 

- diffusione, riproduzione e messa in commercio, di opere dell’ingegno altrui (art. 171 L. 633/1944); 

- duplicazione, vendita, distribuzione e riproduzione di programmi privi del contrassegno SIAE (art. 171 
bis L.cit.); 

- duplicazione, riproduzione e diffusione di materiale televisivo e cinematografico, video e musicassette, 
fabbricazione importazione e distribuzione apparecchiature, etc. (art. 171 ter L.cit.); 

- produzione, messa in vendita, installazione apparati per la decodificazione, etc. (art. 171 octies L.cit.); 

- etc. etc.  

 

Protocollo Generale per i princìpi di comportamento 

 

I Destinatari del Modello, devono rispettare: 

- gli adempimenti e gli obblighi imposti dalla normativa; 
- gli strumenti normativi e le procedure operative adottate dalla Società ; 
- il sistema di controllo interno; 
- il sistema delle deleghe; 
- il Manuale della Qualità; 
- il Codice Etico; 
- le norme inerenti la gestione e l’utilizzo dei sistemi informativi. 

 

Ai Destinatari di cui sopra è anche fatto esplicito divieto di: 

- porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali che - considerati 
individualmente o collettivamente - integrino, direttamente o indirettamente, le fattispecie di reato 
rientranti tra quelle sopra considerate (art. 25-nonies del D.Lgs. 231/2001); 

- violare i principi e le procedure aziendali previste nel presente capitolo. 
- Nello specifico, i Destinatari del Modello sono obbligati a: 
- utilizzare i sistemi informativi aziendali per finalità di natura esclusivamente professionale, vale a dire 

attinenti allo svolgimento dell’attività lavorativa del soggetto che effettua l’accesso. Accessi di ogni 
altro tipo devono essere effettuati solo se strettamente necessari e comunque rivestono il carattere 
dell’occasionalità; 

- effettuare qualsivoglia accesso alla rete aziendale unicamente a mezzo degli specifici codici 
identificativi assegnati e della password, che deve essere mantenuta segreta e periodicamente 
modificata. 

- Nell’ambito dei suddetti comportamenti, è fatto divieto, in particolare, di: 
- installare qualsivoglia programma, anche se attinente all’attività aziendale, senza aver prima 

interpellato il Responsabile Sistemi Informativi; 
- duplicare o riprodurre opere protette dal diritto d’autore, in assenza di espressa autorizzazione da 

parte del titolare del diritto d’autore o degli aventi diritto; 
- diffondere o modificare opere protette dal diritto d’autore, in assenza di espressa autorizzazione da 

parte del titolare del diritto d’autore o degli aventi diritto; 
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- concedere in locazione o detenere a scopo commerciale opere protette dal diritto d’autore, in assenza 
di espressa autorizzazione da parte del titolare del diritto d’autore o degli aventi diritto; 

- mettere in atto pratiche di file sharing, attraverso lo scambio e/o la condivisione di qualsivoglia 
tipologia di file attraverso piattaforme di tipo peer to peer (ossia un'architettura logica di rete 
informatica in cui i nodi non sono gerarchizzati unicamente sotto forma di client o server fissi, ma sotto 
forma di nodi equivalenti o paritari (peer) che possono cioè fungere sia da cliente che da servente 
verso gli altri nodi della rete); 

- tenere qualsivoglia ulteriore comportamento in grado di ledere gli altrui diritti di proprietà intellettuale. 
- Infine, nei confronti di terze parti contraenti (Collaboratori, Consulenti, Partner, Fornitori, ecc.), 

coinvolte nello svolgimento di attività a rischio rispetto ai delitti di cui al presente art. 25-nonies e che 
operano per conto o nell’interesse di Solco s.r.l., i relativi contratti devono: 

- essere definiti per iscritto, in tutte loro condizioni e termini; 
- contenere clausole standard al fine del rispetto del D.Lgs. 231/2001 (ovvero, se si tratta di soggetto 

straniero o operante all’estero, al rispetto della normativa internazionale e locale relativa, in 
particolare, a comportamenti configuranti ipotesi corrispondenti ai delitti in materia di violazione del 
diritto d’autore previsti dal Decreto); 

- contenere apposita dichiarazione dei medesimi con cui si affermi di essere a conoscenza della 
normativa di cui al D.Lgs. 231/2001 (ovvero, se si tratta di soggetto straniero o operante all’estero, al 
rispetto della normativa internazionale e locale relativa, in particolare, a comportamenti configuranti 
ipotesi corrispondenti ai delitti in materia di violazione del diritto d’autore previsti dal Decreto) e di 
impegnarsi a tenere comportamenti conformi al dettato della norma; 

- contenere apposita clausola che regoli le conseguenze della violazione da parte degli stessi delle 
norme di cui al D.Lgs. 231/2001 (ovvero, se si tratta di soggetto straniero o operante all’estero, al 
rispetto della normativa internazionale e locale relativa, in particolare, a comportamenti configuranti 
ipotesi corrispondenti ai delitti in materia di violazione del diritto d’autore previsti dal Decreto, es. 
clausole risolutive espresse, penali). 

 

 

Aree ed attività a “rischio” 

 

Le attività a rischio individuate, in riferimento ai delitti in materia di violazione del diritto d’autore richiamati 
dall’art. 25-nonies del D.Lgs. 231/2001, sono le seguenti: 

- utilizzo di risorse e informazioni di natura informatica o telematica, ovvero di qualsiasi altra opera 
dell’ingegno protetta da diritto d’autore (con particolare riferimento alle occasioni di reato possibili nella 
“Gestione delle attività connesse all'acquisto e all'utilizzo di software, banche dati o di qualsiasi altra 
opera dell'ingegno tutelata dal diritto d'autore” e nella “Gestione delle attività connesse 
all'implementazione e/o aggiornamento del sito internet e, più in generale, all’utilizzo della rete 
telematica aziendale”); 

- gestione delle attività di presentazione dell’Azienda al pubblico. 

 

Protocollo per l’utilizzo di risorse e informazioni di natura informatica o telematica 

 

Oltre a quanto stabilito nel Protocollo Generale per i princìpi di comportamento, la regolamentazione 
dell’attività deve prevedere: 

- la necessaria autorizzazione preventiva da parte del Responsabile Sistemi Informativi nel caso di 
download di documenti protetti dal diritto di autore. 

In ogni caso, sono assolutamente vietati download di files non attinenti all’attività lavorativa svolta dal 
dipendente e alla mansione dallo stesso ricoperta. 
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Solco s.r.l., al fine di ridurre al minimo l’esposizione al rischio di commissione dei reati di cui al presente 
capitolo, ha implementato dei sistemi atti a limitare/escludere il download di file o programmi aventi 
particolari caratteristiche; 

- il costante monitoraggio sul corretto utilizzo di licenze di software/banche dati; 
- l’espresso divieto di utilizzare software/banche dati in assenza di valida licenza ovvero nel caso in cui 

la stessa sia anche solamente scaduta.  

Nel caso in cui, qualsivoglia imprevisto/impedimento renda impossibile il tempestivo rinnovo delle suddette 
licenze, sarà necessario interrompere immediatamente l’utilizzo del software/banca dati sino alla 
comunicazione del Responsabile Sistemi Informativi attestante l’avvenuta sottoscrizione del nuovo contratto 
di licenza; 

- l’obbligo, a carico dei soggetti che si occupano dell’implementazione e dell’aggiornamento del sito 
internet aziendale, di diffondere file o documenti tutelati dalla normativa in materia di diritto d’autore, 
effettuando verifiche preliminari alla pubblicazione e diffusione di dati/documenti. 

 

E’ compito dei Responsabili di Funzione, in particolare del Responsabile dei Sistemi Informativi, portare a 
conoscenza dell’Organismo di Vigilanza, tramite appositi moduli: 

- la piena conoscenza da parte dei vari Responsabili e dei sottoposti del processo da seguire e degli 
obblighi da osservare nello svolgimento delle suddette operazioni, con dichiarazione di conformità al 
D.Lgs. 231/2001; 

- l’elencazione dei principali adempimenti effettuati nell’espletamento dell’attività di controllo e verifica. 

 

Protocollo per la gestione delle attività di presentazione dell’azienda al pubblico 

 

In relazione alla gestione delle attività di presentazione dell’azienda al pubblico, la regolamentazione 
dell’attività deve prevedere: 

- un’attenta verifica e un’idonea analisi, prima della loro diffusione, di tutte le informazioni utilizzate per la 
promozione dell’immagine aziendale; 

- l’obbligo di utilizzare, nelle attività di presentazione dell’immagine aziendale (anche a fini non 
commerciali), informazioni complete, veritiere e corrette; 

- l’obbligo di un controllo da parte della Funzione preposta ogni volta che le altre Funzioni aziendali 
predispongono (o richiedono la predisposizione di) materiale informativo da utilizzare per pubblicizzare 
le attività della Società, così come nel corso di convegni/congressi/conferenze; 

- l’espletamento di un’apposita attività di verifica, destinata ad escludere che i documenti/dati/informazioni 
da utilizzare siano protetti dalla normativa in materia di tutela del diritto d’autore. 

- Nel caso in cui, dall’attività di verifica si evinca l’esistenza di qualsivoglia diritto d’autore, deve essere 
istituito l’obbligo di rivolgersi al titolare dello sfruttamento, al fine di ottenere il diritto ad utilizzare l’opera 
o parte della stessa. 

 

Procedure Operative di riferimento 

 

Tenuto conto delle aree ed attività “a rischio”: 

• utilizzo di risorse e informazioni di natura informatica o telematica, ovvero di qualsiasi altra opera 
dell’ingegno protetta da diritto d’autore (con particolare riferimento alle occasioni di reato possibili nella 
“Gestione delle attività connesse all'acquisto e all'utilizzo di software, banche dati o di qualsiasi altra 
opera dell'ingegno tutelata dal diritto d'autore” e nella “Gestione delle attività connesse 
all'implementazione e/o aggiornamento del sito internet e, più in generale, all’utilizzo della rete 
telematica aziendale”); 
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• gestione delle attività di presentazione dell’Azienda al pubblico. 

Non si segnalano specifiche procedure operative di riferimento per i Delitti in materia di violazione dei 
diritti di autore (Art. 25 nonies) oltre a quanto esplicitato nei succitati protocolli e nel Codice Etico. 

 

 

Art. 25 decies – Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’Autorità 
Giudiziaria 

 

• Art. 377 bis del Codice Penale 

(*) Il presente articolo è stato così inserito dall'art. 4, L. 03.08.2009, n. 116 (G.U. 14.08.2009, n. 188) con 
decorrenza dal 15.08.2009 e con la medesima numerazione dell'art. 25 novies inserito dall'art. 15, L. 
23.07.2009, n. 99 (G.U. 31.07.2009, n. 176, S.O. 136), probabilmente per mero errore materiale di cui si 
attende la rettifica ufficiale. 

 

Il reato prevede la punizione per chi - con violenza o minaccia, o con offerte e promesse di denaro - induca 
qualcuno a rendere dichiarazioni mendaci, o a non rendere quelle veritiere, all’Autorità Giudiziaria. La norma 
richiamata mira a tutelare le possibili strumentalizzazioni della facoltà di tacere concessa agli indagati ed agli 
imputati, nonché ai cd. indagati/imputati in procedimenti connessi, al fine di tutelare il corretto svolgimento 
dell'attività processuale contro tutte le indebite interferenze. 

Possono, pertanto, risultare Destinatari della condotta gli indagati e gli imputati (anche in procedimento 
connesso o in un reato collegato) che potrebbero essere indotti da Solco s.r.l.  a “non rispondere” o a 
“rispondere falsamente” all’Autorità Giudiziaria. 

 

Aree ed attività a “rischio” 

 

Dalla valutazione dei reati previsti dal presente art. 25 decies, le aree ed attività a rischio riguardano: 

• Tutte le aree aziendali, nella misura in cui i Destinatari della Società potrebbero trovarsi nelle 
condizioni di subire le “induzioni” di cui parla all’art. 25 decies, ovvero di gestione dei rapporti con 
l’Autorità giudiziaria. 

 

Protocollo per la Gestione dei rapporti con l’Autorità Giudiziaria 

 

Nell’espletamento delle attività attinenti alla gestione dei rapporti con l’Autorità Giudiziaria, i Destinatari del 
Modello, sul piano strettamente aziendale, devono rispettare: 

- il Codice Etico; 

- la documentazione e le disposizioni inerenti la struttura organizzativa ed il sistema dei poteri e delle 
deleghe; 

- il sistema di comunicazione e formazione del personale; 

- il sistema disciplinare di cui al CCNL, 

mentre dal punto di vista più genericamente “civico”, devono attenersi pedissequamente a quanto prescritto 
per Legge e/o da parte dell’Autorità Giudiziaria. 

 

Inoltre, ai Destinatari, è fatto espresso divietodi: 

- accettare denaro o altra utilità; 
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- coartare od indurre, in qualsiasi forma e con qualsiasi modalità, nel malinteso interesse di Solco 
s.r.l., i soggetti coinvolti a rendere dichiarazioni non veritiere o di avvalersi della facoltà di non 
rispondere. 

- porre in essere, coadiuvare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali che, presi 
individualmente o collettivamente, integrino, direttamente o indirettamente, la fattispecie di reato di 
cui al'art. 377-bis del Codice Penale; 

ed è fatto esplicito obbligo di: 

- prestare una fattiva collaborazione e rendere dichiarazioni veritiere, trasparenti ed esaustivamente 
rappresentative dei fatti; 

- esprimere liberamente le proprie rappresentazioni dei fatti o di esercitare la facoltà di non 
rispondere accordata dalla legge, in particolare per coloro i quali dovessero risultare indagati o 
imputati in un procedimento penale, anche connesso, inerente l'attività lavorativa prestata in Solco 
s.r.l.; 

- avvertire tempestivamente (attraverso gli strumenti di comunicazione esistenti all’interno della 
Società oppure con qualsivoglia strumento di comunicazione, purché nel rispetto del principio di 
tracciabilità), l’Organismo di Vigilanza: 

- di ogni atto, citazione a testimoniare e procedimento giudiziario (civile, penale o amministrativo) 
che li veda coinvolti, sotto qualsiasi profilo, in rapporto all'attività lavorativa prestata o comunque ad 
essa attinente; 

- di ogni violenza o minaccia, pressione, offerta o promessa di danaro o altra utilità, ricevuta al fine di 
avvalersi della facoltà di non rispondere o di rendere dichiarazioni non veritiere all’Autorità 
Giudiziaria. 

 

L’Organismo di Vigilanza, a sua volta: 

- deve informarne il Responsabile degli Affari Legali nonché prendere eventualmente parte - ove lo 
ritenga necessario - agli incontri con i referenti aziendali e con i Consulenti Legali eventualmente 
coinvolti; 

- deve poi ricevere piena comunicazione e notizia del procedimento in corso. 

 

 

Procedure Operative di riferimento 

 

Tenuto conto delle aree ed attività “a rischio” che riguardano tutte le aree aziendali, nella misura in cui i 
Destinatari della Società potrebbero trovarsi nelle condizioni di subire le “induzioni” di cui parla all’art. 25 
decies, ovvero di gestione dei rapporti con l’Autorità giudiziaria, e di quanto riportato nel succitato protocollo 
e nel Codice Etico, non si segnalano specifiche procedure operative di riferimento per i Reati di Induzione a 
non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’Autorità Giudiziaria (Art. 25 decies). 

 

Art. 25 undecies – Reati Ambientali 

 

l “reati presupposti” dal presente articolo sono inclusi in quella che il “nostro” Modello definisce Area Reati 
Ambientali. Gli stessi sono stati analiticamente riportati nel CAP. 12(MAPPATURA DELLE AREE, DELLE 
ATTIVITÀ E DEI PROCESSI “A RISCHIO” DI COMMISSIONE DEI REATI PREVISTI DAL DLGS 231/2001), 
PUNTO 12.2 (Macro Aree di Specifica Rilevanza Penalistica), lettera H. 

Va subito chiarito che le fattispecie criminose in oggetto sono oggettivamente estranee alla sfera di 
operatività di Solco s.r.l. e, quindi,possono certamente ritenersi a rischio nullo. 

A titolo di riepilogazione menomica, rientrano nella area criminosa de qua: 
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a) I reati presupposti che riguardano il settore della “fauna” (uccisione, distruzione e cattura di specie 
animali selvatiche protette di cui all’art. 727 bis c.p.; commercio internazionale e detenzione di specie 
animali di cui alla Legge 7 febbraio 1992 n. 150; reati penali connessi alla stessa Legge 
150/1992),totalmente avulso dall’attivitàe dall’area di interesse di Solco s.r.l.; 

b) I reati presupposti di cui al Dlgs. 6 novembre 2007 n. 202, in materia di inquinamento provocato dalle 
navi, circuito ancora una volta estraneo alla società; 

c) I reati presupposti di cui alla Legge 28 dicembre 1993, n. 549 (“Misure a tutela dell'ozono stratosferico e 
dell'ambiente”). Anche in questo caso è un dato di fatto incontestabile che Solco s.r.l., per la specifica 
attività di consulenza svolta, non provoca alcuna emissione di sostanze lesiva; 

d) I reati presupposti di cui all’art. 733 bis c.p. che prevede e punisce la “Distruzione o deterioramento di 
habitat all’interno di un sito protetto”.Si tratta, ancora una volta, di situazioni estranee ad Solco s.r.l.; 

e) i Reati previsti dal Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale o cd. Codice 
dell’Ambiente) di cui agli artt.: 

- art. 137, in materia di scarichi di acque reflue industriali; 
- art. 256, attività di gestione di rifiuti non autorizzata; 
- art. 257, bonifica dei siti; 
- art. 258, violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei formulari; 
- art. 259, traffico illecito di rifiuti; 
- art. 260, attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti; 
- art. 260 bis, sistema informatico di controllo della tracciabilità dei rifiuti;  
- art. 279, in materia di gestione stabilimenti. 

Anche queste fattispecie criminose sono oggettivamente inapplicabili in Solco s.r.l.giacchè la stessa non 
esercita alcuna attività di produzione,gestione rifiuti, bonifica siti, traffico e/o trasporto di rifiuti e, dunque, non 
può materialmente trovarsi nelle condizioni di scaricare acque reflue industriali,effettuare traffici illeciti di 
rifiuti, trovarsi in alcuna delle situazioni previste e punite dalla predetta norma. 

A titolo di completezza, l’unico tipo di illecito che potrebbe astrattamente ipotizzarsi in Solco s.r.l. riguarda la 
cattiva gestionedei rifiuti“da ufficio” (carta, toner, materiale elettrico ed elettronico, etc.).  

E’, tuttavia, certo che tale ipotetica condotta – v., ad es., l’abbandono incontrollato dei rifiuti speciali 
rappresentati dai toner e dalle apparecchiature similari - non rientra nella specifica area di applicabilità 
del D.Lgs. 231/2001. 

La sola situazione di riferimento che, ad una lettura superficiale, potrebbe sembrare adattarsi alla 
problematica della cattiva gestione dei rifiuti - e dunque rappresentare un reato presuppostodell’art 25 
undecis - è quella descritta all’art. 256 D.Lgs. 152/2006, a tenore del quale: 

1. “Chiunque effettua una attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio ed 
intermediazione di rifiuti in mancanza della prescritta autorizzazione, iscrizione o comunicazione di cui agli 
articoli 208, 209, 210, 211, 212, 214, 215, e 216 è punito: 

- con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con l'ammenda da duemilaseicento euro a 
ventiseimila euro se si tratta di rifiuti non pericolosi; 

- con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con l’ammenda da duemilaseicento euro a 
ventiseimila euro se si tratta di rifiuti pericolosi. 

2. Le pene di cui al comma 1 si applicano ai titolari di imprese ed ai responsabili di enti che 
abbandonano o depositano in modo incontrollato i rifiuti ovvero li immettono nelle acque superficiali o 
sotterranee in violazione del divieto di cui all' articolo 192, commi 1 e 2. 

3. Chiunque realizza o gestisce una discarica non autorizzata è punito con la pena dell'arresto da sei 
mesi a due anni e con l’ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro. Si applica la pena 
dell'arresto da uno a tre anni e dell'ammenda da euro cinquemiladuecento a euro cinquantaduemila se la 
discarica è destinata, anche in parte, allo smaltimento di rifiuti pericolosi. Alla sentenza di condanna o alla 
sentenza emessa ai sensi dell' articolo 444 del codice di procedura penale consegue la confisca dell'area 
sulla quale è realizzata la discarica abusiva se di proprietà dell'autore o del compartecipe al reato, fatti salvi 
gli obblighi di bonifica o di ripristino dello stato dei luoghi. 
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4. Le pene di cui ai commi 1, 2 e 3 sono ridotte della metà nelle ipotesi di inosservanza delle prescrizioni 
contenute o richiamate nelle autorizzazioni, nonché nelle ipotesi di carenza dei requisiti e delle condizioni 
richiesti per le iscrizioni o comunicazioni. 

5. Chiunque, in violazione del divieto di cui all'articolo 187, effettua attività non consentite di miscelazione 
di rifiuti, è punito con la pena di cui al comma 1, lettera b). 

6. Chiunque effettua il deposito temporaneo presso il luogo di produzione di rifiuti sanitari pericolosi, con 
violazione delle disposizioni di cui all'articolo 227, comma 1, lettera b), è punito con la pena dell'arresto da 
tre mesi ad un anno o con la pena dell'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro. Si applica la 
sanzione amministrativa pecuniaria da duemilaseicento euro a quindicimilacinquecento euro per i quantitativi 
non superiori a duecento litri o quantità equivalenti. 

7. Chiunque viola gli obblighi di cui agli articoli 231, commi 7, 8 e 9, 233, commi 12 e 13, e 234, comma 
14, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da duecentosessanta euro a 
millecinquecentocinquanta euro. 

8. I soggetti di cui agli articoli 233, 234, 235 e 236 che non adempiono agli obblighi di partecipazione ivi 
previsti sono puniti con una sanzione amministrativa pecuniaria da ottomila euro a quarantacinquemila euro, 
fatto comunque salvo l'obbligo di corrispondere i contributi pregressi. Sino all'adozione del decreto di cui 
all'articolo 234, comma 2, le sanzioni di cui al presente comma non sono applicabili ai soggetti di cui al 
medesimo articolo 234. 

9. Le sanzioni di cui al comma 8 sono ridotte della metà nel caso di adesione effettuata entro il 
sessantesimo giorno dalla scadenza del termine per adempiere agli obblighi di partecipazione previsti dagli 
articoli 233, 234, 235, 236. 

 

Senonchè, sulla base della lettura combinata dell’art. 2, comma 2, del D.Lgs. 121/2011 - che ha incluso 
nell’area dei reati presupposti del D.Lgs. 231/2001 l’art. 25 undecies sui  “reati ambientali” - e dell’ art. 25 
undecies, comma 2 (di richiamo al D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152), lett.b), 1), 2) e 3) del D.Lgs. 231/2001, 
emerge con chiarezza che la responsabilità degli enti ex D.lgs.231/2001 è limitata ai soli illeciti descritti nei 
commi 1, 3, 5 e 6 del citato art. 256, e che pertanto la specifica condotta di “abbandono o deposito 
incontrollato dei rifiuti” prevista al comma 2 dello stesso articolo 256 non è oggetto di applicazione 
del D.Lgs. 231/2001. 

Nonostante tali premesse – che conducono ad una esclusione di rischio ex D.Lgs. 231/2001 - Solco s.r.l.ha 
ritenuto di improntare,ugualmente, la sua attività all’insegna di un generale perseguimento di legalità sociale 
e societaria, nonché di un costruttivo rispetto dell’ambiente e salvaguardia del proprio habitat, anche 
attraverso l’organizzazione al suo interno di una capillare ed oculata gestione dei “rifiuti da ufficio”e di una 
attenta opera di controllo, vigilanza, informazione e formazione su tutti i propri dipendenti e/o personale 
apicale. 

Fondamentale, al riguardo la conoscenza dell’art. 182 del D.lgs 152/06: 

1. “Lo smaltimento dei rifiuti è effettuato in condizioni di sicurezza e costituisce la fase residuale della 
gestione dei rifiuti, previa verifica, da parte della competente autorità, della impossibilità tecnica ed 
economica di esperire le operazioni di recupero di cui all'articolo 181. A tal fine, la predetta verifica concerne 
la disponibilità di tecniche sviluppate su una scala che ne consenta l'applicazione in condizioni 
economicamente e tecnicamente valide nell'ambito del pertinente comparto industriale, prendendo in 
considerazione i costi e i vantaggi, indipendentemente dal fatto che siano o meno applicate o prodotte in 
ambito nazionale, purché vi si possa accedere a condizioni ragionevoli. 

2. I rifiuti da avviare allo smaltimento finale devono essere il più possibile ridotti sia in massa che in 
volume, potenziando la prevenzione e le attività di riutilizzo, di riciclaggio e di recupero e prevedendo, ove 
possibile, la priorita' per quei rifiuti non recuperabili generati nell'ambito di attivita' di riciclaggio o di recupero. 

3. E' vietato smaltire i rifiuti urbani non pericolosi in regioni diverse da quelle dove gli stessi sono prodotti, 
fatti salvi eventuali accordi regionali o internazionali, qualora gli aspetti territoriali e l'opportunita' tecnico 
economica di raggiungere livelli ottimali di utenza servita lo richiedano. 

4. Nel rispetto delle prescrizioni contenute nel decreto legislativo 11 maggio 2005, n. 133, la 
realizzazione e la gestione di nuovi impianti possono essere autorizzate solo se il relativo processo di 
combustione garantisca un elevato livello di recupero energetico”. 
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Importante, poi, ricordare che tutti i rifiuti sono identificati da un codice a 6 cifre.L’elenco dei codici 
identificativi (denominato C.E.R. 2002 e allegato alla parte quarta del D.lgs 152/06) è articolato in 20 classi, 
a seconda del ciclo produttivo che ha dato origine al rifiuto.All’interno di tale elenco sono ricompresi anche i 
rifiuti prodotti nell’ambito delle attività di ufficio, le cui principali tipologie sono: 

- Toner, cartucce per stampanti laser, cartucce per stampanti a getto d’inchiostro, nastri per 
stampanti ad impatto esausti etc.Classificati come rifiuti speciali - non pericolosi e pericolosi - a 
seconda delle loro caratteristiche; 

- Tubi catodici (lampade al neon) guasti, lampade a risparmio energetico.Sono classificati sempre 
come rifiuti speciali pericolosi. 

- Rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche obsolete o RAEE (computer, stampanti, 
fotocopiatrici, centralini telefonici, monitor, video etc). Sono rifiuti speciali, non pericolosi e 
pericolosi. 

- Filtri provenienti da impianti di condizionamento e fancoil.Sono classificati sempre come rifiuti 
speciali pericolosi. 

- Pile ed accumulatori (batterie alcaline, batterie da cellulari, ecc.).Sono rifiuti speciali, non pericolosi 
e pericolosi. 

- Carta e archivi cartacei.Sono rifiuti speciali non pericolosi. 

- I codici C.E.R. coi quali vengono classificati tali rifiuti sono Toner, cartucce e nastri: 

- 08 03 18 rifiuto speciale non pericoloso; 

- 08 03 17 rifiuto speciale pericoloso, se destinato allo smaltimento; 16 02 16 se destinato al 
recupero. 

Da notare che in precedenza era possibile classificare tali rifiuti con i codici C.E.R. 15 01 02, 15 01 04, 15 01 
06 relativi agli imballaggi, tuttavia il D.M. n. 186 del 5 Aprile 2006 ha sancito (andando a modificare il punto 
13.20 del D.M. 05/05/98) che i codici C.E.R. corretti per classificare e destinare tali materiale alle operazioni 
di recupero, sono appunto i C.E.R. 08 03 18 e 16 02 16. Ne deriva il seguente assetto: 

- Tubi catodici e lampade a risparmio energetico: 

20.01.21 rifiuti speciali pericolosi. 

- Rifiuti da apparecchiature elettriche ed elettroniche obsolete: 

16 02 14 rifiuto speciale non pericoloso; 

16 02 13 rifiuto speciale pericoloso. 

- Filtri da impianti di aerazione: 

15 02 02 rifiuti speciali pericolosi. 

- Pile ed accumulatori: 

16 06 04 rifiuto speciale non pericoloso; 

16 06 01/02/03 rifiuti speciali pericolosi. 

- Carta: 

15 01 01 rifiuto speciale non pericoloso o 20 01 01 rifiuto urbano. 

 

Va, da ultimo, precisato che le tipologie di rifiuti sopra indicate non sono assimilabili ai rifiuti urbani, non 
possono essere destinati alle comuni discariche, e devono essere gestiti in modo separato tramite operatori 
espressamente autorizzati dalle autorità competenti, società di trasporto o di smaltimento.Al riguardo la 
legge, e più specificamente l’art. 183 del D.lgs 152/06, obbliga i produttori a smaltire i rifiuti prodotti entro il 
termine massimo di un anno, a prescindere dal quantitativo e dalla loro pericolosità.Il mancato rispetto delle 
regole comporta severe sanzioni, prescritte a seguito dell’accertamento ad opera di numerosi soggetti, quali 
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Carabinieri, Guardia di Finanza, Polizia, Ispettori di U.S.L. o A.S.L. (Unità / Aziende Sanitarie Locali) e 
A.R.P.A. Regionali (Azienda Regionale per l’Ambiente), etc. 

 

 

Procedure Operative di riferimento 

 

Tenuto conto di quanto suddetto, le procedure operative di riferimento per i Reati Ambientali (Art. 25 
undecies )sono le seguenti: 

P.4 Raccolta Differenziata dei Rifiuti 

La seguente Procedura Operativa riporta le modalità impiegate dalla Società per la raccolta differenziata dei 
rifiuti all’interno dei propri uffici. 
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15. APPENDICE NORMATIVA 
 

 

15.1.  DECRETO LEGISLATIVO 8.6. 2001 N. 231, ART. 1 G.U. 19.6.2001 N. 140 

 

CAPO I 

RESPONSABILITÀ AMMINISTRATIVA DELL'ENTE  

SEZIONE I 

Principi generali e criteri di attribuzione della responsabilità amministrativa 

 

 

Soggetti  

Art. 1 

1. Il presente decreto legislativo disciplina la responsabilità degli enti per gli illeciti amministrativi dipendenti 
da reato.  

2. Le disposizioni in esso previste si applicano agli enti forniti di personalità giuridica e alle Società e 
associazioni anche prive di personalità giuridica.  

3. Non si applicano allo Stato, agli enti pubblici territoriali, agli altri enti pubblici non economici nonché agli 
enti che svolgono funzioni di rilievo costituzionale.  

 

 

Principio di legalità  

Art. 2 

1. L'ente non può essere ritenuto responsabile per un fatto costituente reato se la sua responsabilità 
amministrativa in relazione a quel reato e le relative sanzioni non sono espressamente previste da una legge 
entrata in vigore prima della commissione del fatto.  

 

 

Successione di leggi  

Art. 3 

1. L'ente non può essere ritenuto responsabile per un fatto che secondo una legge posteriore non costituisce 
più reato o in relazione al quale non è più prevista la responsabilità amministrativa dell'ente, e, se vi è stata 
condanna, ne cessano l'esecuzione e gli effetti giuridici. 

2. Se la legge del tempo in cui è stato commesso l'illecito e le successive sono diverse, si applica quella le 
cui disposizioni sono più favorevoli, salvo che sia intervenuta pronuncia irrevocabile.  

3. Le disposizioni dei commi 1 e 2 non si applicano se si tratta di leggi eccezionali o temporanee.  

 

 

Reati commessi all'estero  

Art. 4 

1. Nei casi e alle condizioni previsti dagli articoli 7, 8, 9 e 10 del codice penale, gli enti aventi nel territorio 
dello Stato la sede principale rispondono anche in relazione ai reati commessi all'estero, purché nei loro 
confronti non proceda lo Stato del luogo in cui è stato commesso il fatto.  
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2. Nei casi in cui la legge prevede che il colpevole sia punito a richiesta del Ministro della giustizia, si 
procede contro l'ente solo se la richiesta è formulata anche nei confronti di quest'ultimo.  

 

 

Responsabilità dell'ente  

Art. 5 

1. L'ente è responsabile per i reati commessi nel suo interesse o a suo vantaggio:  

a) da persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell'ente o di una 
sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale nonché da persone che esercitano, 
anche di fatto, la gestione e il controllo dello stesso;  

b) da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui alla lettera a).  

2. L'ente non risponde se le persone indicate nel comma 1 hanno agito nell'interesse esclusivo proprio o di 
terzi.  

 

 

Soggetti in posizione apicale e modelli di organizzazione dell'ente  

Art. 6 

1. Se il reato è stato commesso dalle persone indicate nell'articolo 5, comma 1, lettera a), l'ente non 
risponde se prova che:  

a) l'organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, modelli di 
organizzazione e di gestione idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi;  

b) il compito di vigilare sul funzionamento e l'osservanza dei modelli di curare il loro aggiornamento è stato 
affidato a un organismo dell'ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo;  

c) le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di organizzazione e di gestione;  

d) non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell'organismo di cui alla lettera b).  

2. In relazione all'estensione dei poteri delegati e al rischio di commissione dei reati, i modelli di cui alla 
lettera a), del comma 1, devono rispondere alle seguenti esigenze:  

a) individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi reati;  

b) prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l'attuazione delle decisioni dell'ente in 
relazione ai reati da prevenire;  

c) individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione dei reati;  

d) prevedere obblighi di informazione nei confronti dell'organismo deputato a vigilare sul funzionamento e 
l'osservanza dei modelli;  

e) introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel 
modello.  

3. I modelli di organizzazione e di gestione possono essere adottati, garantendo le esigenze di cui al comma 
2, sulla base di codici di comportamento redatti dalle associazioni rappresentative degli enti, comunicati al 
Ministero della giustizia che, di concerto con i Ministeri competenti, può formulare, entro trenta giorni, 
osservazioni sulla idoneità dei modelli a prevenire i reati.  

4. Negli enti di piccole dimensioni i compiti indicati nella lettera b), del comma 1, possono essere svolti 
direttamente dall'organo dirigente.  

5. È comunque disposta la confisca del profitto che l'ente ha tratto dal reato, anche nella forma per 
equivalente.  
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Soggetti sottoposti all'altrui direzione e modelli di organizzazione dell'ente  

Art. 7 

1. Nel caso previsto dall'articolo 5, comma 1, lettera b), l'ente é responsabile se la commissione del reato è 
stata resa possibile dall'inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza.  

2. In ogni caso, è esclusa l'inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza se l'ente, prima della 
commissione del reato, ha adottato ed efficacemente attuato un modello di Organizzazione, Gestione e 
Controllo idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi.  

3. Il modello prevede, in relazione alla natura e alla dimensione dell'organizzazione nonché al tipo di attività 
svolta, misure idonee a garantire lo svolgimento dell'attività nel rispetto della legge e a scoprire ed eliminare 
tempestivamente situazioni di rischio.  

4. L'efficace attuazione del modello richiede:  

a) una verifica periodica e l'eventuale modifica dello stesso quando sono scoperte significative violazioni 
delle prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti nell'organizzazione o nell'attività;  

b) un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel modello.  

 

 

Autonomia delle responsabilità dell'ente  

Art. 8 

1. La responsabilità dell'ente sussiste anche quando:  

a) l'autore del reato non è stato identificato o non è imputabile;  

b) il reato si estingue per una causa diversa dall'amnistia.  

2. Salvo che la legge disponga diversamente, non si procede nei confronti dell'ente quando è concessa 
amnistia per un reato in relazione al quale è prevista la sua responsabilità e l'imputato ha rinunciato alla sua 
applicazione.  

3. L'ente può rinunciare all'amnistia.  

 

 

Sanzioni amministrative  

Art. 9 

1. Le sanzioni per gli illeciti amministrativi dipendenti da reato sono:  

a) la sanzione pecuniaria;  

b) le sanzioni interdittive;  

c) la confisca;  

d) la pubblicazione della sentenza.  

2. Le sanzioni interdittive sono:  

a) l'interdizione dall'esercizio dell'attività;  

b) la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione 
dell'illecito;  

c) il divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, salvo che per ottenere le prestazioni di un 
pubblico servizio;  

d) l'esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l'eventuale revoca di quelli già concessi;  

e) il divieto di pubblicizzare beni o servizi.  
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SEZIONE II 

Sanzioni in generale  

 

Sanzione amministrativa pecuniaria  

Art. 10 

1. Per l'illecito amministrativo dipendente da reato si applica sempre la sanzione pecuniaria.  

2. La sanzione pecuniaria viene applicata per quote in un numero non inferiore a cento né superiore a mille.  

3.L'importo di una quota va da un minimo di lire cinquecentomila ad un massimo di lire tre milioni.  

4. Non è ammesso il pagamento in misura ridotta.  

 

 

Criteri di commisurazione della sanzione pecuniaria  

Art. 11 

1. Nella commisurazione della sanzione pecuniaria il giudice determina il numero delle quote tenendo conto 
della gravità del fatto, del grado della responsabilità dell'ente nonché dell'attività svolta per eliminare o 
attenuare le conseguenze del fatto e per prevenire la commissione di ulteriori illeciti.  

2. L'importo della quota è fissato sulla base delle condizioni economiche e patrimoniali dell'ente allo scopo di 
assicurare l'efficacia della sanzione.  

3. Nei casi previsti dall'articolo 12, comma 1, l'importo della quota è sempre di lire duecentomila.  

 

 

Casi di riduzione della sanzione pecuniaria  

Art. 12 

1. La sanzione pecuniaria è ridotta della metà e non può comunque essere superiore a lire duecento milioni 
se:  

a) l'autore del reato ha commesso il fatto nel prevalente interesse proprio o di terzi e l'ente non ne ha 
ricavato vantaggio o ne ha ricavato un vantaggio minimo;  

b) il danno patrimoniale cagionato è di particolare tenuità;  

2. La sanzione è ridotta da un terzo alla metà se, prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di 
primo grado:  

a) l'ente ha risarcito integralmente il danno e ha eliminato le conseguenze dannose o pericolose del reato 
ovvero si è comunque efficacemente adoperato in tal senso;  

b) è stato adottato e reso operativo un modello organizzativo idoneo a prevenire reati della specie di quello 
verificatosi.  

3. Nel caso in cui concorrono entrambe le condizioni previste dalle lettere del precedente comma, la 
sanzione è ridotta dalla metà ai due terzi.  

4. In ogni caso, la sanzione pecuniaria non può essere inferiore a lire venti milioni.  

 

 

Sanzioni interdittive  
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Art. 13 

1. Le sanzioni interdittive si applicano in relazione ai reati per i quali sono espressamente previste, quando 
ricorre almeno una delle seguenti condizioni:  

a) l'ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità e il reato è stato commesso da soggetti in posizione 
apicale ovvero da soggetti sottoposti all'altrui direzione quando, in questo caso, la commissione del reato è 
stata determinata o agevolata da gravi carenze organizzative;  

b) in caso di reiterazione degli illeciti.  

2. Le sanzioni interdittive hanno una durata non inferiore a tre mesi e non superiore a due anni.  

3. Le sanzioni interdittive non si applicano nei casi previsti dall'articolo 12, comma 1.  

 

 

Criteri di scelta delle sanzioni interdittive  

Art. 14 

1. Le sanzioni interdittive hanno ad oggetto la specifica attività alla quale si riferisce l'illecito dell'ente. Il 
giudice ne determina il tipo e la durata sulla base dei criteri indicati nell'articolo 11, tenendo conto 
dell'idoneità delle singole sanzioni a prevenire illeciti del tipo di quello commesso.  

2. Il divieto di contrattare con la pubblica amministrazione può anche essere limitato a determinati tipi di 
contratto o a determinate amministrazioni. L'interdizione dall'esercizio di un'attività comporta la sospensione 
ovvero la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali allo svolgimento dell'attività.  

3. Se necessario, le sanzioni interdittive possono essere applicate congiuntamente.  

4. L'interdizione dall'esercizio dell'attività si applica soltanto quando l'irrogazione di altre sanzioni interdittive 
risulta inadeguata.  

 

 

Commissario giudiziale  

Art. 15 

1. Se sussistono i presupposti per l'applicazione di una sanzione interdittiva che determina l'interruzione 
dell'attività dell'ente, il giudice, in luogo dell'applicazione della sanzione, dispone la prosecuzione dell'attività 
dell'ente da parte di un commissario per un periodo pari alla durata della pena interdittiva che sarebbe stata 
applicata, quando ricorre almeno una delle seguenti condizioni:  

a) l'ente svolge un pubblico servizio o un servizio di pubblica necessità la cui interruzione può provocare un 
grave pregiudizio alla collettività;  

b) l'interruzione dell'attività dell'ente può provocare, tenuto conto delle sue dimensioni e delle condizioni 
economiche del territorio in cui è situato, rilevanti ripercussioni sull'occupazione.  

2. Con la sentenza che dispone la prosecuzione dell'attività, il giudice indica i compiti ed i poteri del 
commissario, tenendo conto della specifica attività in cui è stato posto in essere l'illecito da parte dell'ente.  

3. Nell'ambito dei compiti e dei poteri indicati dal giudice, il commissario cura l'adozione e l'efficace 
attuazione dei modelli di organizzazione e di controllo idonei a prevenire reati della specie di quello 
verificatosi. Non può compiere atti di straordinaria amministrazione senza autorizzazione del giudice.  

4. Il profitto derivante dalla prosecuzione dell'attività viene confiscato.  

5. La prosecuzione dell'attività da parte del commissario non può essere disposta quando l'interruzione 
dell'attività consegue all'applicazione in via definitiva di una sanzione interdittiva.  

 

 

Sanzioni interdittive applicate in via definitiva  
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Art. 16 

1. Può essere disposta l'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività se l'ente ha tratto dal reato un profitto 
di rilevante entità ed è già stato condannato, almeno tre volte negli ultimi sette anni, alla interdizione 
temporanea dall'esercizio dell'attività.  

2. Il giudice può applicare all'ente, in via definitiva, la sanzione del divieto di contrattare con la pubblica 
amministrazione ovvero del divieto di pubblicizzare beni o servizi quando è già stato condannato alla stessa 
sanzione almeno tre volte negli ultimi sette anni.  

3. Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente di 
consentire o agevolare la commissione di reati in relazione ai quali è prevista la sua responsabilità è sempre 
disposta l'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività e non si applicano le disposizioni previste 
dall'articolo 17.  

 

 

Riparazione delle conseguenze del reato  

Art. 17 

1. Ferma l'applicazione delle sanzioni pecuniarie, le sanzioni interdittive non si applicano quando, prima della 
dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado, concorrono le seguenti condizioni:  

a) l'ente ha risarcito integralmente il danno e ha eliminato le conseguenze dannose o pericolose del reato 
ovvero si è comunque efficacemente adoperato in tal senso;  

b) l'ente ha eliminato le carenze organizzative che hanno determinato il reato mediante l'adozione e 
l'attuazione di modelli organizzativi idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi;  

c) l'ente ha messo a disposizione il profitto conseguito ai fini della confisca.  

 

 

Pubblicazione della sentenza di condanna  

Art. 18 

1. La pubblicazione della sentenza di condanna può essere disposta quando nei confronti dell'ente viene 
applicata una sanzione interdittiva.  

2. La sentenza è pubblicata una sola volta, per estratto o per intero, in uno o più giornali indicati dal giudice 
nella sentenza nonché mediante affissione nel comune ove l'ente ha la sede principale.  

3. La pubblicazione della sentenza è eseguita, a cura della cancelleria del giudice, a spese dell'ente.  

 

 

Confisca  

Art. 19 

1. Nei confronti dell'ente è sempre disposta, con la sentenza di condanna, la confisca del prezzo o del 
profitto del reato, salvo che per la parte che può essere restituita al danneggiato. Sono fatti salvi i diritti 
acquisiti dai terzi in buona fede.  

2. Quando non è possibile eseguire la confisca a norma del comma 1, la stessa può avere ad oggetto 
somme di denaro, beni o altre utilità di valore equivalente al prezzo o al profitto del reato.  

 

 

Reiterazione  

Art. 20 
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1. Si ha reiterazione quando l'ente, già condannato in via definitiva almeno una volta per un illecito 
dipendente da reato, ne commette un altro nei cinque anni successivi alla condanna definitiva.  

 

 

Pluralità di illeciti  

Art. 21 

1. Quando l'ente è responsabile in relazione ad una pluralità di reati commessi con una unica azione od 
omissione ovvero commessi nello svolgimento di una medesima attività e prima che per uno di essi sia stata 
pronunciata sentenza anche non definitiva, si applica la sanzione pecuniaria prevista per l'illecito più grave 
aumentata fino al triplo. Per effetto di detto aumento, l'ammontare della sanzione pecuniaria non può 
comunque essere superiore alla somma delle sanzioni applicabili per ciascun illecito.  

2. Nei casi previsti dal comma 1, quando in relazione a uno o più degli illeciti ricorrono le condizioni per 
l'applicazione delle sanzioni interdittive, si applica quella prevista per l'illecito più grave.  

 

 

Prescrizione  

Art. 22 

1. Le sanzioni amministrative si prescrivono nel termine di cinque anni dalla data di consumazione del reato.  

2. Interrompono la prescrizione la richiesta di applicazione di misure cautelari interdittive e la contestazione 
dell'illecito amministrativo a norma dell'articolo 59.  

3. Per effetto della interruzione inizia un nuovo periodo di prescrizione.  

4. Se l'interruzione è avvenuta mediante la contestazione dell'illecito amministrativo dipendente da reato, la 
prescrizione non corre fino al momento in cui passa in giudicato la sentenza che definisce il giudizio.  

 

 

Inosservanza delle sanzioni interdittive  

Art. 23 

1. Chiunque, nello svolgimento dell'attività dell'ente a cui è stata applicata una sanzione o una misura 
cautelare interdittiva trasgredisce agli obblighi o ai divieti inerenti a tali sanzioni o misure, è punito con la 
reclusione da sei mesi a tre anni.  

2. Nel caso di cui al comma 1, nei confronti dell'ente nell'interesse o a vantaggio del quale il reato è stato 
commesso, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da duecento e seicento quote e la confisca del 
profitto, a norma dell'articolo 19.  

3. Se dal reato di cui al comma 1, l'ente ha tratto un profitto rilevante, si applicano le sanzioni interdittive, 
anche diverse da quelle in precedenza irrogate.  

 

 

 

SEZIONE III 

Responsabilità amministrativa da reato  

 

Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato o di un ente pubblico o per il conseguimento di 
erogazioni pubbliche e frode informatica in danno dello Stato o di un ente pubblico.  

Art. 24 
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1. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 316-bis, 316-ter, 640, comma 2, n. 1, 640-bis e 
640-ter se commesso in danno dello Stato o di altro ente pubblico, del codice penale, si applica all'ente la 
sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote.  

2. Se, in seguito alla commissione dei delitti di cui al comma 1, l'ente ha conseguito un profitto di rilevante 
entità o è derivato un danno di particolare gravità; si applica la sanzione pecuniaria da duecento a seicento 
quote.  

3. Nei casi previsti dai commi precedenti, si applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 
2, lettere c), d) ed e).  

 

 

Delitti informatici e trattamento illecito di dati (1)  

Art. 24-bis. 

1. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 615-ter, 617-quater, 617-quinquies, 635-bis, 635-
ter, 635-quater e 635-quinquies del codice penale, si applica all’ente la sanzione pecuniaria da cento a 
cinquecento quote. 

2. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 615-quater e 615-quinquies del codice penale, si 
applica all’ente la sanzione pecuniaria sino a trecento quote. 

3. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 491-bis e 640-quinquies del codice penale, salvo 
quanto previsto dall’articolo 24 del presente decreto per i casi di frode informatica in danno dello Stato o di 
altro ente pubblico, si applica all’ente la sanzione pecuniaria sino a quattrocento quote. 

4. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1 si applicano le sanzioni interdittive previste 
dall’articolo 9, comma 2, lettere a), b) ed e). Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 2 si 
applicano le sanzioni interdittive previste dall’articolo 9, comma 2, lettere b) ed e). Nei casi di condanna per 
uno dei delitti indicati nel comma 3 si applicano le sanzioni interdittive previste dall’articolo 9, comma 2, 
lettere c), d) ed e). 

 

(1) Articolo aggiunto dall’articolo 7 della legge 18 marzo 2008, nr.48. 

 

 

Delitti di criminalità organizzata (1). 

Art. 24-ter. 

1. In relazione alla commissione di taluno dei delitti di cui agli articoli 416, sesto comma, 416-bis, 416-ter e 
630 del codice penale, ai delitti commessi avvalendosi delle condizioni previste dal predetto articolo 416-bis 
ovvero al fine di agevolare l'attività delle associazioni previste dallo stesso articolo, nonchè ai delitti previsti 
dall'articolo 74 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, si 
applica la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote. 

2. In relazione alla commissione di taluno dei delitti di cui all'articolo 416 del codice penale, ad esclusione del 
sesto comma, ovvero di cui all'articolo 407, comma 2, lettera a), numero 5), del codice di procedura penale, 
si applica la sanzione pecuniaria da trecento a ottocento quote. 

3. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nei commi 1 e 2, si applicano le sanzioni interdittive 
previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad un anno. 

4. Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente di 
consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nei commi 1 e 2, si applica la sanzione 
dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'articolo 16, comma 3. 

 

(1) Articolo inserito dall'articolo 2, comma 29, della legge 15 luglio 2009, n. 94. 
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Concussione e corruzione  

Art. 25 

1. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 318, 321 e 322, commi 1 e 3, del codice penale, 
si applica la sanzione pecuniaria fino a duecento quote.  

2. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 319, 319-ter, comma 1, 321, 322, commi 2 e 4, 
del codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da duecento a seicento quote.  

3. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 317, 319, aggravato ai sensi dell'articolo 319-bis 
quando dal fatto l'ente ha conseguito un profitto di rilevante entità, 319-ter, comma 2, e 321 del codice 
penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da trecento a ottocento quote.  

4. Le sanzioni pecuniarie previste per i delitti di cui ai commi da 1 a 3, si applicano all'ente anche quando tali 
delitti sono stati commessi dalle persone indicate negli articoli 320 e 322-bis.  

5. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nei commi 2 e 3, si applicano le sanzioni interdittive 
previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad un anno.  

 

 

Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di riconoscimento (1) (2) 

Art. 25-bis 

1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dal codice penale in materia di falsità in monete, in carte di 
pubblico credito , in valori di bollo e in strumenti o segni di riconoscimento, si applicano all'ente le seguenti 
sanzioni pecuniarie (3):  

a) per il delitto di cui all'articolo 453 la sanzione pecuniaria da trecento a ottocento quote;  

b) per i delitti di cui agli articoli 454, 460 e 461 la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote;  

c) per il delitto di cui all'articolo 455 le sanzioni pecuniarie stabilite dalla lettera a), in relazione all'articolo 
453, e dalla lettera b), in relazione all'articolo 454, ridotte da un terzo alla metà;  

d) per i delitti di cui agli articoli 457 e 464, secondo comma, le sanzioni pecuniarie fino a duecento quote;  

e) per il delitto di cui all'articolo 459 le sanzioni pecuniarie previste dalle lettere a), c) e d) ridotte di un terzo;  

f) per il delitto di cui all'articolo 464, primo comma, la sanzione pecuniaria fino a trecento quote.  

f-bis) per i delitti di cui agli articoli 473 e 474, la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote (4). 

2. Nei casi di condanna per uno dei delitti di cui agli articoli 453, 454, 455, 459, 460 , 461, 473 e 474 del 
codice penale, si applicano all'ente le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata 
non superiore ad un anno (5).  

 

(1) Articolo aggiunto dall'art. 6, d.l. 25 settembre 2001, n. 350, conv., con modificazioni, in l. 23 novembre 
2001, n. 409.  

(2) Rubrica sostituita dall'articolo 17, comma 7, lettera a), numero 4), della legge 23 luglio 2009, n. 99 

(3) Alinea modificato dall'articolo 17, comma 7, lettera a), numero 1), della legge 23 luglio 2009, n. 99 

(4) Lettera inserita dall'articolo 17, comma 7, lettera a), numero 2), della legge 23 luglio 2009, n. 99 

(5) Comma modificato dall'articolo 17, comma 7, lettera a), numero 3), della legge 23 luglio 2009, n. 99 

 

 

Art. 25-bis.1.  

Delitti contro l’industria e il commercio (1) 
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1. In relazione alla commissione dei delitti contro l’industria e il commercio previsti dal codice penale, si 
applicano all’ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 

a) per i delitti di cui agli articoli 513, 515, 516, 517, 517-ter e 517-quater la sanzione pecuniaria fino a 
cinquecento quote; 

b) per i delitti di cui agli articoli 513-bis e 514 la sanzione pecuniaria fino a ottocento quote. 

2. Nel caso di condanna per i delitti di cui alla lettera b) del comma 1 si applicano all’ente le sanzioni 
interdittive previste dall’articolo 9, comma 2. 

 

(1) Articolo inserito dall'articolo 17, comma 7, lettera b), della legge 23 luglio 2009, n. 99 

 

 

Reati societari (1) (2) 

Art. 25-ter 

1. In relazione ai reati in materia societaria previsti dal codice civile, se commessi nell'interesse della 
Società, da amministratori, direttori generali o liquidatori o da persone sottoposte alla loro vigilanza, qualora 
il fatto non si fosse realizzato se essi avessero vigilato in conformità degli obblighi inerenti alla loro carica, si 
applicano le seguenti sanzioni pecuniarie:  

a) per la contravvenzione di false comunicazioni sociali, prevista dall'articolo 2621 del codice civile, la 
sanzione pecuniaria da cento a centocinquanta quote;  

b) per il delitto di false comunicazioni sociali in danno dei soci o dei creditori, previsto dall'articolo 2622, 
primo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a trecentotrenta quote;  

c) per il delitto di false comunicazioni sociali in danno dei soci o dei creditori, previsto dall'articolo 2622, terzo 
comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a quattrocento quote;  

d) per la contravvenzione di falso in prospetto, prevista dall'articolo 2623, primo comma, del codice civile, la 
sanzione pecuniaria da cento a centotrenta quote;  

e) per il delitto di falso in prospetto, previsto dall'articolo 2623, secondo comma, del codice civile, la sanzione 
pecuniaria da duecento a trecentotrenta quote;  

f) per la contravvenzione di falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle Società di revisione, prevista 
dall'articolo 2624, primo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da cento a centotrenta quote;  

g) per il delitto di falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle Società di revisione, previsto dall'articolo 
2624, secondo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a quattrocento quote;  

h) per il delitto di impedito controllo, previsto dall'articolo 2625, secondo comma, del codice civile, la 
sanzione pecuniaria da cento a centottanta quote;  

i) per il delitto di formazione fittizia del capitale, previsto dall'articolo 2632 del codice civile, la sanzione 
pecuniaria da cento a centottanta quote;  

l) per il delitto di indebita restituzione dei conferimenti, previsto dall'articolo 2626 del codice civile, la 
sanzione pecuniaria da cento a centottanta quote;  

m) per la contravvenzione di illegale ripartizione degli utili e delle riserve, prevista dall'articolo 2627 del 
codice civile, la sanzione pecuniaria da cento a centotrenta quote;  

n) per il delitto di illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della Società controllante, previsto 
dall'articolo 2628 del codice civile, la sanzione pecuniaria da cento a centottanta quote;  

o) per il delitto di operazioni in pregiudizio dei creditori, previsto dall'articolo 2629 del codice civile, la 
sanzione pecuniaria da centocinquanta a trecentotrenta quote;  

p) per il delitto di indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori, previsto dall'articolo 2633 del 
codice civile, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a trecentotrenta quote;  
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q) per il delitto di illecita influenza sull'assemblea, previsto dall'articolo 2636 del codice civile, la sanzione 
pecuniaria da centocinquanta a trecentotrenta quote;  

r) per il delitto di aggiotaggio, previsto dall'articolo 2637 del codice civile e per il delitto di omessa 
comunicazione del conflitto d'interessi previsto dall'articolo 2629-bis del codice civile, la sanzione pecuniaria 
da duecento a cinquecento quote (3);  

s) per i delitti di ostacolo all'esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza, previsti dall'articolo 
2638, primo e secondo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a quattrocento quote;  

3. Se, in seguito alla commissione dei reati di cui al comma 1, l'ente ha conseguito un profitto di rilevante 
entità, la sanzione pecuniaria è aumentata di un terzo. 

 

(1) Articolo inserito dall'articolo 3 del D.Lgs. 11 aprile 2002, n. 61.  

(2) A norma dell'articolo 39, comma 5 della legge 28 dicembre 2005, n. 262 le pene pecuniarie previste dal 
presente articolo sono raddoppiate. 

(3) Lettera modificata dall'articolo 31 della legge 28 dicembre 2005, n. 262. 

 

 

Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico (1)  

Art. 25-quater 

1. In relazione alla commissione dei delitti aventi finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico, 
previsti dal codice penale e dalle leggi speciali, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie:  

a) se il delitto è punito con la pena della reclusione inferiore a dieci anni, la sanzione pecuniaria da duecento 
a settecento quote; 

b) se il delitto è punito con la pena della reclusione non inferiore a dieci anni o con l'ergastolo, la sanzione 
pecuniaria da quattrocento a mille quote.  

2. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1, si applicano le sanzioni interdittive previste 
dall' articolo 9 , comma 2, per una durata non inferiore ad un anno.  

3. Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente di 
consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nel comma 1, si applica la sanzione dell'interdizione 
definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell' articolo 16 , comma 3.  

4. Le disposizioni dei commi 1, 2 e 3 si applicano altresì in relazione alla commissione di delitti, diversi da 
quelli indicati nel comma 1, che siano comunque stati posti in essere in violazione di quanto previsto 
dall'articolo 2 della Convenzione internazionale per la repressione del finanziamento del terrorismo fatta a 
New York il 9 dicembre 1999.  

 

(1) Articolo inserito dall'articolo 3 della legge 14 gennaio 2003, n. 7. 

 

 

Art. 25-quater.1 

Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (1)  

1. In relazione alla commissione dei delitti di cui all'articolo 583-bis del codice penale si applicano all'ente, 
nella cui struttura è commesso il delitto, la sanzione pecuniaria da 300 a 700 quote e le sanzioni interdittive 
previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad un anno. Nel caso in cui si tratti di un ente 
privato accreditato è altresì revocato l'accreditamento. 

2. Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente di 
consentire o agevolare la commissione dei delitti indicati al comma 1, si applica la sanzione dell'interdizione 
definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'articolo 16, comma 3. 
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(1) Articolo inserito dall'articolo 3 della legge 9 gennaio 2006, n. 7. 

 

 

Delitti contro la personalità individuale (1) . 

Art. 25-quinquies 

1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dalla sezione I del capo III del titolo XII del libro II del 
codice penale si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie:  

a) per i delitti di cui agli articoli 600 , 601 e 602 , la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote;  

b) per i delitti di cui agli articoli 600-bis , primo comma, 600-ter , primo e secondo comma, anche se relativi al 
materiale pornografico di cui all'articolo 600-quater.1, e 600-quinquies , la sanzione pecuniaria da trecento a 
ottocento quote (2);  

c) per i delitti di cui agli articoli 600-bis , secondo comma, 600-ter , terzo e quarto comma, e 600-quater, 
anche se relativi al materiale pornografico di cui all'articolo 600-quater.1, la sanzione pecuniaria da duecento 
a settecento quote (2).  

2. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1, lettere a) e b), si applicano le sanzioni 
interdittive previste dall' articolo 9 , comma 2, per una durata non inferiore ad un anno.  

3. Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente di 
consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nel comma 1, si applica la sanzione dell'interdizione 
definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell' articolo 16 , comma 3. 

 

(1) Articolo inserito dall'articolo 5 della legge 11 agosto 2003, n. 228. 

(2) Lettera modificata dall'articolo 10 della legge 6 febbraio 2006, n. 38. 

 

 

Abusi di mercato (1)  

Art. 25-sexies 

1. In relazione ai reati di abuso di informazioni privilegiate e di manipolazione del mercato previsti dalla parte 
V, titolo I-bis, capo II, del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, si applica all'ente la 
sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote. 

2. Se, in seguito alla commissione dei reati di cui al comma 1, il prodotto o il profitto conseguito dall'ente e' di 
rilevante entita', la sanzione e' aumentata fino a dieci volte tale prodotto o profitto. 

 

(1) Articolo inserito dall'articolo 9 della legge 18 aprile 2005, n. 62. 

 

 

Omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime commesse con violazione delle norme sulla tutela della salute 
e sicurezza sul lavoro (1) 

Art. 25-septies 

1. In relazione al delitto di cui all'articolo 589 del codice penale, commesso con violazione dell'articolo 55, 
comma 2, del decreto legislativo attuativo della delega di cui alla legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di 
salute e sicurezza sul lavoro, si applica una sanzione pecuniaria in misura pari a 1.000 quote. Nel caso di 
condanna per il delitto di cui al precedente periodo si applicano le sanzioni interdittive di cui all'articolo 9, 
comma 2, per una durata non inferiore a tre mesi e non superiore ad un anno. 
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2. Salvo quanto previsto dal comma 1, in relazione al delitto di cui all'articolo 589 del codice penale, 
commesso con violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro, si applica una 
sanzione pecuniaria in misura non inferiore a 250 quote e non superiore a 500 quote. Nel caso di condanna 
per il delitto di cui al precedente periodo si applicano le sanzioni interdittive di cui all'articolo 9, comma 2, per 
una durata non inferiore a tre mesi e non superiore ad un anno. 

3. In relazione al delitto di cui all'articolo 590, terzo comma, del codice penale, commesso con violazione 
delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro, si applica una sanzione pecuniaria in misura non 
superiore a 250 quote. Nel caso di condanna per il delitto di cui al precedente periodo si applicano le 
sanzioni interdittive di cui all'articolo 9, comma 2, per una durata non superiore a sei mesi. 

 

(1) Articolo inserito dall'articolo 9 della legge 3 agosto 2007, n. 123 e successivamente sostituito dall'articolo 
300 del D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81. 

 

 

(Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita). 

Art. 25-octies 

1. In relazione ai reati di cui agli articoli 648, 648-bis e 648-ter del codice penale, si applica all'ente la 
sanzione pecuniaria da 200 a 800 quote. Nel caso in cui il denaro, i beni o le altre utilita' provengono da 
delitto per il quale e' stabilita la pena della reclusione superiore nel massimo a cinque anni si applica la 
sanzione pecuniaria da 400 a 1000 quote. 

2. Nei casi di condanna per uno dei delitti di cui al comma 1 si applicano all'ente le sanzioni interdittive 
previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non superiore a due anni. 

3. In relazione agli illeciti di cui ai commi 1 e 2, il Ministero della giustizia, sentito il parere dell'UIF, formula le 
osservazioni di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231 (1). 

 

(1) Articolo inserito dall' articolo 63 del D.Lgs. 21 novembre 2007, n. 231. 

 

 

(Delitti in materia di violazione del diritto d’autore) (1). 

Art. 25-novies. 

1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dagli articoli 171, primo comma, lettera abis), e terzo 
comma, 171-bis, 171-ter, 171- septies e 171-octies della legge 22 aprile 1941, n. 633, si applica all’ente la 
sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote. 

2. Nel caso di condanna per i delitti di cui al comma 1 si applicano all’ente le sanzioni interdittive previste 
dall’articolo 9, comma 2, per una durata non superiore ad un anno. Resta fermo quanto previsto dall’articolo 
174- quinquies della citata legge n. 633 del 1941. 

 

(1) Articolo inserito dall'articolo 15, comma 7, lettera c), della legge 23 luglio 2009, n. 99 

 

 

(Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità giudiziaria) (1) 

Art. 25-decies. 

1. In relazione alla commissione del delitto di cui all'articolo 377-bis del codice penale, si applica all'ente la 
sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote. 
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(1) Il presente articolo è stato inserito dall'articolo 4, comma 1, della legge 3 agosto 2009, n. 116, come 
articolo 25-novies, non tenendo conto dell'inserimento di tale articolo 25-novies da parte dell'articolo 15, 
comma 7, lettera c), della legge 23 luglio 2009, n. 99. Per tale motivo, è stato rinumerato, come articolo 25-
decies, dalla Redazione. 

 

 

(Reati Ambientali) 

Art. 25-undecies 

 

1. In relazione alla commissione dei reati previsti dal codice penale, si applicano all'ente le seguenti 
sanzioni pecuniarie: 

a) per la violazione dell'articolo 727-bis la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote; 

b) per la violazione dell'articolo 733-bis la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 
duecentocinquanta quote. 

2. In relazione alla commissione dei reati previsti dal decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si 
applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 

a) per i reati di cui all'articolo 137: 

1) per la violazione dei commi 3, 5, primo periodo, e 13, la sanzione pecuniaria da 
centocinquanta a duecentocinquanta quote; 

2) per la violazione dei commi 2, 5, secondo periodo, e 11, la sanzione pecuniaria da 
duecento a trecento quote. 

b) per i reati di cui all'articolo 256: 

1) per la violazione dei commi 1, lettera a), e 6, primo periodo, la sanzione pecuniaria fino a 
duecentocinquanta quote; 

2) per la violazione dei commi 1, lettera b), 3, primo periodo, e 5, la sanzione pecuniaria da 
centocinquanta a duecentocinquanta quote; 

3) per la violazione del comma 3, secondo periodo, la sanzione pecuniaria da duecento a 
trecento quote; 

c) per i reati di cui all'articolo 257: 

1) per la violazione del comma 1, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote; 

2) per la violazione del comma 2, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 
duecentocinquanta quote; 

d) per la violazione dell'articolo 258, comma 4, secondo periodo, la sanzione pecuniaria da 
centocinquanta a duecentocinquanta quote; 

e) per la violazione dell'articolo 259, comma 1, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 
duecentocinquanta quote; 

f) per il delitto di cui all'articolo 260, la sanzione pecuniaria da trecento a cinquecento quote, nel caso 
previsto dal comma 1 e da quattrocento a ottocento quote nel caso previsto dal comma 2; 

g) per la violazione dell'articolo 260-bis, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta 
quote nel caso previsto dai commi 6, 7, secondo e terzo periodo, e 8, primo periodo, e la sanzione 
pecuniaria da duecento a trecento quote nel caso previsto dal comma 8, secondo periodo; 

h) per la violazione dell'articolo 279, comma 5, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote. 

3. In relazione alla commissione dei reati previsti dalla legge 7 febbraio 1992, n. 150, si applicano 
all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 

a) per la violazione degli articoli 1, comma 1, 2, commi 1 e 2, e 6, comma 4, la sanzione 
pecuniaria fino a duecentocinquanta quote; 
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b) per la violazione dell'articolo 1, comma 2, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 
duecentocinquanta quote; 

c) per i reati del codice penale richiamati dall'articolo 3-bis, comma 1, della medesima legge n. 150 
del 1992, rispettivamente: 

1) la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote, in caso di commissione di reati 
per cui e' prevista la pena non superiore nel massimo ad un anno di reclusione; 

2) la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote, in caso di 
commissione di reati per cui e' prevista la pena non superiore nel massimo a due anni di reclusione; 

3) la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote, in caso di commissione di reati per 
cui e' prevista la pena non superiore nel massimo a tre anni di reclusione; 

4) la sanzione pecuniaria da trecento a cinquecento quote, in caso di commissione di reati 
per cui e' prevista la pena superiore nel massimo a tre anni di reclusione. 

4. In relazione alla commissione dei reati previsti dall'articolo 3, comma 6, della legge 28 dicembre 
1993, n. 549, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote. 

5. In relazione alla commissione dei reati previsti dal decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 202, si 
applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 

a) per il reato di cui all'articolo 9, comma 1, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta 
quote; 

b) per i reati di cui agli articoli 8, comma 1, e 9, comma 2, la sanzione pecuniaria da 
centocinquanta a duecentocinquanta quote; 

c) per il reato di cui all'articolo 8, comma 2, la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote. 

6. Le sanzioni previste dal comma 2, lettera b), sono ridotte della meta' nel caso di commissione del 
reato previsto dall'articolo 256, comma 4, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 

7. Nei casi di condanna per i delitti indicati al comma 2, lettere a), n. 2), b), n. 3), e f), e al comma 5, 
lettere b) e c), si applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 8 
giugno 2001, n. 231, per una durata non superiore a sei mesi. 

8. Se l'ente o una sua unita' organizzativa vengono stabilmente utilizzati allo scopo unico o prevalente 
di consentire o agevolare la commissione dei reati di cui all'articolo 260 del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, e all'articolo 8 del decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 202, si applica la sanzione dell'interdizione 
definitiva dall'esercizio dell'attivita' ai sensi dell'art. 16, comma 3, del decreto legislativo 8 giugno 2001 n. 
231. 

 

(1) Articolo inserito dall'articolo 2 del D.Lgs. 7 luglio 2011, n. 121. 

 

 

(Delitti tentati) 

Art. 26 

1. Le sanzioni pecuniarie e interdittive sono ridotte da un terzo alla metà in relazione alla commissione, nelle 
forme del tentativo, dei delitti indicati nel presente capo del decreto.  

2. L'ente non risponde quando volontariamente impedisce il compimento dell'azione o la realizzazione 
dell'evento.  
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CAPO II 

RESPONSABILITÀ PATRIMONIALE E VICENDE MODIFICATIVE DELL'ENTE  

SEZIONE I 

Responsabilità patrimoniale dell'ente  

 

 

Responsabilità patrimoniale dell'ente  

Art. 27 

1. Dell'obbligazione per il pagamento della sanzione pecuniaria risponde soltanto l'ente con il suo patrimonio 
o con il fondo comune.  

2. I crediti dello Stato derivanti degli illeciti amministrativi dell'ente relativi a reati hanno privilegio secondo le 
disposizioni del codice di procedura penale sui crediti dipendenti da reato. A tale fine, la sanzione pecuniaria 
si intende equiparata alla pena pecuniaria. 

 

 

SEZIONE II 

Vicende modificative dell'ente  

 

Trasformazione dell'ente  

Art. 28 

1. Nel caso di trasformazione dell'ente, resta ferma la responsabilità per i reati commessi anteriormente alla 
data in cui la trasformazione ha avuto effetto.  

 

 

Fusione dell'ente  

Art. 29 

1. Nel caso di fusione, anche per incorporazione, l'ente che ne risulta risponde dei reati dei quali erano 
responsabili gli enti partecipanti alla fusione.  

 

 

Scissione dell'ente  

Art. 30 

1. Nel caso di scissione parziale, resta ferma la responsabilità dell'ente scisso per i reati commessi 
anteriormente alla data in cui la scissione ha avuto effetto, salvo quanto previsto dal comma 3.  

2. Gli enti beneficiari della scissione, sia totale che parziale, sono solidalmente obbligati al pagamento delle 
sanzioni pecuniarie dovute dall'ente scisso per i reati commessi anteriormente alla data dalla quale la 
scissione ha avuto effetto. L'obbligo è limitato al valore effettivo del patrimonio netto trasferito al singolo ente, 
salvo che si tratti di ente al quale è stato trasferito, anche in parte il ramo di attività nell'ambito del quale è 
stato commesso il reato.  

3. Le sanzioni interdittive relative ai reati indicati nel comma 2, si applicano agli enti cui è rimasto o è stato 
trasferito, anche in parte, il ramo di attività nell'ambito del quale il reato è stato commesso.  

 

 



 
 
 

____________________________________________________________________________________________________________ 

Modello di Organizzazione, gestione e controllo ai sensi del D.LGS. 231/2001 approvato dal C.d.A del 24/02/2015! Pag. 142 di 207 

Determinazione delle sanzioni nel caso di fusione o scissione  

Art. 31 

1. Se la fusione o la scissione è avvenuta prima della conclusione del giudizio, il giudice, nella 
commisurazione della sanzione pecuniaria a norma dell'articolo 11, comma 2, tiene conto delle condizioni 
economiche e patrimoniali dell'ente originariamente responsabile.  

2. Salvo quanto previsto dall'articolo 17, l'ente risultante dalla fusione e l'ente al quale, nel caso di scissione, 
è applicabile la sanzione interdittiva possono chiedere al giudice la sostituzione della medesima con la 
sanzione pecuniaria, qualora, a seguito della fusione o della scissione, si sia realizzata la condizione 
prevista dalla lettera b) del comma 1 dell'articolo 17, e ricorrano le ulteriori condizioni di cui alle lettere a) e c) 
del medesimo articolo.  

3. Se accoglie la richiesta, il giudice, nel pronunciare sentenza di condanna, sostituisce la sanzione 
interdittiva con una sanzione pecuniaria di ammontare pari da una a due volte quello della sanzione 
pecuniaria inflitta all'ente in relazione al medesimo reato.  

4. Resta salva la facoltà dell'ente, anche nei casi di fusione o scissione successiva alla conclusione del 
giudizio, di chiedere la conversione della sanzione interdittiva in sanzione pecuniaria.  

 

 

Rilevanza della fusione o della scissione ai fini della reiterazione  

Art. 32 

1. Nei casi di responsabilità dell'ente risultante dalla fusione o beneficiario della scissione per reati commessi 
successivamente alla data dalla quale la fusione o la scissione ha avuto effetto, il giudice può ritenere la 
reiterazione, a norma dell'articolo 20, anche in rapporto a condanne pronunciate nei confronti degli enti 
partecipanti alla fusione o dell'ente scisso per reati commessi anteriormente a tale data.  

2. A tale fine, il giudice tiene conto della natura delle violazioni e dell'attività nell'ambito della quale sono 
state commesse nonché delle caratteristiche della fusione o della scissione.  

3. Rispetto agli enti beneficiari della scissione, la reiterazione può essere ritenuta, a norma dei commi 1 e 2, 
solo se ad essi è stato trasferito, anche in parte, il ramo di attività nell'ambito del quale è stato commesso il 
reato per cui è stata pronunciata condanna nei confronti dell'ente scisso.  

 

 

Cessione di azienda  

Art. 33 

1. Nel caso di cessione dell'azienda nella cui attività è stato commesso il reato, il cessionario è solidalmente 
obbligato, salvo il beneficio della preventiva escussione dell'ente cedente e nei limiti del valore dell'azienda, 
al pagamento della sanzione pecuniaria.  

2. L'obbligazione del cessionario è limitata alle sanzioni pecuniarie che risultano dai libri contabili obbligatori, 
ovvero dovute per illeciti amministrativi dei quali egli era comunque a conoscenza.  

3. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche nel caso di conferimento di azienda.  

 

 

 

CAPO III 

PROCEDIMENTO DI ACCERTAMENTO E DI APPLICAZIONE DELLE SANZIONI AMMINISTRATIVE  

SEZIONE I 

Disposizioni generali  
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Disposizioni processuali applicabili  

Art. 34 

1. Per il procedimento relativo agli illeciti amministrativi dipendenti da reato, si osservano le norme di questo 
capo nonché, in quanto compatibili, le disposizioni del codice di procedura penale e del decreto legislativo 
28 luglio 1989, n. 271.  

 

 

Estensione della disciplina relativa all'imputato  

Art. 35 

1. All'ente si applicano le disposizioni processuali relative all'imputato, in quanto compatibili.  

 

 

 

SEZIONE II 

Soggetti, giurisdizione e competenza  

 

Attribuzioni del giudice penale  

Art. 36 

1. La competenza a conoscere gli illeciti amministrativi dell'ente appartiene al giudice penale competente per 
i reati dai quali gli stessi dipendono.  

2. Per il procedimento di accertamento dell'illecito amministrativo dell'ente si osservano le disposizioni sulla 
composizione del tribunale e le disposizioni processuali collegate relative ai reati dai quali l'illecito 
amministrativo dipende.  

 

 

Casi di improcedibilità  

Art. 37 

1. Non si procede all'accertamento dell'illecito amministrativo dell'ente quando l'azione penale non può 
essere iniziata o proseguita nei confronti dell'autore del reato per la mancanza di una condizione di 
procedibilità.  

 

 

Riunione e separazione dei procedimenti  

Art. 38 

1. Il procedimento per l'illecito amministrativo dell'ente è riunito al procedimento penale instaurato nei 
confronti dell'autore del reato da cui l'illecito dipende.  

2. Si procede separatamente per l'illecito amministrativo dell'ente soltanto quando:  

a) è stata ordinata la sospensione del procedimento ai sensi dell'articolo 71 del codice di procedura penale;  

b) il procedimento è stato definito con il giudizio abbreviato o con l'applicazione della pena ai sensi 
dell'articolo 444 del codice di procedura penale, ovvero è stato emesso il decreto penale di condanna;  

c) l'osservanza delle disposizioni processuali lo rende necessario.  
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Rappresentanza dell'ente  

Art. 39 

1. L'ente partecipa al procedimento penale con il proprio rappresentante legale, salvo che questi sia 
imputato del reato da cui dipende l'illecito amministrativo.  

2. L'ente che intende partecipare al procedimento si costituisce depositando nella cancelleria dell'autorità 
giudiziaria procedente una dichiarazione contenente a pena di inammissibilità:  

a) la denominazione dell'ente e le generalità del suo legale rappresentante;  

b) il nome ed il cognome del difensore e l'indicazione della procura;  

c) la sottoscrizione del difensore;  

d) la dichiarazione o l'elezione di domicilio.  

3. La procura, conferita nelle forme previste dall'articolo 100, comma 1, del codice di procedura penale, è 
depositata nella segreteria del pubblico ministero o nella cancelleria del giudice ovvero è presentata in 
udienza unitamente alla dichiarazione di cui al comma 2.  

4. Quando non compare il legale rappresentante, l'ente costituito é rappresentato dal difensore.  

 

 

Difensore di ufficio  

Art. 40 

1. L'ente che non ha nominato un difensore di fiducia o ne è rimasto privo è assistito da un difensore di 
ufficio.  

 

Contumacia dell'ente  

Art. 41 

1. L'ente che non si costituisce nel processo è dichiarato contumace.  

 

 

Vicende modificative dell'ente nel corso del processo  

Art. 42 

1. Nel caso di trasformazione, di fusione o di scissione dell'ente originariamente responsabile, il 
procedimento prosegue nei confronti degli enti risultanti da tali vicende modificative o beneficiari della 
scissione, che partecipano al processo, nello stato in cui lo stesso si trova, depositando la dichiarazione di 
cui all'articolo 39, comma 2.  

 

 

Notificazioni all'ente  

Art. 43 

1. Per la prima notificazione all'ente si osservano le disposizioni dell'articolo 154, comma 3, del codice di 
procedura penale.  

2. Sono comunque valide le notificazioni eseguite mediante consegna al legale rappresentante, anche se 
imputato del reato da cui dipende l'illecito amministrativo.  
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3. Se l'ente ha dichiarato o eletto domicilio nella dichiarazione di cui all'articolo 39 o in altro atto comunicato 
all'autorità giudiziaria, le notificazioni sono eseguite ai sensi dell'articolo 161 del codice di procedura penale.  

4. Se non è possibile eseguire le notificazioni nei modi previsti dai commi precedenti, l'autorità giudiziaria 
dispone nuove ricerche. Qualora le ricerche non diano esito positivo, il giudice, su richiesta del pubblico 
ministero, sospende il procedimento.  

 

 

 

SEZIONE III 

P r o v e  

 

Incompatibilità con l'ufficio di testimone  

Art. 44 

1. Non può essere assunta come testimone:  

a) la persona imputata del reato da cui dipende l'illecito amministrativo;  

b) la persona che rappresenta l'ente indicata nella dichiarazione di cui all'articolo 39, comma 2, e che 
rivestiva tale funzione anche al momento della commissione del reato.  

2. Nel caso di incompatibilità la persona che rappresenta l'ente può essere interrogata ed esaminata nelle 
forme, con i limiti e con gli effetti previsti per l'interrogatorio e per l'esame della persona imputata in un 
procedimento connesso.  

 

 

 

SEZIONE IV 

Misure cautelari  

 

Applicazione delle misure cautelari  

Art. 45 

1. Quando sussistono gravi indizi per ritenere la sussistenza della responsabilità dell'ente per un illecito 
amministrativo dipendente da reato e vi sono fondati e specifici elementi che fanno ritenere concreto il 
pericolo che vengano commessi illeciti della stessa indole di quello per cui si procede, il pubblico ministero 
può richiedere l'applicazione quale misura cautelare di una delle sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, 
comma 2, presentando al giudice gli elementi su cui la richiesta si fonda, compresi quelli a favore dell'ente e 
le eventuali deduzioni e memorie difensive già depositate.  

2. Sulla richiesta il giudice provvede con ordinanza, in cui indica anche le modalità applicative della misura. 
Si osservano le disposizioni dell'articolo 292 del codice di procedura penale.  

3. In luogo della misura cautelare interdittiva, il giudice può nominare un commissario giudiziale a norma 
dell'articolo 15 per un periodo pari alla durata della misura che sarebbe stata applicata.  

 

 

Criteri di scelta delle misure  

Art. 46 

1. Nel disporre le misure cautelari, il giudice tiene conto della specifica idoneità di ciascuna in relazione alla 
natura e al grado delle esigenze cautelari da soddisfare nel caso concreto.  
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2. Ogni misura cautelare deve essere proporzionata all'entità del fatto e alla sanzione che si ritiene possa 
essere applicata all'ente.  

3. L'interdizione dall'esercizio dell'attività può essere disposta in via cautelare soltanto quando ogni altra 
misura risulti inadeguata.  

4. Le misure cautelari non possono essere applicate congiuntamente.  

 

 

Giudice competente e procedimento di applicazione  

Art. 47 

1. Sull'applicazione e sulla revoca delle misure cautelari nonché sulle modifiche delle loro modalità 
esecutive, provvede il giudice che procede. Nel corso delle indagini provvede il giudice per le indagini 
preliminari. Si applicano altresì le disposizioni di cui all'articolo 91 del decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 
271.  

2. Se la richiesta di applicazione della misura cautelare è presentata fuori udienza, il giudice fissa la data 
dell'udienza e ne fa dare avviso al pubblico ministero, all'ente e ai difensori. L'ente e i difensori sono altresì 
avvisati che, presso la cancelleria del giudice, possono esaminare la richiesta dal pubblico ministero e gli 
elementi sui quali la stessa si fonda.  

3. Nell'udienza prevista dal comma 2, si osservano le forme dell'articolo 127, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6 e 10, del 
codice di procedura penale; i termini previsti ai commi 1 e 2 del medesimo articolo sono ridotti 
rispettivamente a cinque e a tre giorni. Tra il deposito della richiesta e la data dell'udienza non può 
intercorrere un termine superiore a quindici giorni.  

 

 

Adempimenti esecutivi  

Art. 48 

1. L'ordinanza che dispone l'applicazione di una misura cautelare é notificata all'ente a cura del pubblico 
ministero.  

 

 

Sospensione delle misure cautelari  

Art. 49 

1. Le misure cautelari possono essere sospese se l'ente chiede di poter realizzare gli adempimenti cui la 
legge condiziona l'esclusione di sanzioni interdittive a norma dell'articolo 17. In tal caso, il giudice, sentito il 
pubblico ministero, se ritiene di accogliere la richiesta, determina una somma di denaro a titolo di cauzione, 
dispone la sospensione della misura e indica il termine per la realizzazione delle condotte riparatorie di cui al 
medesimo articolo 17.  

2. La cauzione consiste nel deposito presso la Cassa delle ammende di una somma di denaro che non può 
comunque essere inferiore alla metà della sanzione pecuniaria minima prevista per l'illecito per cui si 
procede. In luogo del deposito, è ammessa la prestazione di una garanzia mediante ipoteca o fideiussione 
solidale.  

3. Nel caso di mancata, incompleta o inefficace esecuzione delle attività nel termine fissato, la misura 
cautelare viene ripristinata e la somma depositata o per la quale è stata data garanzia è devoluta alla Cassa 
delle ammende.  

4. Se si realizzano le condizioni di cui all'articolo 17 il giudice revoca la misura cautelare e ordina la 
restituzione della somma depositata o la cancellazione dell'ipoteca; la fideiussione prestata si estingue.  
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Revoca e sostituzione delle misure cautelari  

Art. 50 

1. Le misure cautelari sono revocate anche d'ufficio quando risultano mancanti, anche per fatti sopravvenuti, 
le condizioni di applicabilità previste dall'articolo 45 ovvero quando ricorrono le ipotesi previste dall'articolo 
17.  

2. Quando le esigenze cautelari risultano attenuate ovvero la misura applicata non appare piu proporzionata 
all'entità del fatto o alla sanzione che si ritiene possa essere applicata in via definitiva, il giudice, su richiesta 
del pubblico ministero o dell'ente, sostituisce la misura con un'altra meno grave ovvero ne dispone 
l'applicazione con modalità meno gravose, anche stabilendo una minore durata.  

 

 

Durata massima delle misure cautelari  

Art. 51 

1. Nel disporre le misure cautelari il giudice ne determina la durata, che non può superare la metà del 
termine massimo indicato dall'articolo 13, comma 2.  

2. Dopo la sentenza di condanna di primo grado, la durata della misura cautelare può avere la stessa durata 
della corrispondente sanzione applicata con la medesima sentenza. In ogni caso, la durata della misura 
cautelare non può superare i due terzi del termine massimo indicato dall'articolo 13, comma 2.  

3. Il termine di durata delle misure cautelari decorre dalla data della notifica dell'ordinanza.  

4. La durata delle misure cautelari è computata nella durata delle sanzioni applicate in via definitiva.  

 

 

Impugnazione dei provvedimenti che applicano le misure cautelari  

Art. 52 

1. Il pubblico ministero e l'ente, per mezzo del suo difensore, possono proporre appello contro tutti i 
provvedimenti in materia di misure cautelari, indicandone contestualmente i motivi. Si osservano le 
disposizioni di cui all'articolo 322-bis, commi 1-bis e 2, del codice di procedura penale.  

2. Contro il provvedimento emesso a norma del comma 1, il pubblico ministero e l'ente, per mezzo del suo 
difensore, possono proporre ricorso per cassazione per violazione di legge. Si osservano le disposizioni di 
cui all'articolo 325 del codice di procedura penale.  

 

 

Sequestro preventivo  

Art. 53 

1. Il giudice può disporre il sequestro delle cose di cui è consentita la confisca a norma dell'articolo 19. Si 
osservano le disposizioni di cui agli articoli 321, commi 3, 3-bis e 3-ter, 322, 322-bis e 323 del codice di 
procedura penale, in quanto applicabili.  

 

 

Sequestro conservativo  

Art. 54 

1. Se vi è fondata ragione di ritenere che manchino o si disperdano le garanzie per il pagamento della 
sanzione pecuniaria, delle spese del procedimento e di ogni altra somma dovuta all'erario dello Stato, il 
pubblico ministero, in ogni stato e grado del processo di merito, chiede il sequestro conservativo dei beni 
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mobili e immobili dell'ente o delle somme o cose allo stesso dovute. Si osservano le disposizioni di cui agli 
articoli 316, comma 4, 317, 318, 319 e 320 del codice di procedura penale, in quanto applicabili.  

 

 

 

SEZIONE V 

Indagini preliminari e udienza preliminare  

 

Annotazione dell'illecito amministrativo  

Art. 55 

1. Il pubblico ministero che acquisisce la notizia dell'illecito amministrativo dipendente da reato commesso 
dall'ente annota immediatamente, nel registro di cui all'articolo 335 del codice di procedura penale, gli 
elementi identificativi dell'ente unitamente, ove possibile, alle generalità del suo legale rappresentante 
nonché il reato da cui dipende l'illecito.  

2. L'annotazione di cui al comma 1 è comunicata all'ente o al suo difensore che ne faccia richiesta negli 
stessi limiti in cui è consentita la comunicazione delle iscrizioni della notizia di reato alla persona alla quale il 
reato è attribuito.  

 

 

Termine per l'accertamento dell'illecito amministrativo nelle indagini preliminari  

Art. 56 

1. Il pubblico ministero procede all'accertamento dell'illecito amministrativo negli stessi termini previsti per le 
indagini preliminari relative al reato da cui dipende l'illecito stesso.  

2. Il termine per l'accertamento dell'illecito amministrativo a carico dell'ente decorre dalla annotazione 
prevista dall'articolo 55.  

 

 

Informazione di garanzia  

Art. 57 

1. L'informazione di garanzia inviata all'ente deve contenere l'invito a dichiarare ovvero eleggere domicilio 
per le notificazioni nonché l'avvertimento che per partecipare al procedimento deve depositare la 
dichiarazione di cui all'articolo 39, comma 2.  

 

 

Archiviazione  

Art. 58 

1. Se non procede alla contestazione dell'illecito amministrativo a norma dell'articolo 59, il pubblico ministero 
emette decreto motivato di archiviazione degli atti, comunicandolo al procuratore generale presso la corte 
d'appello. Il procuratore generale può svolgere gli accertamenti indispensabili e, qualora ritenga ne ricorrano 
le condizioni, contesta all'ente le violazioni amministrative conseguenti al reato entro sei mesi dalla 
comunicazione.  

 

 

Contestazione dell'illecito amministrativo  
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Art. 59 

1. Quando non dispone l'archiviazione, il pubblico ministero contesta all'ente l'illecito amministrativo 
dipendente dal reato. La contestazione dell'illecito è contenuta in uno degli atti indicati dall'articolo 405, 
comma 1, del codice di procedura penale.  

2. La contestazione contiene gli elementi identificativi dell'ente, l'enunciazione, in forma chiara e precisa, del 
fatto che può comportare l'applicazione delle sanzioni amministrative, con l'indicazione del reato da cui 
l'illecito dipende e dei relativi articoli di legge e delle fonti di prova. 

 

 

Decadenza dalla contestazione  

Art. 60 

1. Non può procedersi alla contestazione di cui all'articolo 59 quando il reato da cui dipende l'illecito 
amministrativo dell'ente è estinto per prescrizione.  

 

 

Provvedimenti emessi nell'udienza preliminare  

Art. 61 

1. Il giudice dell'udienza preliminare pronuncia sentenza di non luogo a procedere nei casi di estinzione o di 
improcedibilità della sanzione amministrativa, ovvero quando l'illecito stesso non sussiste o gli elementi 
acquisiti risultano insufficienti, contraddittori o comunque non idonei a sostenere in giudizio la responsabilità 
dell'ente. Si applicano le disposizioni dell'articolo 426 del codice di procedura penale.  

2. Il decreto che, a seguito dell'udienza preliminare, dispone il giudizio nei confronti dell'ente, contiene, a 
pena di nullità, la contestazione dell'illecito amministrativo dipendente dal reato, con l'enunciazione, in forma 
chiara e precisa, del fatto che può comportare l'applicazione delle sanzioni e l'indicazione del reato da cui 
l'illecito dipende e dei relativi articoli di legge e delle fonti di prova nonché gli elementi identificativi dell'ente.  

 

 

 

SEZIONE VI 

Procedimenti speciali  

 

Giudizio abbreviato  

Art. 62 

1. Per il giudizio abbreviato si osservano le disposizioni del titolo I del libro sesto del codice di procedura 
penale, in quanto applicabili.  

2. Se manca l'udienza preliminare, si applicano, secondo i casi, le disposizioni degli articoli 555, comma 2, 
557 e 558, comma 8.  

3. La riduzione di cui all'articolo 442, comma 2, del codice di procedura penale è operata sulla durata della 
sanzione interdittiva e sull'ammontare della sanzione pecuniaria.  

4. In ogni caso, il giudizio abbreviato non è ammesso quando per l'illecito amministrativo è prevista 
l'applicazione di una sanzione interdittiva in via definitiva.  

 

 

Applicazione della sanzione su richiesta  
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Art. 63 

1. L'applicazione all'ente della sanzione su richiesta è ammessa se il giudizio nei confronti dell'imputato è 
definito ovvero definibile a norma dell'articolo 444 del codice di procedura penale nonché in tutti i casi in cui 
per l'illecito amministrativo è prevista la sola sanzione pecuniaria. Si osservano le disposizioni di cui al titolo 
II del libro sesto del codice di procedura penale, in quanto applicabili.  

2. Nei casi in cui è applicabile la sanzione su richiesta, la riduzione di cui all'articolo 444, comma 1, del 
codice di procedura penale è operata sulla durata della sanzione interdittiva e sull'ammontare della sanzione 
pecuniaria.  

3. Il giudice, se ritiene che debba essere applicata una sanzione interdittiva in via definitiva, rigetta la 
richiesta.  

 

 

Procedimento per decreto  

Art. 64 

1. Il pubblico ministero, quando ritiene che si debba applicare la sola sanzione pecuniaria, può presentare al 
giudice per le indagini preliminari, entro sei mesi dalla data dell'annotazione dell'illecito amministrativo nel 
registro di cui all'articolo 55 e previa trasmissione del fascicolo, richiesta motivata di emissione del decreto di 
applicazione della sanzione pecuniaria, indicandone la misura.  

2. Il pubblico ministero può chiedere l'applicazione di una sanzione pecuniaria diminuita sino alla metà 
rispetto al minimo dell'importo applicabile.  

3. Il giudice, quando non accoglie la richiesta, se non deve pronunciare sentenza di esclusione della 
responsabilità dell'ente, restituisce gli atti al pubblico ministero.  

4. Si osservano le disposizioni del titolo V del libro sesto e dell'articolo 557 del codice di procedura penale, in 
quanto compatibili.  

 

 

 

SEZIONE VII 

Giudizio  

 

Termine per provvedere alla riparazione delle conseguenze del reato  

Art. 65 

1. Prima dell'apertura del dibattimento di primo grado, il giudice può disporre la sospensione del processo se 
l'ente chiede di provvedere alle attività di cui all'articolo 17 e dimostra di essere stato nell'impossibilità di 
effettuarle prima. In tal caso, il giudice, se ritiene di accogliere la richiesta, determina una somma di denaro a 
titolo di cauzione. Si osservano le disposizioni di cui all'articolo 49.  

 

 

Sentenza di esclusione della responsabilità dell'ente  

Art. 66 

1. Se l'illecito amministrativo contestato all'ente non sussiste, il giudice lo dichiara con sentenza, indicandone 
la causa nel dispositivo. Allo stesso modo procede quando manca, è insufficiente o è contraddittoria la prova 
dell'illecito amministrativo.  
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Sentenza di non doversi procedere  

Art. 67 

1. Il giudice pronuncia sentenza di non doversi procedere nei casi previsti dall'articolo 60 e quando la 
sanzione è estinta per prescrizione.  

 

 

Provvedimenti sulle misure cautelari  

Art. 68 

1. Quando pronuncia una delle sentenza di cui agli articoli 66 e 67, il giudice dichiara la cessazione delle 
misure cautelari eventualmente disposte.  

 

 

Sentenza di condanna  

Art. 69 

1. Se l'ente risulta responsabile dell'illecito amministrativo contestato il giudice applica le sanzioni previste 
dalla legge e lo condanna al pagamento delle spese processuali.  

2. In caso di applicazione delle sanzioni interdittive la sentenza deve sempre indicare l'attività o le strutture 
oggetto della sanzione.  

 

 

Sentenza in caso di vicende modificative dell'ente  

Art. 70 

1. Nel caso di trasformazione, fusione o scissione dell'ente responsabile, il giudice dà atto nel dispositivo che 
la sentenza è pronunciata nei confronti degli enti risultanti dalla trasformazione o fusione ovvero beneficiari 
della scissione, indicando l'ente originariamente responsabile.  

2. La sentenza pronunciata nei confronti dell'ente originariamente responsabile ha comunque effetto anche 
nei confronti degli enti indicati nel comma 1.  

 

 

 

SEZIONE VIII 

Impugnazioni  

 

Impugnazioni delle sentenze relative alla responsabilità amministrativa dell'ente  

Art. 71 

1. Contro la sentenza che applica sanzioni amministrative diverse da quelle interdittive l'ente può proporre 
impugnazione nei casi e nei modi stabiliti per l'imputato del reato dal quale dipende l'illecito amministrativo.  

2. Contro la sentenza che applica una o più sanzioni interdittive, l'ente può sempre proporre appello anche 
se questo non è ammesso per l'imputato del reato dal quale dipende l'illecito amministrativo.  

3. Contro la sentenza che riguarda l'illecito amministrativo il pubblico ministero può proporre le stesse 
impugnazioni consentite per il reato da cui l'illecito amministrativo dipende.  
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Estensione delle impugnazioni  

Art. 72 

1. Le impugnazioni proposte dall'imputato del reato da cui dipende l'illecito amministrativo e dall'ente, 
giovano, rispettivamente, all'ente e all'imputato, purché non fondate su motivi esclusivamente personali.  

 

 

Revisione delle sentenze  

Art. 73 

1. Alle sentenze pronunciate nei confronti dell'ente si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni del 
titolo IV del libro nono del codice di procedura penale ad eccezione degli articoli 643, 644, 645, 646 e 647. 

 

 

SEZIONE IX 

Esecuzione  

 

Giudice dell'esecuzione  

Art. 74 

1. Competente a conoscere dell'esecuzione delle sanzioni amministrative dipendenti da reato è il giudice 
indicato nell'articolo 665 del codice di procedura penale.  

2. Il giudice indicato nel comma 1 è pure competente per i provvedimenti relativi:  

a) alla cessazione dell'esecuzione delle sanzioni nei casi previsti dall'articolo 3;  

b) alla cessazione dell'esecuzione nei casi di estinzione del reato per amnistia;  

c) alla determinazione della sanzione amministrativa applicabile nei casi previsti dall'articolo 21, commi 1 e 
2;  

d) alla confisca e alla restituzione delle cose sequestrate.  

3. Nel procedimento di esecuzione si osservano le disposizioni di cui all'articolo 666 del codice di procedura 
penale, in quanto applicabili. Nei casi previsti dal comma 2, lettere b) e d) si osservano le disposizioni di cui 
all'articolo 667, comma 4, del codice di procedura penale.  

4. Quando è applicata l'interdizione dall'esercizio dell'attività, il giudice, su richiesta dell'ente, può autorizzare 
il compimento di atti di gestione ordinaria che non comportino la prosecuzione dell'attività interdetta. Si 
osservano le disposizioni di cui all'articolo 667, comma 4, del codice di procedura penale.  

 

 

Esecuzione delle sanzioni pecuniarie  

Art. 75 

(Omissis). (1)  

 

(1) Articolo abrogato dall'art. 299, d.p.r. 30 maggio 2002, n. 115, a decorrere dal 1° luglio 2002.  

 

 

Pubblicazione della sentenza applicativa della condanna  

Art. 76 
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1. La pubblicazione della sentenza di condanna è eseguita a spese dell'ente nei cui confronti è stata 
applicata la sanzione. Si osservano le disposizioni di cui all'articolo 694, commi 2, 3 e 4, del codice di 
procedura penale.  

 

 

Esecuzione delle sanzioni interdittive  

Art. 77 

1. L'estratto della sentenza che ha disposto l'applicazione di una sanzione interdittiva è notificata all'ente a 
cura del pubblico ministero.  

2. Ai fini della decorrenza del termine di durata delle sanzioni interdittive si ha riguardo alla data della 
notificazione.  

 

 

Conversione delle sanzioni interdittive  

Art. 78 

1. L'ente che ha posto in essere tardivamente le condotte di cui all'articolo 17, entro venti giorni dalla notifica 
dell'estratto della sentenza, può richiedere la conversione della sanzione amministrativa interdittiva in 
sanzione pecuniaria.  

2. La richiesta è presentata al giudice dell'esecuzione e deve contenere la documentazione attestante 
l'avvenuta esecuzione degli adempimenti di cui all'articolo 17.  

3. Entro dieci giorni dalla presentazione della richiesta, il giudice fissa l'udienza in camera di consiglio e ne fa 
dare avviso alle parti e ai difensori; se la richiesta non appare manifestamente infondata, il giudice può 
sospendere l'esecuzione della sanzione. La sospensione è disposta con decreto motivato revocabile.  

4. Se accoglie la richiesta il giudice, con ordinanza, converte le sanzioni interdittive, determinando l'importo 
della sanzione pecuniaria in una somma non inferiore a quella già applicata in sentenza e non superiore al 
doppio della stessa. Nel determinare l'importo della somma il giudice tiene conto della gravità dell'illecito 
ritenuto in sentenza e delle ragioni che hanno determinato il tardivo adempimento delle condizioni di cui 
all'articolo 17.  

 

 

Nomina del commissario giudiziale e confisca del profitto  

Art. 79 

1. Quando deve essere eseguita la sentenza che dispone la prosecuzione dell'attività dell'ente ai sensi 
dell'articolo 15, la nomina del commissario giudiziale è richiesta dal pubblico ministero al giudice 
dell'esecuzione, il quale vi provvede senza formalità.  

2. Il commissario riferisce ogni tre mesi al giudice dell'esecuzione e al pubblico ministero sull'andamento 
della gestione e, terminato l'incarico, trasmette al giudice una relazione sull'attività svolta nella quale rende 
conto della gestione, indicando altresì l'entità del profitto da sottoporre a confisca e le modalità con le quali 
sono stati attuati i modelli organizzativi. 

3. Il giudice decide sulla confisca con le forme dell'articolo 667, comma 4, del codice di procedura penale. 

4. Le spese relative all'attività svolta dal commissario e al suo compenso sono a carico dell'ente. 

 

 

Anagrafe nazionale delle sanzioni amministrative  

Art. 80 
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Omissis (1). 

 

(1) Articolo abrogato dall'articolo 52 del D.P.R. 14 novembre 2002, n. 313, con effetto a decorrere dalla data 
prevista dall'articolo 55 del D.P.R. citato. Per le disposizioni contenute nel presente articolo vedi ora articoli 9 
e 11 del D.P.R. citato. 

 

 

Certificati dell'anagrafe  

Art. 81 

Omissis (1). 

 

(1) Articolo abrogato dall'articolo 52 del D.P.R. 14 novembre 2002, n. 313, con effetto a decorrere dalla data 
prevista dall'articolo 55 del D.P.R. citato. Per le disposizioni contenute nel presente articolo vedi ora articoli 
30, 31 e 32 del D.P.R. citato. 

 

 

Questioni concernenti le iscrizioni e i certificati  

Art. 82 

Omissis (1). 

 

(1) Articolo abrogato dall'articolo 52 del D.P.R. 14 novembre 2002, n. 313, con effetto a decorrere dalla data 
prevista dall'articolo 55 del D.P.R. citato. Per le disposizioni contenute nel presente articolo vedi ora articolo 
40 del D.P.R. citato. 

 

 

Concorso di sanzioni  

Art. 83 

1. Nei confronti dell'ente si applicano soltanto le sanzioni interdittive stabilite nel presente decreto legislativo 
anche quando diverse disposizioni di legge prevedono, in conseguenza della sentenza di condanna per il 
reato, l'applicazione nei confronti dell'ente di sanzioni amministrative di contenuto identico o analogo.  

2. Se, in conseguenza dell'illecito, all'ente è stata già applicata una sanzione amministrativa di contenuto 
identico o analogo a quella interdittiva prevista dal presente decreto legislativo, la durata della sanzione già 
sofferta è computata ai fini della determinazione della durata della sanzione amministrativa dipendente da 
reato.  

 

 

Comunicazioni alle autorità di controllo o di vigilanza  

Art. 84 

1. Il provvedimento che applica misure cautelari interdittive e la sentenza irrevocabile di condanna sono 
comunicati, a cura della cancelleria del giudice che li ha emessi, alle autorità che esercitano il controllo o la 
vigilanza sull'ente.  

 

 

Disposizioni regolamentari  
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Art. 85 

1. Con regolamento emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro 
sessanta giorni dalla data di pubblicazione del presente decreto legislativo, il Ministro della giustizia adotta le 
disposizioni regolamentari relative al procedimento di accertamento dell'illecito amministrativo che 
concernono: 

a) le modalità di formazione e tenuta dei fascicoli degli uffici giudiziari; 

b) omissis (1); 

c) le altre attività necessarie per l'attuazione del presente decreto legislativo. 

2. Il parere del Consiglio di Stato sul regolamento previsto dal comma 1 è reso entro trenta giorni dalla 
richiesta. 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi 
della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

(1) Lettera abrogata dall'articolo 52 del D.P.R. 14 novembre 2002, n.313, con effetto a decorrere dalla data 
prevista dall'articolo 55 del D.P.R. citato. 
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15.2.  PREMESSE SISTEMATICHE E REATI PRESUPPOSTI DAL D.LGS. 231/2001 

 

Il Capo I, Sez. III, del D.lgs. 231/2001 indica espressamente i reati che - secondo quanto disposto e voluto 
dal Legislatore - devono essere oggetto di attività di prevenzione all’interno di una struttura societaria. 

Quasi tutte le fattispecie delittuose in questione - analiticamente richiamate, alla stregua di 
“reatipresupposti”, dagli artt. 24, 24 bis, 24 ter, 25, 25 bis, 25 bis.1, 25 ter, 25 quater, 25 quater.1, 25 
quinquies, 25 sexies, 25 septies, 25 Octies, 25 nonies, 25 decies, 25 undecies - trovano la loro ordinaria 
collocazione nel Codice Penale, costantemente aggiornato in base agli interventi legislativi susseguitisi nel 
tempo. 

Fanno eccezione alcune ipotesi di reato - non incluse nel Codice Penale per ragioni squisitamente formali, 
quasi sempre prive di decifrabile motivazione logica o giuridica – la cui fonte, pur rivestendo a tutti gli effetti 
natura penale, è rimasta all’interno della legislazione speciale. 

Rientrano, ad esempio, in questa categoria i reati richiamati dall’art 25 sexies del D.Lgs. 231/2001, v. l’ 
“abuso di informazioni privilegiate” e la “manipolazione del mercato”  previsti dal Testo Unico di cui al 
Decreto Legislativo 24 febbraio 1998 n. 58; o, i reati in materia di “violazione dei diritti di autore” previsti  
dall’art. 25 nonies, risalenti alla L. 22 aprile 1941 n. 633 e lasciati fuori dalla struttura codicistica anche dopo 
le ultime modifiche della L. 248/2000. 

A prescindere dalla specifica collocazione normativa dei singoli reati, un importante presupposto sistematico 
da tenere presente ai fini di una corretta valutazione del corredo penal-prescrittivo del D.Lgs. 231/2001 è 
che, anche in presenza di delitti prettamente codicistici, la metodologia di inquadramento seguita dal 
Legislatore del 2001 risulta assai spesso difforme da quella del Codice Penale, il cui impianto strutturale è 
contraddistinto dal rigoroso accorpamento di tipi, categorie e beni giuridici della medesima natura. 

Per intenderci, l’ “accorpamento” di cui si parla è quello in base al quale le plurime ed eterogenee fattispecie 
delittuose vengono riunite per categorie omogenee ed enucleate in libri e parti comuni: “i reati contro la 
persona”, “i reati contro l’incolumità pubblica”, “i reati contro la fede pubblica”, etc. 

La costruzione di questa sofisticata architettura giuridica, lungi dal rispondere ad una funzione di mera 
sistemazione scolastico-formale, ha una sua precisa ragion d’essere, di natura autenticamente logica e 
sostanziale, in quanto risponde ad una importantissima funzione di riordino esegetico e concettuale: v. la 
risoluzione di questioni afferenti nodi problematici comuni - il locus commissi delicti, il tempus commissi 
delicti, le modalità di estrinsecazione dell’elemento soggettivo, la rilevanza del dolo, l’ammissibilità o meno 
del tentativo, il calcolo della prescrizione, etc. – risolvibili per categorie e chiavi di lettura analogiche. 

Nel D.Lgs. 231/2001, si è prima detto che questo tipo di sistemazione codicististica viene assai spesso 
stravolta: nell’art. 24 vengono, ad esempio, riparati sotto l’ombrello della stessa norma prescrittrice sia “Reati 
contro la Pubblica Amministrazione” (artt. 316 bis e 316 ter c.p.) che “Reati contro il patrimonio”  (artt. 640, 
640 bis, 640 ter). 

La circostanza potrebbe essere non casuale (o non necessariamente sintomo di sciatteria normativa), e 
probabilmente racchiude la volontà legislativa di favorire una maggiore semplificazione e propulsione di 
buoni Modelli di Organizzazione aziendale ex D.Lgs. 231. 

Sul piano delle refluenze pratiche, la conseguenza è che – per rimanere nell’esempio del citato art. 24 - di 
fronte a “famiglie” normative e tipologie giuridiche difformi, che tuttavia hanno quale elemento comune il 
pericolo di aggressione o l’ evento di danno contro lo Stato o altro Ente Pubblico, probabilmente si preferisce 
dare rilevanza prioritaria al requisito giuridico della “persona offesa”. 

Ciò, nell’ottica di costruzione di un buon Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo, potrebbe essere 
di reale importanza: basti al riguardo considerare che la fondamentale fase di mappatura delle aree aziendali 
esposte al rischio di reato si basa proprio sull’individuazione delle possibili condotte delittuose in seno 
all’azienda e dei possibili raggi di azione entro cui potrebbero gravitare, da un lato l’esecutore materiale del 
reato, dall’altro l’extraneus – persona offesa (fisica o giuridica che sia). 

Potere effettuare una selezione “per tipi” sfruttando l’elemento comune della direzionalità dell’azione contro 
un determinato bersaglio giuridico (v. contro lo Stato o un altro Ente Pubblico) semplifica di molto 
l’operazione di criminal risk assessment e del conseguente criminal risk management. 
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Rimane fermo il fatto – immediatamente constatabile attraverso una mera lettura degli artt. 24 e ss. – che 
l’impianto normativo della 231 si è modificato nel tempo al di fuori di qualsiasi logica, sia quella tradizionale 
codicistica, che quella “nuova” di cui si è sinora parlato. 

Diventa a questo punto ancor più necessario e doveroso ricordare che, a prescindere dai possibili 
inquadramenti sistematici all’interno della 231, le fattispecie delittuose di cui si discute - non importa il come 
o il dove siano state formalmente inserite – dovranno essere analizzate singolarmente, in base alla loro 
ontologica struttura di reati inquadrati nel sistema penale (generale e speciale), lette, interpretate ed 
applicate negli stessi termini richiesti dalla categoria di appartenenza. 

Ripercorrendone lo stesso ordine ed elencazione, i cd. reati presupposti sono analiticamente richiamati dagli 
articoli 24 e ss. del D.Lgs. 231 nella seguente successione. 
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15.2.1. Dall'Art. 24 

 

L’art. 24 del D.Lgs. 231/2001 indica - quale oggetto dell’attività di prevenzione richiesta all’ente  - i reati  di 
“Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato o di Ente Pubblico o per il conseguimento di 
erogazioni pubbliche e frode informatica in danno dello Stato o di un Ente Pubblico”. 

I delitti in oggetto, inseriti nel Codice Penale, sono: 

I. Malversazione a danno dello Stato (art. 316 bis c.p..); 

II. Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato (art. 316 ter c.p.); 

III. Truffa in danno dello Stato (art. 640, co.2 c.p.); 

IV. Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640 bis c.p.; 

V. Frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico (art.640 ter). 

 

Il contenuto delle surrichiamate fattispecie delittuose è il seguente: 

I. Malversazione a danno dello Stato - art. 316 bis c. p. (Libro II - Titolo II – Capo I - Delitti dei Pubblici 
Ufficiali contro la Pubblica  Amministrazione). 

“Chiunque, estraneo alla pubblica amministrazione, avendo ottenuto dallo Stato o da altro ente pubblico o 
dalle Comunità europee contributi, sovvenzioni o finanziamenti destinati a favorire iniziative dirette alla 
realizzazione di opere od allo svolgimento di attività di pubblico interesse, non li destina alle predette finalità, 
è punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni “. 

 

II. Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato  - art. 316 ter c.p. (Libro II - Titolo II – Capo I - 
Delitti dei Pubblici Ufficiali contro la Pubblica  Amministrazione)  

“Salvo che il fatto costituisca il reato previsto dall'articolo 640-bis, chiunque mediante l'utilizzo o la 
presentazione di dichiarazioni o di documenti falsi o attestanti cose non vere, ovvero mediante l'omissione di 
informazioni dovute, consegue indebitamente, per sé o per altri, contributi, finanziamenti, mutui agevolati o 
altre erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, concessi o erogati dallo Stato, da altri enti pubblici 
o dalle Comunità europee è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

Quando la somma indebitamente percepita è pari o inferiore a 3.999,96 euro si applica soltanto la sanzione 
amministrativa del pagamento di una somma di denaro da 5.164 euro a 25.822 euro. Tale sanzione non può 
comunque superare il triplo del beneficio conseguito”. 

 

III. Truffa. – art. 640, co.II, c.p. (Libro II, Titolo XIII, Capo II,  Delitti contro il patrimonio mediante frode). 

“Chiunque, con artifizi o raggiri, inducendo taluno in errore, procura a sé o ad altri un ingiusto profitto con 
altrui danno, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da 51 euro a 1.032 euro. 

La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da 309 euro a 1.549 euro: se il fatto è 
commesso a danno dello Stato o di un altro ente pubblico o col pretesto di far esonerare taluno dal servizio 
militare; se il fatto è commesso ingenerando nella persona offesa il timore di un pericolo immaginario o 
l'erroneo convincimento di dovere eseguire un ordine dell'Autorità. 

Il delitto è punibile a querela della persona offesa  salvo che ricorra taluna delle circostanze previste dal 
capoverso precedente o un'altra circostanza aggravante”. 

 

IV. Truffa. aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche -  art. 640 bis c.p. (Libro II, Titolo XIII, 
Capo II,  Delitti contro il patrimonio mediante frode). 

“La pena è della reclusione da uno a sei anni e si procede d'ufficio se il fatto di cui all'articolo 640 riguarda 
contributi, finanziamenti, mutui agevolati ovvero altre erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, 
concessi o erogati da parte dello Stato, di altri enti pubblici o delle Comunità europee”. 
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V. Frode informatica  - art. 640 ter c.p. (Libro II, Titolo XIII, Capo II,  Delitti contro il patrimonio mediante 
frode). 

“Chiunque, alterando in qualsiasi modo il funzionamento di un sistema informatico o telematico o 
intervenendo senza diritto con qualsiasi modalità su dati, informazioni o programmi contenuti in un sistema 
informatico o telematico o ad esso pertinenti, procura a sé o ad altri un ingiusto profitto con altrui danno, è 
punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da 51 euro a 1.032 euro. 

La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da 309 euro a 1.549 euro se ricorre una delle 
circostanze previste dal numero 1) del secondo comma dell'articolo 640, ovvero se il fatto è commesso con 
abuso della qualità di operatore del sistema. 

Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle circostanze di cui al secondo 
comma o un'altra circostanza aggravante”. 

 

 

15.2.2. Dall'Art. 24-bis 

 

L’art. 24 bis del D.Lgs. 231/2001 prevede i “Delitti informatici e trattamento illecito dati”. 

(*) Articolo aggiunto dall'articolo 7 della legge 18 marzo 2008, n. 48. 

 

I delitti in oggetto, inseriti nel Codice Penale, sono: 

I. Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art. 615 ter c.p.);  

II. Detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o telematici (art. 615 
quater c.p.); 

III. Diffusione di programmi diretti a danneggiare o interrompere un sistema informatico (art. 615 
quinquies c.p.); 

IV. Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o telematiche 
(art. 617 quater c.p.); 

V. Installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire od interrompere comunicazioni 
informatiche o telematiche (art. 617 quinquies c.p.); 

VI. Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635 bis c.p.);  

VII. Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro 
ente pubblico o comunque di pubblica utilità (art. 635 ter c.p.); 

VIII. Danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635 quater c.p.); 

IX. Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità (art. 635 quinquies); 

X. Frode informatica del soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica (art. 640 
quinquies c.p.). 

 

Il contenuto delle surrichiamate fattispecie delittuose è il seguente: 

I. Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico – art. 615 ter c.p. (Libro II, Titolo XII, Capo III, 
Sezione IV, Delitti contro l’inviolabilità del domicilio). 

“Chiunque abusivamente si introduce in un sistema informatico o telematico protetto da misure di sicurezza 
ovvero vi si mantiene contro la volontà espressa o tacita di chi ha il diritto di escluderlo, è punito con la 
reclusione fino a tre anni. 

La pena è della reclusione da uno a cinque anni: 
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1) se il fatto è commesso da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio, con abuso dei 
poteri o con violazione dei doveri inerenti alla funzione o al servizio, o da chi esercita anche abusivamente la 
professione di investigatore privato, o con abuso della qualità di operatore del sistema; 

2) se il colpevole per commettere il fatto usa violenza sulle cose o alle persone, ovvero se è palesemente 
armato; 

3) se dal fatto deriva la distruzione o il danneggiamento del sistema o l'interruzione totale o parziale del suo 
funzionamento ovvero la distruzione o il danneggiamento dei dati, delle informazioni o dei programmi in esso 
contenuti. 

Qualora i fatti di cui ai commi primo e secondo riguardino sistemi informatici o telematici di interesse militare 
o relativi all'ordine pubblico o alla sicurezza pubblica o alla sanità o alla protezione civile o comunque di 
interesse pubblico, la pena è, rispettivamente, della reclusione da uno a cinque anni e da tre a otto anni). 

Nel caso previsto dal primo comma il delitto è punibile a querela della persona offesa; negli altri casi si 
procede d'ufficio”. 

 

II. Detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o telematici - art. 615 
quater c.p. - (Libro II, Titolo XII, Capo III, Sezione IV, Delitti contro l’inviolabilità del domicilio). 

“Chiunque, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto o di arrecare ad altri un danno, abusivamente si 
procura, riproduce, diffonde, comunica o consegna codici, parole chiave o altri mezzi idonei all'accesso ad 
un sistema informatico o telematico, protetto da misure di sicurezza, o comunque fornisce indicazioni o 
istruzioni idonee al predetto scopo, è punito con la reclusione sino ad un anno e con la multa sino a 5.164 
euro. 

La pena è della reclusione da uno a due anni e della multa da 5.164 euro a 10.329 euro se ricorre taluna 
delle circostanze di cui ai numeri 1) e 2) del quarto comma dell'articolo 617-quater”. 

 

III. Diffusione di programmi diretti a danneggiare o interrompere un sistema informatico - art. 615 
quinquies c.p. - (Libro II, Titolo XII, Capo III, Sezione IV, Delitti contro l’inviolabilità del domicilio). 

“Chiunque, allo scopo di danneggiare illecitamente un sistema informatico o telematico, le informazioni, i dati 
o i programmi in esso contenuti o ad esso pertinenti ovvero di favorire l’interruzione, totale o parziale, o 
l’alterazione del suo funzionamento, si procura, produce, riproduce, importa, diffonde, comunica, consegna 
o, comunque, mette a disposizione di altri apparecchiature, dispositivi o programmi informatici, è punito con 
la reclusione fino a due anni e con la multa sino a euro 10.329”. 

 

IV. Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o telematiche - 
art. 617 quater c.p. -  (Libro II, Titolo XII, Capo III, Sezione V, Delitti contro l’inviolabilità dei segreti). 

“Chiunque, al fine di procurare a sé o ad altri un vantaggio o di recare ad altri un danno, forma falsamente, in 
tutto o in parte, il testo di una comunicazione o di una conversazione telegrafica o telefonica ovvero altera o 
sopprime, in tutto o in parte, il contenuto di una comunicazione o di una conversazione telegrafica o 
telefonica vera, anche solo occasionalmente intercettata, è punito, qualora ne faccia uso o lasci che altri ne 
faccia uso, con la reclusione da uno a quattro anni. 

La pena è della reclusione da uno a cinque anni se il fatto è commesso in danno di un pubblico ufficiale 
nell'esercizio o a causa delle sue funzioni ovvero da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico 
servizio con abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti alla funzione o servizio o da chi esercita 
anche abusivamente la professione di investigatore privato”. 

 

V. Installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire od interrompere comunicazioni 
informatiche o telematiche  - art. 617 quinquies c.p. - (Libro II, Titolo XII, Capo III, Sezione V, Delitti contro 
l’inviolabilità dei segreti). 

“Chiunque, fuori dai casi consentiti dalla legge, installa apparecchiature atte ad intercettare, impedire o 
interrompere comunicazioni relative ad un sistema informatico o telematico ovvero intercorrenti tra più 
sistemi, è punito con la reclusione da uno a quattro anni. 
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La pena è della reclusione da uno a cinque anni nei casi previsti dal quarto comma dell'articolo 617-quater”. 

 

VI. Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici - art. 635 Bis c.p. - (Libro II, Titolo 
XIII, Capo I, Delitti contro il patrimonio mediante violenza alle cose o alle persone). 

“Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque distrugge, deteriora, cancella, altera o sopprime 
informazioni, dati o programmi informatici altrui è punito, a querela della persona offesa, con la reclusione da 
sei mesi a tre anni. 

Se ricorre la circostanza di cui al numero 1) del secondo comma dell’articolo 635 ovvero se il fatto è 
commesso con abuso della qualità di operatore del sistema, la pena è della reclusione da uno a quattro anni 
e si procede d’ufficio”. 

 

VII. Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro ente 
pubblico o comunque di pubblica utilità - art. 635 ter c.p. - (Libro II, Titolo XIII, Capo I, Delitti contro il 
patrimonio mediante violenza alle cose o alle persone). 

“Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque commette un fatto diretto a distruggere, deteriorare, 
cancellare, alterare o sopprimere informazioni, dati o programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro 
ente pubblico o ad essi pertinenti, o comunque di pubblica utilità, è punito con la reclusione da uno a quattro 
anni. 

Se dal fatto deriva la distruzione, il deterioramento, la cancellazione, l’alterazione o la soppressione delle 
informazioni, dei dati o dei programmi informatici, la pena è della reclusione da tre a otto anni. 

Se ricorre la circostanza di cui al numero 1) del secondo comma dell’articolo 635 ovvero se il fatto è 
commesso con abuso della qualità di operatore del sistema, la pena è aumentata”. 

 

VIII. Danneggiamento di sistemi informatici o telematici – art. 635 Quater c.p. - (Libro II, Titolo XIII, Capo 
II, Delitti contro il patrimonio mediante violenza alle cose o alle persone). 

 “Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, mediante le condotte di cui all’articolo 635-bis, 
ovvero attraverso l’introduzione o la trasmissione di dati, informazioni o programmi, distrugge, danneggia, 
rende, in tutto o in parte, inservibili sistemi informatici o telematici altrui o ne ostacola gravemente il 
funzionamento è punito con la reclusione da uno a cinque anni. 

Se ricorre la circostanza di cui al numero 1) del secondo comma dell’articolo 635 ovvero se il fatto è 
commesso con abuso della qualità di operatore del sistema, la pena è aumentata”. 

 

IX. Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità – art. 635 Quinquies c.p. - 
(Libro II, Titolo XIII, Capo II, Delitti contro il patrimonio mediante violenza alle cose o alle persone). 

“Se il fatto di cui all’articolo 635-quater è diretto a distruggere, danneggiare, rendere, in tutto o in parte, 
inservibili sistemi informatici o telematici di pubblica utilità o ad ostacolarne gravemente il funzionamento, la 
pena è della reclusione da uno a quattro anni. 

Se dal fatto deriva la distruzione o il danneggiamento del sistema informatico o telematico di pubblica utilità 
ovvero se questo è reso, in tutto o in parte, inservibile, la pena è della reclusione da tre a otto anni. 

Se ricorre la circostanza di cui al numero 1) del secondo comma dell’articolo 635 ovvero se il fatto è 
commesso con abuso della qualità di operatore del sistema, la pena è aumentata”. 

 

X. Frode informatica del soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica  -art. 640 
quinquies c.p. - (Libro II, Titolo XIII, Capo II, Delitti contro il patrimonio mediante frode). 

“Il soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica, il quale, al fine di procurare a sé o ad altri 
un ingiusto profitto ovvero di arrecare ad altri danno, viola gli obblighi previsti dalla legge per il rilascio di un 
certificato qualificato, è punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa da 51 a 1.032 euro”. 
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15.2.3. Dall'Art. 24-ter 

 

L’art. 24 ter del D.Lgs. 231/2001 indica - quale oggetto dell’attività di prevenzione richiesta all’ente  - i “Delitti 
di criminalità organizzata”. 

(*) Articolo inserito dall'articolo 2, comma 29, della legge 15 luglio 2009, n. 94. 

 

I delitti in oggetto, inseriti nel Codice Penale, sono: 

I. Associazione per delinquere (art. 416 c.p.); 

II. Associazioni di tipo mafioso anche straniere  (art. 416 bis c.p.); 

III. Scambio elettorale politicomafioso (art. 416 ter c.p.); 

IV. Sequestro di persona a scopo di estorsione (art. 630 c.p.); 

V. Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 D.P.R. 
9.10.1990 n. 309). 

 

Il contenuto delle surrichiamate fattispecie delittuose è il seguente: 

I. Associazione  per delinquere - art. 416  c. p. (Libro II - Titolo V -  Delitti contro l’ordine pubblico). 

 “Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti, coloro che promuovono o 
costituiscono od organizzano l'associazione sono puniti, per ciò solo, con la reclusione da tre a sette anni. 

Se l'associazione è diretta a commettere taluno dei delitti di cui agli articoli 600, 601 e 602, nonché 
all’articolo 12, comma 3-bis, del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e 
norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 si applica la 
reclusione da cinque a quindici anni nei casi previsti dal primo comma e da quattro a nove anni nei casi 
previsti dal secondo comma”. 

 

II. Associazioni di tipo mafioso anche straniere - art. 416 bis  c. p. (Libro II - Titolo V – Delitti contro 
l’ordine pubblico). 

“Chiunque fa parte di un'associazione di tipo mafioso formata da tre o più persone, è punito con la reclusione 
da sette a dodici anni. 

L'associazione è di tipo mafioso quando coloro che ne fanno parte si avvalgono della forza di intimidazione 
del vincolo associativo e della condizione di assoggettamento e di omertà che ne deriva per commettere 
delitti, per acquisire in modo diretto o indiretto la gestione o comunque il controllo di attività economiche, di 
concessioni, di autorizzazioni, appalti e servizi pubblici o per realizzare profitti o vantaggi ingiusti per sé o per 
altri ovvero al fine di impedire od ostacolare il libero esercizio del voto o di procurare voti a sé o ad altri in 
occasione di consultazioni elettorali. 

L'associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità, per il conseguimento della 
finalità dell'associazione, di armi o materie esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo di deposito. 

Se le attività economiche di cui gli associati intendono assumere o mantenere il controllo sono finanziate in 
tutto o in parte con il prezzo, il prodotto, o il profitto di delitti, le pene stabilite nei commi precedenti sono 
aumentate da un terzo alla metà. 

Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alla camorra e alle altre associazioni, comunque 
localmente denominate, anche straniere, che valendosi della forza intimidatrice del vincolo associativo 
perseguono scopi corrispondenti a quelli delle associazioni di tipo mafioso”. 
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III. Scambio elettorale politicomafioso - art. 416  ter c. p. (Libro II - Titolo V -  Delitti contro l’ordine 
pubblico). 

“La pena stabilita dal primo comma dell'articolo 416-bis si applica anche a chi ottiene la promessa di voti 
prevista dal terzo comma del medesimo articolo 416-bis in cambio della erogazione di denaro”. 

 

IV. Sequestro di persona a scopo di estorsione  - art. 630 c.p. (Libro II – Titolo XIII “Dei delitti contro il 
patrimonio” – Capo I “Dei delitti contro il patrimonio mediante violenza alle cose o alle persone). 

 “Chiunque sequestra una persona allo scopo di conseguire, per sé o per altri, un ingiusto profitto come 
prezzo della liberazione, è punito con la reclusione da venticinque a trenta anni”. 

 

V. Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 D.P.R. 
9.10.1990 n. 309). 

 “Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti tra quelli previsti dall'articolo 73 
(n.d.s.: “Produzione, traffico e detenzione illeciti di sostanze stupefacenti o psicotrope”), chi promuove, 
costituisce, dirige, organizza o finanzia l'associazione è punito per ciò solo con la reclusione non inferiore a 
venti anni”. 

 

 

 

15.2.4. Dall'Art. 25 

 

L’art. 25 del D.Lgs. 231/2001 prevede i reati di “Concussione e corruzione”. 

 

I delitti in oggetto, inseriti nel Codice Penale, sono:  

I. Concussione (art. 317 c.p.); 

II. Corruzione per un atto d’ufficio (art. 318 c.p.); 

III. Corruzione per un atto contrario ai doveri di ufficio (art. 319); 

IV. Corruzione in atti giudiziari (art. 319 ter c.p.); 

V. Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio (art. 320); 

VI. Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.); 

VII. Peculato, concussione, corruzione e istigazione alla corruzione di membri degli organi delle 
Comunità europee e di funzionari delle comunità europee e di Stati esteri (art. 322 bis c.p.). 

 

Il contenuto delle surrichiamate fattispecie delittuose è il seguente: 

I. Concussione  - art. 317 c.p. - (Libro II, Titolo II, Capo I, Delitti dei pubblici ufficiali contro la pubblica 
amministrazione). 

“Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, che, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, 
costringe o induce taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o ad un terzo, denaro od altra utilità, è 
punito con la reclusione da quattro a dodici anni”. 

 

II. Corruzione per un atto d'ufficio – art. 318 c.p. - (Libro II, Titolo II, Capo I, Delitti dei pubblici ufficiali 
contro la pubblica amministrazione). 
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“Il pubblico ufficiale, che, per compiere un atto del suo ufficio, riceve, per sé o per un terzo, in denaro od altra 
utilità, una retribuzione che non gli è dovuta, o ne accetta la promessa, è punito con la reclusione da sei 
mesi a tre anni. 

Se il pubblico ufficiale riceve la retribuzione per un atto d'ufficio da lui già compiuto, la pena è della 
reclusione fino ad un anno”. 

 

III. Corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio – art.319 c.p. - (Libro II, Titolo II, Capo I, Delitti dei 
pubblici ufficiali contro la pubblica amministrazione). 

“Il pubblico ufficiale, che, per omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del suo ufficio, 
ovvero per compiere o per aver compiuto un atto contrario ai doveri di ufficio, riceve, per sé o per un terzo, 
denaro od altra utilità, o ne accetta la promessa, è punito con la reclusione da due a cinque anni”. 

 

IV. Corruzione in atti giudiziari – art. 319 ter c.p. - (Libro II, Titolo II, Capo I, Delitti dei pubblici ufficiali 
contro la pubblica amministrazione). 

“Se i fatti indicati negli articoli 318 e 319 sono commessi per favorire o danneggiare una parte in un processo 
civile, penale o amministrativo, si applica la pena della reclusione da tre a otto anni. 

Se dal fatto deriva l'ingiusta condanna di taluno alla reclusione non superiore a cinque anni, la pena è della 
reclusione da quattro a dodici anni; se deriva l'ingiusta condanna alla reclusione superiore a cinque anni o 
all'ergastolo, la pena è della reclusione da sei a venti anni”. 

 

V. Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio – art. 320 c.p.-  (Libro II, Titolo II, Capo I, 
Delitti dei pubblici ufficiali contro la pubblica amministrazione). 

“Le disposizioni dell'articolo 319 si applicano anche all'incaricato di un pubblico servizio; quelle di cui 
all'articolo 318 si applicano anche alla persona incaricata di un pubblico servizio, qualora rivesta la qualità di 
pubblico impiegato. 

In ogni caso, le pene sono ridotte in misura non superiore ad un terzo”. 

 

VI. Istigazione alla corruzione – art. 322 c.p.- (Libro II, Titolo II, Capo I, Delitti dei pubblici ufficiali contro la 
pubblica amministrazione). 

”Chiunque offre o promette denaro od altra utilità non dovuti ad un pubblico ufficiale o ad un incaricato di un 
pubblico servizio  che riveste la qualità di pubblico impiegato, per indurlo a compiere un atto del suo ufficio, 
soggiace, qualora l'offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita nel comma 1 dell'articolo 318, 
ridotta di un terzo. 

Se l'offerta o la promessa è fatta per indurre un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico servizio  ad 
omettere o a ritardare un atto del suo ufficio, ovvero a fare un atto contrario ai suoi doveri, il colpevole 
soggiace, qualora l'offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita nell'articolo 319, ridotta di un 
terzo. 

La pena di cui al comma primo si applica al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico servizio  che 
riveste la qualità di pubblico impiegato che sollecita una promessa o dazione di denaro od altra utilità da 
parte di un privato per le finalità indicate dall'articolo 318]. 

La pena di cui al comma secondo si applica al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico servizio  che 
sollecita una promessa o dazione di denaro od altra utilità da parte di un privato per le finalità indicate 
dall'articolo 319”. 

 

VII. Peculato, concussione, corruzione e istigazione alla corruzione di membri degli organi delle 
Comunità europee e di funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri – art. 322 bis c.p. - (Libro II, 
Titolo II, Capo I, Delitti dei pubblici ufficiali contro la pubblica amministrazione). 

”Le disposizioni degli articoli 314, 316, da 317 a 320 e 322, terzo e quarto comma, si applicano anche: 
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1) ai membri della Commissione delle Comunità europee, del Parlamento europeo, della Corte di Giustizia e 
della Corte dei conti delle Comunità europee; 

2) ai funzionari e agli agenti assunti per contratto a norma dello statuto dei funzionari delle Comunità 
europee o del regime applicabile agli agenti delle Comunità europee; 

3) alle persone comandate dagli Stati membri o da qualsiasi ente pubblico o privato presso le Comunità 
europee, che esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti delle Comunità europee; 

4) ai membri e agli addetti a enti costituiti sulla base dei Trattati che istituiscono le Comunità europee; 

5) a coloro che, nell'ambito di altri Stati membri dell'Unione europea, svolgono funzioni o attività 
corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio. 

Le disposizioni degli articoli 321 e 322, primo e secondo comma, si applicano anche se il denaro o altra 
utilità è dato, offerto o promesso: 

1) alle persone indicate nel primo comma del presente articolo; 

2) a persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di 
un pubblico servizio nell'ambito di altri Stati esteri o organizzazioni pubbliche internazionali, qualora il fatto 
sia commesso per procurare a sé o ad altri un indebito vantaggio in operazioni economiche internazionali. 

Le persone indicate nel primo comma sono assimilate ai pubblici ufficiali, qualora esercitino funzioni 
corrispondenti, e agli incaricati di un pubblico servizio negli altri casi”. 

 

 

 

15.2.5. Dall'Art. 25-bis 

 

L’art. 25 bis del D.Lgs. 231/2001 prevede i reati di “Falsità in monete, in carte di pubblico credito e in valori di 
bollo”. 

 

I delitti in oggetto, inseriti nel Codice Penale, sono:  

I. Falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto, di monete 
falsificate (art. 453 c.p.);  

II. Alterazione di monete (art. 454 c.p.); 

III. Spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate (art. 455 c.p.); 

IV. Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede (art. 457 c.p.); 

V. Falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione o messa in 
circolazione di valori di bollo falsificati (art. 459 c.p.); 

VI. Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di pubblico credito o di 
valori di bollo (art. 460 c.p.); 

VII. Fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla falsificazione di monete, di 
valori di bollo o di carta filigranata (art. 461 c.p.); 

VIII. Uso di valori bollati contraffatti o alterati (art. 464 c.p.). 

 

Il contenuto delle surrichiamate fattispecie delittuose è il seguente: 

I. Falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto, di monete falsificate 
– art. 453 c.p. - (Libro II, Titolo VII, Capo I, Della falsità in monete, in carte di pubblico credito e in valori di 
bollo). 

“È punito con la reclusione da tre a dodici anni e con la multa da 516 euro a 3.098 euro: 
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1) chiunque contraffà monete nazionali o straniere, aventi corso legale nello Stato o fuori; 

2) chiunque altera in qualsiasi modo monete genuine, col dare ad esse l'apparenza di un valore superiore; 

3) chiunque, non essendo concorso nella contraffazione o nell'alterazione, ma di concerto con chi l'ha 
eseguita ovvero con un intermediario, introduce nel territorio dello Stato o detiene o spende o mette 
altrimenti in circolazione monete contraffatte o alterate; 

4) chiunque, al fine di metterle in circolazione, acquista o comunque riceve, da chi le ha falsificate, ovvero da 
un intermediario, monete contraffatte o alterate”  

 

 

II. Alterazione di monete – art. 454 c.p. - (Libro II, Titolo VII, Capo I, Della falsità in monete, in carte di 
pubblico credito e in valori di bollo). 

”Chiunque altera monete della qualità indicata nell'articolo precedente, scemandone in qualsiasi modo il 
valore, ovvero, rispetto alle monete in tal modo alterate, commette alcuno dei fatti indicati nei numeri 3 e 4 
del detto articolo, è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da 103 euro a 516 euro”. 

 

III. Spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate- art. 455 - (Libro II, Titolo 
VII, Capo I, Della falsità in monete, in carte di pubblico credito e in valori di bollo). 

”Chiunque, fuori dei casi preveduti dai due articoli precedenti, introduce nel territorio dello Stato, acquista o 
detiene monete contraffatte o alterate, al fine di metterle in circolazione, ovvero le spende o le mette 
altrimenti in circolazione, soggiace alle pene stabilite nei detti articoli, ridotte da un terzo alla metà”. 

 

IV. Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede – art. 457 - (Libro II, Titolo VII, Capo I, Della 
falsità in monete, in carte di pubblico credito e in valori di bollo). 

”Chiunque spende, o mette altrimenti in circolazione monete contraffatte o alterate, da lui ricevute in buona 
fede, è punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa fino a 1.032 euro”. 

 

V. Falsificazione dei valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione o messa in 
circolazione di valori di bollo falsificati - art.459 - (Libro II, Titolo VII, Capo I, Della falsità in monete, in 
carte di pubblico credito e in valori di bollo). 

”Le disposizioni degli articoli 453, 455 e 457 si applicano anche alla contraffazione o alterazione di valori di 
bollo e alla introduzione nel territorio dello Stato, o all'acquisto, detenzione e messa in circolazione di valori 
di bollo contraffatti; ma le pene sono ridotte di un terzo. 

Agli effetti della legge penale, s'intendono per valori di bollo la carta bollata, le marche da bollo, i francobolli 
e gli altri valori equiparati a questi da leggi speciali”. 

 

VI. Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di pubblico credito o di 
valori di bollo – art. 460 c.p. - (Libro II, Titolo VII, Capo I, Della falsità in monete, in carte di pubblico credito 
e in valori di bollo). 

”Chiunque contraffà la carta filigranata che si adopera per la fabbricazione delle carte di pubblico credito o 
dei valori di bollo, ovvero acquista, detiene o aliena tale carta contraffatta, è punito, se il fatto non costituisce 
un più grave reato, con la reclusione da due a sei anni e con la multa da 309 euro a 1.032 euro”. 

 

VII. Fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla falsificazione di monete, di 
valori di bollo o di carta filigranata – art. 461 c.p. - (Libro II, Titolo VII, Capo I, Della falsità in monete, in 
carte di pubblico credito e in valori di bollo). 

”Chiunque fabbrica, acquista, detiene o aliena filigrane, programmi informatici o strumenti destinati 
esclusivamente alla contraffazione o alterazione di monete, di valori di bollo  o di carta filigranata è punito, se 
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il fatto non costituisce un più grave reato, con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da 103 euro 
a 516 euro. 

La stessa pena si applica se le condotte previste dal primo comma hanno ad oggetto ologrammi o altri 
componenti della moneta destinati ad assicurarne la protezione contro la contraffazione o l'alterazione”. 

 

VIII. Uso di valori di bollo contraffatti o alterati – art. 464 c.p. -  (Libro II, Titolo VII, Capo I, Della falsità in 
monete, in carte di pubblico credito e in valori di bollo). 

”Chiunque, non essendo concorso  nella contraffazione o nell'alterazione, fa uso di valori di bollo contraffatti 
o alterati è punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa fino a 516 euro. 

Se i valori sono stati ricevuti in buona fede, si applica la pena stabilita nell'articolo 457, ridotta di un terzo”. 

 

 

 

15.2.6. Dall'Art. 25-bis 1 

 

L’art. 25 bis.1 del D.Lgs. 231/2001 prevede i “Delitti contro l’industria e il commercio”. 

(*) Articolo inserito dall'articolo 17, co. 7, lettera b), L. 23 luglio 2009, n. 99. 

 

I delitti in oggetto, inseriti nel Codice Penale, sono: 

I. Turbata libertà dell'industria o del commercio (art. 513 c.p. ); 

II. Illecita concorrenza con minaccia o violenza (art. 513 bis c.p.); 

III. Frodi contro le industrie nazionali (art. 514 c.p.); 

IV. Frode nell'esercizio del commercio (art. 515 c.p.); 

V. Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516 c.p.); 

VI. Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.); 

VII. Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà industriale (art. 517 ter 
c.p.); 

VIII. Contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei prodotti agroalimentari 
(art. 517 quater c.p.). 

 

Il contenuto delle surrichiamate fattispecie delittuose è il seguente: 

I. Turbata libertà dell'industria o del commercio - art. 513 c.p. -  (Libro II – Titolo VIII “Dei delitti contro 
l'economia pubblica, l'industria e il commercio” – Capo II “Dei delitti contro l'industria e il commercio”). 

 “Chiunque adopera violenza sulle cose ovvero mezzi fraudolenti per impedire o turbare l'esercizio di 
un'industria o di un commercio è punito, a querela della persona offesa,  se il fatto non costituisce un più 
grave reato, con la reclusione fino a due anni e con la multa da 103 euro a 1.032 euro”. 

 

II. Illecita concorrenza con minaccia o violenza  - art. 513 bis c.p. –  (Libro II – Titolo VIII “Dei delitti contro 
l'economia pubblica, l'industria e il commercio” – Capo II “Dei delitti contro l'industria e il commercio”). 

“Chiunque nell'esercizio di un'attività commerciale, industriale o comunque produttiva, compie atti di 
concorrenza con violenza o minaccia è punito con la reclusione da due a sei anni. 

La pena è aumentata se gli atti di concorrenza riguardano un'attività finanziata in tutto o in parte ed in 
qualsiasi modo dallo Stato o da altri enti pubblici”. 
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III. Frodi contro le industrie nazionali  - art. 514 c.p. -  (Libro II – Titolo VIII “Dei delitti contro l'economia 
pubblica, l'industria e il commercio” – Capo II “Dei delitti contro l'industria e il commercio”). 

“Chiunque, ponendo in vendita o mettendo altrimenti in circolazione, sui mercati nazionali o esteri, prodotti 
industriali, con nomi, marchi o segni distintivi contraffatti o alterati  cagiona un nocumento all'industria 
nazionale, è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa non inferiore a 516 euro. 

Se per i marchi o segni distintivi sono state osservate le norme delle leggi interne o delle convenzioni 
internazionali sulla tutela della proprietà industriale, la pena è aumentata e non si applicano le disposizioni 
degli articoli 473 e 474”. 

 

IV. Frode nell'esercizio del commercio - art. 515 c.p. -  (Libro II – Titolo VIII “Dei delitti contro l'economia 
pubblica, l'industria e il commercio” – Capo II “Dei delitti contro l'industria e il commercio”). 

“Chiunque, nell'esercizio di una attività commerciale, ovvero in uno SpAccio aperto al pubblico, consegna 
all'acquirente una cosa mobile per un'altra, ovvero una cosa mobile, per origine, provenienza, qualità o 
quantità, diversa da quella dichiarata o pattuita, è punito, qualora il fatto non costituisca un più grave delitto, 
con la reclusione fino a due anni o con la multa fino a 2.065 euro. 

Se si tratta di oggetti preziosi, la pena è della reclusione fino a tre anni o della multa non inferiore a 103 
euro”. 

 

V. Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine  - art. 516 c.p. - (Libro II – Titolo VIII “Dei 
delitti contro l'economia pubblica, l'industria e il commercio” – Capo II “Dei delitti contro l'industria e il 
commercio”). 

“Chiunque pone in vendita o mette altrimenti in commercio come genuine sostanze alimentari non genuine è 
punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa fino a 1.032 euro”. 

 

VI. Vendita di prodotti industriali con segni mendaci  - art. 517 c.p. - (Libro II – Titolo VIII “Dei delitti 
contro l'economia pubblica, l'industria e il commercio” – Capo II “Dei delitti contro l'industria e il commercio”). 

“Chiunque pone in vendita o mette altrimenti in circolazione opere dell'ingegno o prodotti industriali, con 
nomi, marchi o segni distintivi nazionali o esteri, atti a indurre in inganno il compratore sull'origine, 
provenienza o qualità dell'opera o del prodotto, è punito, se il fatto non è preveduto come reato da altra 
disposizione di legge, con la reclusione fino a due anni e con la multa fino a ventimila euro”. 

 

VII. Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà industriale  - art. 517 ter 
c.p. - (Libro II – Titolo VIII “Dei delitti contro l'economia pubblica, l'industria e il commercio” – Capo II “Dei 
delitti contro l'industria e il commercio”). 

“Salva l’applicazione degli articoli 473 e 474 chiunque, potendo conoscere dell’esistenza del titolo di 
proprietà industriale, fabbrica o adopera industrialmente oggetti o altri beni realizzati usurpando un titolo di 
proprietà industriale o in violazione dello stesso è punito, a querela della persona offesa, con la reclusione 
fino a due anni e con la multa fino a euro 20.000. 

Alla stessa pena soggiace chi, al fine di trarne profitto, introduce nel territorio dello Stato, detiene per la 
vendita, pone in vendita con offerta diretta ai consumatori o mette comunque in circolazione i beni di cui al 
primo comma. 

I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili sempre che siano state osservate le norme delle 
leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali sulla tutela della proprietà 
intellettuale o industriale”. 

 

VIII. Contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei prodotti agroalimentari  
- art. 517 quater c.p. - (Libro II – Titolo VIII “Dei delitti contro l'economia pubblica, l'industria e il commercio” – 
Capo II “Dei delitti contro l'industria e il commercio” ). 
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“Chiunque contraffà o comunque altera indicazioni geografiche o denominazioni di origine di prodotti 
agroalimentari è punito con la reclusione fino a due anni e con la multa fino a euro 20.000. 

Alla stessa pena soggiace chi, al fine di trarne profitto, introduce nel territorio dello Stato, detiene per la 
vendita, pone in vendita con offerta diretta ai consumatori o mette comunque in circolazione i medesimi 
prodotti con le indicazioni o denominazioni contraffatte. 

I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano state osservate le norme 
delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali in materia di tutela delle 
indicazioni geografiche e delle denominazioni di origine dei prodotti agroalimentari”. 

 

 

 

15.2.7. Dall'Art. 25-ter 

 

L’art. 25 ter del Dlgs. 231/2001 prevede i “Reati societari”. 

 

I reati in oggetto, inseriti nel Codice Civile, sono:  

I. False comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.); 

II. False comunicazioni sociali in danno della Società , dei soci o dei creditori (art. 2622 c.c.); 

III. Falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle Società  di revisione (art. 2624 c.c.); 

IV. Impedito controllo (art. 2625 c.c.); 

V. Indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 c.c.); 

VI. Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c.c.); 

VII. Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della Società  controllante (art. 2628 c.c.); 

VIII. Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.); 

IX. Omessa comunicazione del conflitto di interessi (art. 2629 bis c.c.); 

X. Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.); 

XI. Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.); 

XII. Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.); 

XIII. Aggiotaggio (art. 2637 c.c.); 

XIV. Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638). 

 

Il contenuto delle surrichiamate fattispecie delittuose è il seguente: 

I. False comunicazioni sociali – art. 2621 c.c. – (Libro V, ex Titolo XI  oggi interamente sostituito dall’art. 1 
del D.lgs. 2002 n. 61 a sua volta modificato dalla L. 28 dicembre 2005 n. 262). 

“Salvo quanto previsto dall'articolo 2622, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla 
redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, i quali, con l'intenzione di ingannare i soci 
o il pubblico e al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle 
altre comunicazioni sociali previste dalla legge, dirette ai soci o al pubblico, espongono fatti materiali non 
rispondenti al vero ancorché oggetto di valutazioni ovvero omettono informazioni la cui comunicazione è 
imposta dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della Società  o del gruppo al 
quale essa appartiene, in modo idoneo ad indurre in errore i destinatari   sulla predetta situazione, sono 
puniti con l'arresto fino a due anni. 

La punibilità è estesa anche al caso in cui le informazioni riguardino beni posseduti o amministrati dalla 
Società  per conto di terzi. 
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La punibilità è esclusa se le falsità o le omissioni non alterano in modo sensibile la rappresentazione della 
situazione economica, patrimoniale o finanziaria della Società  o del gruppo al quale essa appartiene. La 
punibilità è comunque esclusa se le falsità o le omissioni determinano una variazione del risultato economico 
di esercizio, al lordo delle imposte, non superiore al 5 per cento o una variazione del patrimonio netto non 
superiore all'1 per cento. 

In ogni caso il fatto non è punibile se conseguenza di valutazioni estimative che, singolarmente considerate, 
differiscono in misura non superiore al 10 per cento da quella corretta. 

Nei casi previsti dai commi terzo e quarto, ai soggetti di cui al primo comma sono irrogate la sanzione 
amministrativa da dieci a cento quote e l'interdizione dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle 
imprese da sei mesi a tre anni, dall'esercizio dell'ufficio di amministratore, sindaco, liquidatore, direttore 
generale e dirigente preposto alla redazione dei documenti contabili societari, nonché da ogni altro ufficio 
con potere di rappresentanza della persona giuridica o dell'impresa”. 

 

II. False comunicazioni sociali in danno della Società , dei soci o dei creditori – art. 2622 c.c. – (Libro 
V, ex Titolo XI oggi interamente sostituito dall’art. 1 del D.lgs. 2002 n. 61 a sua volta modificato dalla L. 28 
dicembre 2005 n. 262). 

“Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i 
sindaci e i liquidatori, i quali, con l'intenzione di ingannare i soci o il pubblico e al fine di conseguire per sé o 
per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali previste dalla legge, 
dirette ai soci o al pubblico, esponendo fatti materiali non rispondenti al vero ancorché oggetto di valutazioni, 
ovvero omettendo informazioni la cui comunicazione è imposta dalla legge sulla situazione economica, 
patrimoniale o finanziaria della Società  o del gruppo al quale essa appartiene, in modo idoneo ad indurre in 
errore i destinatari   sulla predetta situazione, cagionano un danno patrimoniale alla Società , ai soci o ai 
creditori, sono puniti, a querela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

Si procede a querela anche se il fatto integra altro delitto, ancorché aggravato, a danno del patrimonio di 
soggetti diversi dai soci e dai creditori, salvo che sia commesso in danno dello Stato, di altri enti pubblici o 
delle Comunità europee. 

Nel caso di Società  soggette alle disposizioni della parte IV, titolo III, capo II, del testo unico di cui al decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive modificazioni, la pena per i fatti previsti al primo comma è 
da uno a quattro anni e il delitto è procedibile d'ufficio. 

La pena è da due a sei anni se, nelle ipotesi di cui al terzo comma, il fatto cagiona un grave nocumento ai 
risparmiatori. 

Il nocumento si considera grave quando abbia riguardato un numero di risparmiatori superiore allo 0,1 per 
mille della popolazione risultante dall'ultimo censimento ISTAT ovvero se sia consistito nella distruzione o 
riduzione del valore di titoli di entità complessiva superiore allo 0,1 per mille del prodotto interno lordo. 

La punibilità per i fatti previsti dal primo e terzo comma è estesa anche al caso in cui le informazioni 
riguardino beni posseduti o amministrati dalla Società  per conto di terzi. 

La punibilità per i fatti previsti dal primo e terzo comma è esclusa se le falsità o le omissioni non alterano in 
modo sensibile la rappresentazione della situazione economica, patrimoniale o finanziaria della Società  o 
del gruppo al quale essa appartiene. La punibilità è comunque esclusa se le falsità o le omissioni 
determinano una variazione del risultato economico di esercizio, al lordo delle imposte, non superiore al 5 
per cento o una variazione del patrimonio netto non superiore all'1 per cento. 

In ogni caso il fatto non è punibile se conseguenza di valutazioni estimative che, singolarmente considerate, 
differiscono in misura non superiore al 10 per cento da quella corretta. 

Nei casi previsti dai commi settimo e ottavo, ai soggetti di cui al primo comma sono irrogate la sanzione 
amministrativa da dieci a cento quote e l'interdizione dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle 
imprese da sei mesi a tre anni, dall'esercizio dell'ufficio di amministratore, sindaco, liquidatore, direttore 
generale e dirigente preposto alla redazione dei documenti contabili societari, nonché da ogni altro ufficio 
con potere di rappresentanza della persona giuridica o dell'impresa”. 
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III. Falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle Società  di revisione  – art. 2624 c.c. – (Libro V, ex 
Titolo XI  oggi interamente sostituito dall’art. 1 del D.lgs. 2002 n. 61 a sua volta modificato dalla L. 28 
dicembre 2005 n. 262). 

“I responsabili della revisione i quali, al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nelle relazioni 
o in altre comunicazioni, con la consapevolezza della falsità e l'intenzione di ingannare i destinatari   delle 
comunicazioni, attestano il falso od occultano informazioni concernenti la situazione economica, patrimoniale 
o finanziaria della Società , ente o soggetto sottoposto a revisione, in modo idoneo ad indurre in errore i 
destinatari   delle comunicazioni sulla predetta situazione, sono puniti, se la condotta non ha loro cagionato 
un danno patrimoniale, con l'arresto fino a un anno. 

Se la condotta di cui al primo comma ha cagionato un danno patrimoniale ai destinatari   delle 
comunicazioni, la pena è della reclusione da uno a quattro anni”. 

 

IV. Impedito controllo – art. 2625 c.c. - (Libro V, ex Titolo XI oggi interamente sostituito dall’art. 1 del D.lgs. 
2002 n. 61 a sua volta modificato dalla L. 28 dicembre 2005 n. 262). 

“Gli amministratori che, occultando documenti o con altri idonei artifici, impediscono o comunque ostacolano 
lo svolgimento delle attività di controllo o di revisione legalmente attribuite ai soci, ad altri organi sociali o alle 
Società  di revisione, sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria fino a 10.329 euro. 

Se la condotta ha cagionato un danno ai soci, si applica la reclusione fino ad un anno e si procede a querela 
della persona offesa. 

La pena è raddoppiata se si tratta di Società  con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di altri Stati 
dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo unico di cui 
al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58”. 

 

V. Indebita restituzione dei conferimenti – art. 2626 c.c. - (Libro V, ex Titolo XI oggi interamente sostituito 
dall’art. 1 del D.lgs. 2002 n. 61 a sua volta modificato dalla L. 28 dicembre 2005 n. 262). 

“Gli amministratori che, fuori dei casi di legittima riduzione del capitale sociale, restituiscono, anche 
simulatamente, i conferimenti ai soci o li liberano dall'obbligo di eseguirli, sono puniti con la reclusione fino 
ad un anno”. 

VI. Illegale ripartizione degli utili e delle riserve – art. 2627 c.c. - (Libro V, ex Titolo XI oggi interamente 
sostituito dall’art. 1 del D.lgs. 2002 n. 61 a sua volta modificato dalla L. 28 dicembre 2005 n. 262). 

“Salvo che il fatto non costituisca più grave reato, gli amministratori che ripartiscono utili o acconti su utili non 
effettivamente conseguiti o destinati per legge a riserva, ovvero che ripartiscono riserve, anche non costituite 
con utili, che non possono per legge essere distribuite, sono puniti con l'arresto fino ad un anno. 

La restituzione degli utili o la ricostituzione delle riserve prima del termine previsto per l'approvazione del 
bilancio estingue il reato”. 

 

VII. Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della Società  controllante – art. 2628 c.c - (Libro V, 
ex Titolo XI oggi interamente sostituito dall’art. 1 del D.lgs. 2002 n. 61 a sua volta modificato dalla L. 28 
dicembre 2005 n. 262). 

“Gli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, acquistano o sottoscrivono azioni o quote sociali, 
cagionando una lesione all'integrità del capitale sociale o delle riserve non distribuibili per legge, sono puniti 
con la reclusione fino ad un anno. 

La stessa pena si applica agli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, acquistano o 
sottoscrivono azioni o quote emesse dalla Società  controllante, cagionando una lesione del capitale sociale 
o delle riserve non distribuibili per legge. 

Se il capitale sociale o le riserve sono ricostituiti prima del termine previsto per l'approvazione del bilancio 
relativo all'esercizio in relazione al quale è stata posta in essere la condotta, il reato è estinto”. 
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VIII. Operazioni in pregiudizio dei creditori – art. 2629 c.c. - (Libro V, ex Titolo XI oggi interamente 
sostituito dall’art. 1 del D.lgs. 2002 n. 61 a sua volta modificato dalla L. 28 dicembre 2005 n. 262). 

“Gli amministratori che, in violazione delle disposizioni di legge a tutela dei creditori, effettuano riduzioni del 
capitale sociale o fusioni con altra Società  o scissioni, cagionando danno ai creditori, sono puniti, a querela 
della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato”. 

 

IX. Omessa comunicazione del conflitto d'interessi – art. 2629 bis c.c.- (Libro V, ex Titolo XI oggi 
interamente sostituito dall’art. 1 del D.lgs. 2002 n. 61 a sua volta modificato dalla L. 28 dicembre 2005 n. 
262). 

“L'amministratore o il componente del consiglio di gestione di una Società  con titoli quotati in mercati 
regolamentati italiani o di altro Stato dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi 
dell'articolo 116 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive 
modificazioni, ovvero di un soggetto sottoposto a vigilanza ai sensi del testo unico di cui al decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 58 del 1998, del decreto 
legislativo 7 settembre 2005, n. 209 (2), o del decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124, che vìola gli obblighi 
previsti dall'articolo 2391, primo comma, è punito con la reclusione da uno a tre anni, se dalla violazione 
siano derivati danni alla Società  o a terzi”. 

X. Formazione fittizia del capitale – art. 2632 c.c. - (Libro V, ex Titolo XI oggi interamente sostituito dall’art. 
1 del D.lgs. 2002 n. 61 a sua volta modificato dalla L. 28 dicembre 2005 n. 262. Articolo introdotto dall’art. 9 
del D.lgs. 17 gennaio 2003 n. 6). 

“Gli amministratori e i soci conferenti che, anche in parte, formano od aumentano fittiziamente il capitale 
sociale mediante attribuzioni di azioni o quote in misura complessivamente superiore all'ammontare del 
capitale sociale, sottoscrizione reciproca di azioni o quote, sopravvalutazione rilevante dei conferimenti di 
beni in natura o di crediti ovvero del patrimonio della Società  nel caso di trasformazione, sono puniti con la 
reclusione fino ad un anno”. 

 

XI. Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori – art. 2633 c.c.- (Libro V, ex Titolo XI oggi 
interamente sostituito dall’art. 1 del D.lgs. 2002 n. 61 a sua volta modificato dalla L. 28 dicembre 2005 n. 
262.). 

“I liquidatori che, ripartendo i beni sociali tra i soci prima del pagamento dei creditori sociali o 
dell'accantonamento delle somme necessario a soddisfarli, cagionano danno ai creditori, sono puniti, a 
querela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato”. 

 

XII. Illecita influenza sull'assemblea – art. 2636 c.c. - (Libro V, ex Titolo XI oggi interamente sostituito 
dall’art. 1 del D.lgs. 2002 n. 61 a sua volta modificato dalla L. 28 dicembre 2005 n. 262.). 

“Chiunque, con atti simulati o fraudolenti, determina la maggioranza in assemblea, allo scopo di procurare a 
sé o ad altri un ingiusto profitto, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni”. 

 

XIII. Aggiotaggio – art. 2637 c.c. - (Libro V, ex Titolo XI oggi interamente sostituito dall’art. 1 del D.lgs. 2002 
n. 61 a sua volta modificato dalla L. 28 dicembre 2005 n. 262. Il presente articolo è stato altresì modificato 
dalla L. 8 aprile 2005 n. 62). 

”Chiunque diffonde notizie false, ovvero pone in essere operazioni simulate o altri artifici concretamente 
idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo di strumenti finanziari non quotati o per i quali non è 
stata presentata una richiesta di ammissione alle negoziazioni in un mercato regolamentato, ovvero ad 
incidere in modo significativo sull'affidamento che il pubblico ripone nella stabilità patrimoniale di banche o di 
gruppi bancari, è punito con la pena della reclusione da uno a cinque anni”. 
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XIV. Ostacolo all'esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza – art. 2638 c.c. -  (Libro V, 
ex Titolo XI oggi interamente sostituito dall’art. 1 del D.lgs. 2002 n. 61 a sua volta modificato dalla L. 28 
dicembre 2005 n. 262). 

“Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i 
sindaci e i liquidatori di Società  o enti e gli altri soggetti sottoposti per legge alle autorità pubbliche di 
vigilanza, o tenuti ad obblighi nei loro confronti, i quali nelle comunicazioni alle predette autorità previste in 
base alla legge, al fine di ostacolare l'esercizio delle funzioni di vigilanza, espongono fatti materiali non 
rispondenti al vero, ancorché oggetto di valutazioni, sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria 
dei sottoposti alla vigilanza ovvero, allo stesso fine, occultano con altri mezzi fraudolenti, in tutto o in parte 
fatti che avrebbero dovuto comunicare, concernenti la situazione medesima, sono puniti con la reclusione da 
uno a quattro anni. La punibilità è estesa anche al caso in cui le informazioni riguardino beni posseduti o 
amministrati dalla Società  per conto di terzi. 

Sono puniti con la stessa pena gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei 
documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori di Società , o enti e gli altri soggetti sottoposti per legge 
alle autorità pubbliche di vigilanza o tenuti ad obblighi nei loro confronti, i quali, in qualsiasi forma, anche 
omettendo le comunicazioni dovute alle predette autorità, consapevolmente ne ostacolano le funzioni. 

La pena è raddoppiata se si tratta di Società  con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di altri Stati 
dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo unico di cui 
al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58”. 

 

 

 

15.2.8. Dall'Art. 25-quater 

 

L’art. 24 quater del D.Lgs. 231/2001 prevede i “Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine 
democratico”. 

Sono idonei a rientrare nel raggio di applicazione di tale norma tutti i delitti  “aventi finalità di terrorismo o di 
eversione dell’ordine democratico, previsti dal Codice Penale e dalle leggi speciali”. 

Si tratta di categoria normativa aperta che, oltre alle disposizioni di legge previste nel Libro II, Titolo I, Capo 
I, II, III, IV e V, del Codice Penale - articoli dal 241 al 307 – si ritiene altresì comprensiva della relativa 
legislazione speciale. 

 

I reati in oggetto, inseriti nel Codice Penale, sono: 

1. Attentati contro l'integrità, l'indipendenza e l'unità dello Stato (art. 241 c.p.); 

2. Cittadino che porta le armi contro lo Stato italiano  (art. 242 c.p.); 

3. Intelligenze con lo straniero a scopo di guerra contro lo Stato italiano (art. 243 c.p.); 

4. Atti ostili verso uno Stato estero, che espongono lo Stato italiano al pericolo di guerra (art. 244 
c.p.); 

5. Intelligenze con lo straniero per impegnare lo Stato italiano alla neutralità o alla guerra (art. 245 
c.p.); 

6. Corruzione del cittadino da parte dello straniero (art. 246 c.p.); 

7. Favoreggiamento bellico (art. 247 c.p.); 

8. Somministrazione al nemico di provvigioni (art. 248 c.p.); 

9. Partecipazione a prestiti a favore del nemico (art. 249 c.p.); 

10. Commercio col nemico (art. 250 c.p.); 

11. Inadempimento di contratti di forniture in tempo di guerra (art. 251 c.p.); 
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12. Frode in forniture in tempo di guerra (art. 252 c.p.); 

13. Distruzione o sabotaggio di opere militari (art. 253 c.p.); 

14. Agevolazione colposa (art. 254 c.p.); 

15. Soppressione, falsificazione o sottrazione di atti o documenti concernenti la sicurezza dello 
Stato (art. 255 c.p.); 

16. Procacciamento di notizie concernenti la sicurezza dello Stato (art. 256 c.p.); 

17. Spionaggio politico o militare (art. 257 c.p.); 

18. Spionaggio di notizie di cui è stata vietata la divulgazione (art. 258 c.p.); 

19. Agevolazione colposa (art. 259 c.p.); 

20. Introduzione clandestina in luoghi militari e possesso ingiustificato di mezzi di spionaggio (art. 
260 c.p.); 

21. Rivelazione di segreti di Stato (art. 261 c.p.); 

22. Rivelazione di notizie di cui sia stata vietata la divulgazione (art. 262 c.p.); 

23. Utilizzazione dei segreti di Stato (art. 263 c.p.); 

24. Infedeltà in affari di Stato (art. 264 c.p.); 

25. Disfattismo politico (art. 265 c.p.); 

26. Istigazione di militari a disobbedire alle leggi (art.266 c.p.); 

27. Disfattismo economico (art. 267 c.p.); 

28. Associazioni sovversive (art. 270 c.p.); 

29. Associazioni con finalità di terrorismo anche internazionale o di eversione dell'ordine 
democratico (art. 270 bis c.p.); 

30. Assistenza agli associati  (art. 270 ter c.p.); 

31. Arruolamento con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270 quater c.p.); 

32. Addestramento ad attività con finalità di terrorismo anche internazionale (art.270 quinquies  
c.p.); 

33. Condotte con finalità di terrorismo (art.270 sexies c.p.); 

34. Associazioni antinazionali (art. 271 c.p.); 

35. Propaganda ed apologia sovversiva o antinazionale  (art. 272 c.p.); 

36. Attentato contro il Presidente della Repubblica (art. 276 c.p.); 

37. Offesa alla libertà del Presidente della Repubblica (art. 277 c.p.); 

38. Offesa all'onore o al prestigio del Presidente della Repubblica (art. 278 c.p.); 

39. Attentato per finalità terroristiche o di eversione (art. 280 c.p.); 

40. Atto di terrorismo con ordigni micidiali o esplosivi (art. 280 bis c.p.); 

41. Attentato contro la Costituzione dello Stato (art. 283 c.p.); 

42. Insurrezione armata contro i poteri dello Stato (art. 284 c.p.); 

43. Devastazione, saccheggio e strage (art. 285 c.p.); 

44. Guerra civile (art. 286 c.p.); 

45. Usurpazione di potere politico o di comando militare (art. 287 c.p.); 

46. Arruolamenti o armamenti non autorizzati a servizio di uno Stato estero (art. 288 c.p.); 

47. Attentato contro organi costituzionali e contro le assemblee regionali (art. 289 c.p.); 
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48. Sequestro di persona a scopo di terrorismo o di eversione (art. 289 bis c.p.); 

49. Vilipendio della Repubblica, delle Istituzioni costituzionali e delle Forze Armate (art.290 c.p.); 

50. Vilipendio  alla nazione italiana (art. 291 c.p.); 

51. Vilipendio o danneggiamento alla bandiera o altro emblema dello Stato (art. 292 c.p.); 

52. Attentati contro i diritti politici del cittadino (art. 294 c.p.); 

53. Attentato contro i Capi di Stato Eteri (art. 295 c.p.); 

54. Offesa alla libertà dei Capi di Stato Esteri (art. 296 c.p.); 

55. Offesa alla bandiera o altro emblema di uno stato estero  (art. 299 c.p.); 

56. Istigazione a commettere alcuno dei delitti preveduti dai capi primo e secondo (art. 302 c.p.); 

57. Cospirazione politica mediante accordo (art. 304 c.p.); 

58. Cospirazione politica mediante associazione (art.305 c.p.); 

59. Banda armata: formazione e partecipazione  (art. 306 c.p.); 

60. Assistenza ai partecipi di cospirazione e banda armata (art. 307 c.p.). 

 

Il contenuto delle surrichiamate fattispecie delittuose è il seguente: 

1. Attentati contro l'integrità, l'indipendenza e l'unità dello Stato  - art. 241 c.p. 

“Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque compie atti violenti diretti e idonei a sottoporre il 
territorio dello Stato o una parte di esso alla sovranità di uno Stato straniero, ovvero a menomare 
l'indipendenza o l'unità dello Stato, è punito con la reclusione non inferiore a dodici anni. 

La pena è aggravata se il fatto è commesso con violazione dei doveri inerenti l'esercizio di funzioni 
pubbliche”. 

 

2. Cittadino che porta le armi contro lo Stato italiano -  art. 242 c.p. 

“Il cittadino  che porta le armi contro lo Stato, o presta servizio nelle forze armate di uno Stato in guerra  
contro lo Stato italiano, è punito con l'ergastolo. 

Non è punibile chi, trovandosi, durante le ostilità, nel territorio dello Stato nemico, ha commesso il fatto per 
esservi stato costretto da un obbligo impostogli dalle leggi dello Stato medesimo. 

Agli effetti delle disposizioni di questo titolo, è considerato cittadino anche chi ha perduto per qualunque 
causa la cittadinanza italiana. 

Agli effetti della legge penale, sono considerati Stati in guerra contro lo Stato italiano anche gli aggregati 
politici che, sebbene dallo Stato italiano non riconosciuti come Stati, abbiano tuttavia il trattamento di 
belligeranti”. 

 

3. Intelligenze con lo straniero a scopo di guerra contro lo Stato italiano - art. 243 c.p. 

“Chiunque tiene intelligenze con lo straniero affinché uno Stato estero muova guerra o compia atti di ostilità 
contro lo Stato italiano, ovvero commette altri fatti diretti allo stesso scopo, è punito con la reclusione non 
inferiore a dieci anni. 

Se la guerra segue o se le ostilità si verificano, si applica l'ergastolo”. 

 

4. Atti ostili verso uno Stato estero, che espongono lo Stato italiano al pericolo di guerra - art. 244 c.p. 

“Chiunque, senza l'approvazione del Governo, fa arruolamenti o compie altri atti ostili contro uno Stato 
estero, in modo da esporre lo Stato italiano al pericolo di una guerra, è punito con la reclusione da sei a 
diciotto anni; se la guerra avviene, è punito con l'ergastolo. 
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Qualora gli atti ostili siano tali da turbare soltanto le relazioni con un Governo estero, ovvero da esporre lo 
Stato italiano o i suoi cittadini, ovunque residenti, al pericolo di rappresaglie o di ritorsioni, la pena è della 
reclusione da tre a dodici anni. Se segue la rottura delle relazioni diplomatiche, o se avvengono le 
rappresaglie o le ritorsioni, la pena è della reclusione da cinque a quindici anni”. 

 

5. Intelligenze con lo straniero per impegnare lo Stato italiano alla neutralità o alla guerra  - art. 245 
c.p. 

”Chiunque tiene intelligenze con lo straniero per impegnare o per compiere atti diretti a impegnare lo Stato 
italiano alla dichiarazione o al mantenimento della neutralità, ovvero alla dichiarazione di guerra, è punito 
con la reclusione da cinque a quindici anni. 

La pena è aumentata  se le intelligenze hanno per oggetto una propaganda col mezzo della stampa”. 

 

6. Corruzione del cittadino da parte dello straniero - art. 246 c.p. 

“Il cittadino che, anche indirettamente, riceve o si fa promettere dallo straniero, per sé o per altri, denaro o 
qualsiasi utilità, o soltanto ne accetta la promessa, al fine di compiere atti contrari agli interessi nazionali, è 
punito, se il fatto non costituisce un più grave reato, con la reclusione da tre a dieci anni e con la multa da 
516 euro a 2.065 euro. 

Alla stessa pena soggiace lo straniero che dà o promette il denaro o l'utilità. 

La pena è aumentata: 

1) se il fatto è commesso in tempo di guerra; 

2) se il denaro o l'utilità sono dati o promessi per una propaganda col mezzo della stampa”. 

 

7. Favoreggiamento bellico - art. 247 c.p. 

“Chiunque, in tempo di guerra, tiene intelligenze con lo straniero per favorire le operazioni militari del nemico 
a danno dello Stato italiano, o per nuocere altrimenti alle operazioni militari dello Stato italiano, ovvero 
commette altri fatti diretti agli stessi scopi, è punito con la reclusione non inferiore a dieci anni, e, se 
raggiunge l'intento, con l'ergastolo”. 

 

8. Somministrazione al nemico di provvigioni - art. 248 c.p. 

“Chiunque, in tempo di guerra, somministra, anche indirettamente, allo Stato nemico provvigioni, ovvero altre 
cose, le quali possano essere usate a danno dello Stato italiano, è punito con la reclusione non inferiore a 
cinque anni. 

Tale disposizione non si applica allo straniero che commette il fatto all'estero”. 

 

9. Partecipazione a prestiti a favore del nemico – art. 249 c.p. 

“Chiunque, in tempo di guerra, partecipa a prestiti o a versamenti a favore dello Stato nemico, o agevola le 
operazioni ad essi relative, è punito con la reclusione non inferiore a cinque anni. 

Tale disposizione non si applica allo straniero che commette il fatto all'estero”. 

 

10. Commercio col nemico - art. 250 c.p. 

“Il cittadino, o lo straniero dimorante nel territorio dello Stato, il quale, in tempo di guerra  e fuori dei casi 
indicati nell'articolo 248, commercia, anche indirettamente, con sudditi dello Stato nemico, ovunque 
dimoranti, ovvero con altre persone dimoranti nel territorio dello Stato nemico, è punito con la reclusione da 
due a dieci anni e con la multa pari al quintuplo del valore della merce e, in ogni caso, non inferiore a 1.032 
euro”. 
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11. Inadempimento di contratti di forniture in tempo di guerra - art. 251 c.p. 

“Chiunque, in tempo di guerra, non adempie in tutto o in parte gli obblighi che gli derivano da un contratto di 
fornitura di cose o di opere concluso con lo Stato o con un altro ente pubblico o con un'impresa esercente 
servizi pubblici o di pubblica necessità, per i bisogni delle forze armate dello Stato o della popolazione, è 
punito con la reclusione da tre a dieci anni e con la multa pari al triplo del valore della cosa o dell'opera che 
egli avrebbe dovuto fornire e, in ogni caso, non inferiore a 1.032 euro. 

Se l'inadempimento, totale o parziale, del contratto è dovuto a colpa, le pene sono ridotte alla metà. 

Le stesse disposizioni si applicano ai subfornitori, ai mediatori e ai rappresentanti dei Fornitori, allorché essi, 
violando i loro obblighi contrattuali, hanno cagionato l'inadempimento del contratto di fornitura”. 

 

12. Frode in forniture in tempo di guerra - art. 252 c.p. 

 “Chiunque, in tempo di guerra, commette frode nell'esecuzione dei contratti di fornitura o nell'adempimento 
degli altri obblighi contrattuali indicati nell'articolo precedente è punito con la reclusione non inferiore a dieci 
anni e con la multa pari al quintuplo del valore della cosa o dell'opera che avrebbe dovuto fornire, e, in ogni 
caso, non inferiore a 2.065 euro”. 

 

13. Distruzione o sabotaggio di opere militari - art. 253 c.p. 

“Chiunque distrugge, o rende inservibili, in tutto o in parte, anche temporaneamente, navi, aeromobili, 
convogli, strade, stabilimenti, depositi o altre opere militari o adibite al servizio delle forze armate dello 
Statoè punito con la reclusione non inferiore a otto anni. 

Si applica la pena dell'ergastolo: 

1) se il fatto è commesso nell'interesse di uno Stato in guerra contro lo Stato italiano; 

2) se il fatto ha compromesso la preparazione o la efficienza bellica dello Stato, ovvero le operazioni militari”. 

 

14. Agevolazione colposa - art. 254 c.p. 

”Quando l'esecuzione del delitto preveduto dall'articolo precedente è stata resa possibile, o soltanto 
agevolata, per colpa di chi era in possesso o aveva la custodia o la vigilanza delle cose ivi indicate, questi è 
punito con la reclusione da uno a cinque anni”. 

 

15. Soppressione, falsificazione o sottrazione di atti o documenti concernenti la sicurezza dello Stato 
- art. 255 c.p. 

“Chiunque, in tutto o in parte, sopprime, distrugge o falsifica, ovvero carpisce, sottrae o distrae, anche 
temporaneamente, atti o documenti concernenti la sicurezza dello Stato od altro interesse politico, interno o 
internazionale, dello Stato è punito con la reclusione non inferiore a otto anni. 

Si applica la pena dell'ergastolo se il fatto ha compromesso la preparazione o la efficienza bellica dello 
Stato, ovvero le operazioni militari”. 

 

16. Procacciamento di notizie concernenti la sicurezza dello Stato - art. 256 c.p. 

“Chiunque si procura notizie che, nell'interesse della sicurezza dello Stato o, comunque, nell'interesse 
politico, interno o internazionale, dello Stato, debbono rimanere segrete è punito con la reclusione da tre a 
dieci anni. 

Agli effetti delle disposizioni di questo titolo, fra le notizie che debbono rimanere segrete nell'interesse 
politico dello Stato sono comprese quelle contenute in atti del Governo, da esso non pubblicati per ragioni 
d'ordine politico, interno o internazionale. 

Se si tratta di notizie di cui l'Autorità competente ha vietato la divulgazione, la pena è della reclusione da due 
a otto anni. 
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Si applica la pena dell'ergastolo se il fatto ha compromesso la preparazione o la efficienza bellica dello 
Stato, ovvero le operazioni militari”. 

 

17. Spionaggio politico o militare - art. 257 c.p. 

”Chiunque si procura, a scopo di spionaggio politico o militare, notizie che, nell'interesse della sicurezza 
dello Stato o, comunque, nell'interesse politico, interno o internazionale, dello Stato, debbono rimanere 
segrete è punito con la reclusione non inferiore a quindici anni …”. 

 

18. Spionaggio di notizie di cui è stata vietata la divulgazione - art. 258 c.p. 

“Chiunque si procura, a scopo di spionaggio politico o militare, notizie di cui l'Autorità competente ha vietato 
la divulgazione è punito con la reclusione non inferiore a dieci anni. 

Si applica l'ergastolo se il fatto è commesso nell'interesse di uno Stato in guerra con lo Stato italiano. 

Si applica l'ergastolo se il fatto ha compromesso la preparazione o la efficienza bellica dello Stato, ovvero le 
operazioni militari”. 

 

19. Agevolazione colposa - art. 259 c.p. 

”Quando l'esecuzione di alcuno dei delitti preveduti dagli articoli 255, 256, 257 e 258 è stata resa possibile, o 
soltanto agevolata, per colpa di chi era in possesso dell'atto o documento o a cognizione della notizia, questi 
è punito con la reclusione da uno a cinque anni. 

Si applica la reclusione da tre a quindici anni se sono state compromesse la preparazione o la efficienza 
bellica dello Stato, ovvero le operazioni militari. 

Le stesse pene si applicano quando l'esecuzione dei delitti suddetti è stata resa possibile o soltanto 
agevolata per colpa di chi aveva la custodia o la vigilanza dei luoghi o delle zone di terra, di acqua o di aria, 
nelle quali è vietato l'accesso nell'interesse militare dello Stato”. 

 

20. Introduzione clandestina in luoghi militari e possesso ingiustificato di mezzi di spionaggio - art. 
260 c.p. 

“È punito con la reclusione da uno a cinque anni chiunque: 

1) si introduce clandestinamente o con inganno in luoghi o zone di terra, di acqua o di aria, in cui è vietato 
l'accesso nell'interesse militare dello Stato; 

2) è colto, in tali luoghi o zone, o in loro prossimità, in possesso ingiustificato di mezzi idonei a commettere 
alcuno dei delitti preveduti dagli articoli 256, 257 e 258; 

3) è colto in possesso ingiustificato di documenti o di qualsiasi altra cosa atta a fornire le notizie indicate 
nell'articolo 256. 

Se alcuno dei fatti preveduti dai numeri precedenti è commesso in tempo di guerra  la pena è della 
reclusione da tre a dieci anni”. 

 

21. Rivelazione di segreti di Stato - art. 261 c.p. 

“Chiunque rivela taluna delle notizie di carattere segreto indicate nell'articolo 256 è punito con la reclusione 
non inferiore a cinque anni. 

Se il fatto è commesso in tempo di guerra, ovvero ha compromesso la preparazione o la efficienza bellica 
dello Stato o le operazioni militari, la pena della reclusione non può essere inferiore a dieci anni. 

Se il colpevole ha agito a scopo di spionaggio politico o militare, si applica, nel caso preveduto dalla prima 
parte di questo articolo, la pena dell'ergastolo; e, nei casi preveduti dal primo capoverso, la pena 
dell'ergastolo. 

Le pene stabilite nelle disposizioni precedenti si applicano anche a chi ottiene la notizia. 
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Se il fatto è commesso per colpa, la pena è della reclusione da sei mesi a due anni, nel caso preveduto dalla 
prima parte di questo articolo, e da tre a quindici anni qualora concorra una delle circostanze indicate nel 
primo capoverso”. 

 

22. Rivelazione di notizie di cui sia stata vietata la divulgazione - art. 262 c.p. 

”Chiunque rivela notizie, delle quali l'Autorità competente ha vietato la divulgazione, è punito con la 
reclusione non inferiore a tre anni. 

Se il fatto è commesso in tempo di guerra, ovvero ha compromesso la preparazione o la efficienza bellica 
dello Stato o le operazioni militari, la pena è della reclusione non inferiore a dieci anni. 

Se il colpevole ha agito a scopo di spionaggio politico o militare, si applica, nel caso preveduto dalla prima 
parte di questo articolo, la reclusione non inferiore a quindici anni; e, nei casi preveduti dal primo capoverso, 
la pena dell'ergastolo. 

Le pene stabilite nelle disposizioni precedenti si applicano anche a chi ottiene la notizia. 

Se il fatto è commesso per colpa, la pena è della reclusione da sei mesi a due anni, nel caso preveduto dalla 
prima parte di questo articolo, e da tre a quindici anni qualora concorra una delle circostanze indicate nel 
primo capoverso”. 

 

23. Utilizzazione dei segreti di Stato - art. 263 c.p. 

“Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, che impiega a proprio o altrui profitto invenzioni o 
scoperte scientifiche o nuove applicazioni industriali che egli conosca per ragione del suo ufficio o servizio, e 
che debbano rimanere segrete nell'interesse della sicurezza dello Stato, è punito con la reclusione non 
inferiore a cinque anni e con la multa non inferiore a 1.032 euro. 

Se il fatto è commesso nell'interesse di uno Stato in guerra con lo Stato italiano, o se ha compromesso la 
preparazione o la efficienza bellica dello Stato, ovvero le operazioni militari, il colpevole è punito con 
l'ergastolo”. 

 

24. Infedeltà in affari di Stato - art. 264 c.p. 

”Chiunque, incaricato dal Governo italiano di trattare all'estero affari di Stato, si rende infedele al mandato è 
punito, se dal fatto possa derivare nocumento all'interesse nazionale, con la reclusione non inferiore a 
cinque anni”. 

 

25. Disfattismo politico - art. 265 c.p. 

“Chiunque, in tempo di guerra, diffonde o comunica voci o notizie false, esagerate o tendenziose, che 
possano destare pubblico allarme o deprimere lo spirito pubblico o altrimenti menomare la resistenza della 
nazione di fronte al nemico, o svolge comunque un'attività tale da recare nocumento agli interessi nazionali, 
è punito con la reclusione non inferiore a cinque anni. 

La pena è non inferiore a quindici anni: 

1) se il fatto è commesso con propaganda o comunicazioni dirette a militari; 

2) se il colpevole ha agito in seguito a intelligenze con lo straniero. 

La pena è dell'ergastolo se il colpevole ha agito in seguito a intelligenze col nemico”. 

 

26. Istigazione di militari a disobbedire alle leggi - art. 266 c.p. 

”Chiunque istiga i militari a disobbedire alle leggi o a violare il giuramento dato o i doveri della disciplina 
militare o altri doveri inerenti al proprio stato, ovvero fa a militari l'apologia di fatti contrari alle leggi, al 
giuramento, alla disciplina o ad altri doveri militari, è punito, per ciò solo, se il fatto non costituisce un più 
grave delitto, con la reclusione da uno a tre anni. 
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La pena è della reclusione da due a cinque anni se il fatto è commesso pubblicamente. 

Le pene sono aumentate se il fatto è commesso in tempo di guerra. 

Agli effetti della legge penale, il reato si considera avvenuto pubblicamente quando il fatto è commesso: 

1) col mezzo della stampa, o con altro mezzo di propaganda; 

2) in luogo pubblico o aperto al pubblico e in presenza di più persone; 

3) in una riunione che, per il luogo in cui è tenuta, o per il numero degli intervenuti, o per lo scopo od oggetto 
di essa, abbia carattere di riunione non privata”. 

 

27. Disfattismo economico - art. 267 c.p. 

“Chiunque, in tempo di guerra, adopera mezzi diretti a deprimere il corso dei cambi, o ad influire sul mercato 
dei titoli o dei valori, pubblici o privati, in modo da esporre a pericolo la resistenza della nazione di fronte al 
nemico, è punito con la reclusione non inferiore a cinque anni e con la multa non inferiore a 3.098 euro. 

Se il colpevole ha agito in seguito a intelligenze con lo straniero, la reclusione non può essere inferiore a 
dieci anni. 

La reclusione è non inferiore a quindici anni se il colpevole ha agito in seguito a intelligenze col nemico”. 

 

28. Associazioni sovversive - art. 270 c.p. 

“Chiunque nel territorio dello Stato promuove, costituisce, organizza o dirige associazioni dirette e idonee a 
sovvertire violentemente gli ordinamenti economici o sociali costituiti nello Stato ovvero a sopprimere 
violentemente l'ordinamento politico e giuridico dello Stato, è punito con la reclusione da cinque a dieci anni. 

Chiunque partecipa alle associazioni di cui al primo comma è punito con la reclusione da uno a tre anni. 

Le pene sono aumentate per coloro che ricostituiscono, anche sotto falso nome o forma simulata, le 
associazioni di cui al primo comma, delle quali sia stato ordinato lo scioglimento”. 

 

29. Associazioni con finalità di terrorismo anche internazionale o di eversione dell'ordine 
democratico  - art. 270 bis c.p. 

”Chiunque promuove, costituisce, organizza, dirige o finanzia associazioni che si propongono il compimento 
di atti di violenza con finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico è punito con la reclusione 
da sette a quindici anni. 

Chiunque partecipa a tali associazioni è punito con la reclusione da cinque a dieci anni. 

Ai fini della legge penale, la finalità di terrorismo ricorre anche quando gli atti di violenza sono rivolti contro 
uno Stato estero, un'istituzione o un organismo internazionale. 

Nei confronti del condannato è sempre obbligatoria la confisca delle cose che servirono o furono destinate a 
commettere il reato e delle cose che ne sono il prezzo, il prodotto, il profitto o che ne costituiscono l'impiego”. 

 

30. Assistenza agli associati  art. 270 ter c.p. 

”Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato o di favoreggiamento, dà rifugio o fornisce vitto, ospitalità, 
mezzi di trasporto, strumenti di comunicazione a taluna delle persone che partecipano alle associazioni 
indicate negli articoli 270 e 270-bis è punito con la reclusione fino a quattro anni. 

La pena è aumentata se l'assistenza è prestata continuativamente. 

Non è punibile chi commette il fatto in favore di un prossimo congiunto”. 

 

31. Arruolamento con finalità di terrorismo anche internazionale - art. 270 quater c.p. 
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 “Chiunque, al di fuori dei casi di cui all'articolo 270-bis, arruola una o più persone per il compimento di atti di 
violenza ovvero di sabotaggio di servizi pubblici essenziali, con finalità di terrorismo, anche se rivolti contro 
uno Stato estero, un'istituzione o un organismo internazionale, è punito con la reclusione da sette a quindici 
anni”. 

 

32. Addestramento ad attività con finalità di terrorismo anche internazionale - art. 270 quinquies c.p. 

“Chiunque, al di fuori dei casi di cui all'articolo 270-bis, addestra o comunque fornisce istruzioni sulla 
preparazione o sull'uso di materiali esplosivi, di armi da fuoco o di altre armi, di sostanze chimiche o 
batteriologiche nocive o pericolose, nonché di ogni altra tecnica o metodo per il compimento di atti di 
violenza ovvero di sabotaggio di servizi pubblici essenziali, con finalità di terrorismo, anche se rivolti contro 
uno Stato estero, un'istituzione o un organismo internazionale, è punito con la reclusione da cinque a dieci 
anni. La stessa pena si applica nei confronti della persona addestrata”. 

 

33.Condotte con finalità di terrorismo - art.270 sexies c.p. 

“Sono considerate con finalità di terrorismo le condotte che, per la loro natura o contesto, possono arrecare 
grave danno ad un Paese o ad un'organizzazione internazionale e sono compiute allo scopo di intimidire la 
popolazione o costringere i poteri pubblici o un'organizzazione internazionale a compiere o astenersi dal 
compiere un qualsiasi atto o destabilizzare o distruggere le strutture politiche fondamentali, costituzionali, 
economiche e sociali di un Paese o di un'organizzazione internazionale, nonché le altre condotte definite 
terroristiche o commesse con finalità di terrorismo da convenzioni o altre norme di diritto internazionale 
vincolanti per l'Italia”. 

 

34. Associazioni antinazionali - art. 271 c.p. 

“Chiunque, fuori dei casi preveduti dall'articolo precedente, nel territorio dello Stato  promuove, costituisce, 
organizza o dirige associazioni che si propongano di svolgere o che svolgano un'attività diretta a distruggere 
o deprimere il sentimento nazionale è punito con la reclusione da uno a tre anni. 

Chiunque partecipa a tali associazioni è punito con la reclusione da sei mesi a due anni. 

Si applica l'ultimo capoverso dell'articolo precedente”. 

** La Corte cost., con sentenza 12 luglio 2001, n. 243 ha dichiarato l'illegittimità costituzionale del presente 
articolo per contrasto con gli artt. 2, 18 e 21 Cost. 

 

35. Attentato contro il Presidente della Repubblica - art. 276 c.p. 

“Chiunque attenta alla vita, alla incolumità o alla libertà personale del Presidente della Repubblica è punito 
con l'ergastolo”. 

 

36. Offesa alla libertà del Presidente della Repubblica - art. 277 c.p. 

“Chiunque, fuori dei casi preveduti dall'articolo precedente, attenta alla libertà del Presidente della 
Repubblica è punito con la reclusione da cinque a quindici anni”. 

 

37. Offesa all'onore o al prestigio del Presidente della Repubblica - art. 278 c.p. 

“Chiunque offende l'onore o il prestigio del Presidente della Repubblica è punito con la reclusione da uno a 
cinque anni”. 

 

38. Attentato per finalità terroristiche o di eversione - art. 280 

“Chiunque, per finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico, attenta alla vita od alla incolumità 
di una persona, è punito, nel primo caso, con la reclusione non inferiore ad anni venti e, nel secondo caso, 
con la reclusione non inferiore ad anni sei. 
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Se dall'attentato alla incolumità di una persona deriva una lesione gravissima, si applica la pena della 
reclusione non inferiore ad anni diciotto; se ne deriva una lesione grave, si applica la pena della reclusione 
non inferiore ad anni dodici. 

Se i fatti previsti nei commi precedenti sono rivolti contro persone che esercitano funzioni giudiziarie o 
penitenziarie ovvero di sicurezza pubblica nell'esercizio o a causa delle loro funzioni, le pene sono 
aumentate di un terzo. 

Se dai fatti di cui ai commi precedenti deriva la morte della persona si applicano, nel caso di attentato alla 
vita, l'ergastolo e, nel caso di attentato alla incolumità, la reclusione di anni trenta. 

Le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste dagli articoli 98 e 114, concorrenti con le aggravanti di 
cui al secondo e al quarto comma, non possono essere ritenute equivalenti o prevalenti rispetto a queste e 
le diminuzioni di pena si operano sulla quantità di pena risultante dall'aumento conseguente alle predette 
aggravanti”. 

 

39. Atto di terrorismo con ordigni micidiali o esplosivi - art. 280 bis c.p. 

”Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque per finalità di terrorismo compie qualsiasi atto diretto 
a danneggiare cose mobili o immobili altrui, mediante l'uso di dispositivi esplosivi o comunque micidiali, è 
punito con la reclusione da due a cinque anni. 

Ai fini del presente articolo, per dispositivi esplosivi o comunque micidiali si intendono le armi e le materie ad 
esse assimilate indicate nell'articolo 585 e idonee a causare importanti danni materiali. 

Se il fatto è diretto contro la sede della Presidenza della Repubblica, delle Assemblee legislative, della Corte 
costituzionale, di organi del Governo o comunque di organi previsti dalla Costituzione o da leggi 
costituzionali, la pena è aumentata fino alla metà. 

Se dal fatto deriva pericolo per l'incolumità pubblica ovvero un grave danno per l'economia nazionale, si 
applica la reclusione da cinque a dieci anni. 

Le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste dagli articoli 98 e 114, concorrenti con le aggravanti di 
cui al terzo e al quarto comma, non possono essere ritenute equivalenti o prevalenti rispetto a queste e le 
diminuzioni di pena si operano sulla quantità di pena risultante dall'aumento conseguente alle predette 
aggravanti”. 

 

40. Attentato contro la Costituzione dello Stato - art. 283 c.p. 

“Chiunque, con atti violenti, commette un fatto diretto e idoneo a mutare la Costituzione dello Stato o la 
forma di governo, è punito con la reclusione non inferiore a cinque anni”. 

 

41. Insurrezione armata contro i poteri dello Stato - art. 284 c.p. 

“Chiunque promuove un'insurrezione armata contro i poteri dello Stato è punito con l'ergastolo. 

Coloro che partecipano alla insurrezione sono puniti con la reclusione da tre a quindici anni; coloro che la 
dirigono, con l'ergastolo. 

La insurrezione si considera armata anche se le armi sono soltanto tenute in un luogo di deposito”. 

 

42. Devastazione, saccheggio e strage - art. 285 c.p. 

“Chiunque, allo scopo di attentare alla sicurezza dello Stato, commette un fatto diretto a portare la 
devastazione, il saccheggio o la strage nel territorio dello Stato o in una parte di esso è punito con 
l'ergastolo”. 

 

43. Guerra civile art. 286 c.p. 

”Chiunque commette un fatto diretto a suscitare la guerra civile nel territorio dello Stato è punito con 
l'ergastolo”. 
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44. Usurpazione di potere politico o di comando militare art. 287 c.p. 

“Chiunque usurpa un potere politico, ovvero persiste nell'esercitarlo indebitamente, è punito con la 
reclusione da sei a quindici anni. 

Alla stessa pena soggiace chiunque indebitamente assume un alto comando militare. 

Se il fatto è commesso in tempo di guerra, il colpevole è punito con l'ergastolo”. 

 

45. Arruolamenti o armamenti non autorizzati a servizio di uno Stato estero - art. 288 c.p. 

“Chiunque nel territorio dello Stato e senza approvazione del Governo arruola o arma cittadini, perché 
militino al servizio o a favore dello straniero, è punito con la reclusione da quattro a quindici anni. 

La pena è aumentata se fra gli arruolati sono militari in servizio, o persone tuttora soggette agli obblighi del 
servizio militare”. 

 

46. Attentato contro organi costituzionali e contro le assemblee regionali  - art. 289 c.p. 

“È punito con la reclusione da uno a cinque anni, qualora non si tratti di un più grave delitto, chiunque 
commette atti violenti diretti ad impedire, in tutto o in parte, anche temporaneamente: 

1) al Presidente della Repubblica o al Governo l'esercizio delle attribuzioni o delle prerogative conferite dalla 
legge; 

2) alle assemblee legislative o ad una di queste, o alla Corte costituzionale o alle assemblee regionali, 
l'esercizio delle loro funzioni”. 

 

47. Sequestro di persona a scopo di terrorismo o di eversione - art. 289 bis c.p. 

”Chiunque, per finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico, sequestra una persona è punito 
con la reclusione da venticinque a trenta anni. 

Se dal sequestro deriva comunque la morte, quale conseguenza non voluta dal reo, della persona 
sequestrata, il colpevole è punito con la reclusione di anni trenta. 

Se il colpevole cagiona la morte del sequestrato si applica la pena dell'ergastolo. 

Il concorrente che, dissociandosi dagli altri, si adopera in modo che il soggetto passivo riacquisti la libertà è 
punito con la reclusione da due a otto anni; se il soggetto passivo muore, in conseguenza del sequestro, 
dopo la liberazione, la pena è della reclusione da otto a diciotto anni. 

Quando ricorre una circostanza attenuante, alla pena prevista dal secondo comma è sostituita la reclusione 
da venti a ventiquattro anni; alla pena prevista dal terzo comma è sostituita la reclusione da ventiquattro a 
trenta anni. Se concorrono più circostanze attenuanti, la pena da applicare per effetto delle diminuzioni non 
può essere inferiore a dieci anni, nell'ipotesi prevista dal secondo comma, ed a quindici anni, nell'ipotesi 
prevista dal terzo comma”. 

 

48. Vilipendio della Repubblica, delle Istituzioni costituzionali e delle Forze Armate - art.290 c.p. 

 “Chiunque pubblicamente vilipende la Repubblica, le Assemblee legislative o una di queste, ovvero il 
Governo o la Corte Costituzionale o l'ordine giudiziario, è punito con la multa da euro 1.000 a euro 5.000. 

La stessa pena si applica a chi pubblicamente vilipende le Forze Armate dello Stato o quelle della 
liberazione”. 

 

49. Vilipendio  alla nazione italiana - art. 291 c.p. 

 “Chiunque pubblicamente  vilipende la nazione italiana è punito con la multa da euro 1.000 a euro 5.000”. 
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50. Vilipendio o danneggiamento alla bandiera o altro emblema dello Stato - art. 292 c.p. 

“Chiunque vilipende con espressioni ingiuriose la bandiera nazionale o un altro emblema dello Stato è punito 
con la multa da euro 1.000 a euro 5.000. La pena è aumentata da euro 5.000 a euro 10.000 nel caso in cui il 
medesimo fatto sia commesso in occasione di una pubblica ricorrenza o di una cerimonia ufficiale. 

Chiunque pubblicamente e intenzionalmente distrugge, disperde, deteriora, rende inservibile o imbratta la 
bandiera nazionale o un altro emblema dello Stato è punito con la reclusione fino a due anni. 

Agli effetti della legge penale per bandiera nazionale si intende la bandiera ufficiale dello Stato e ogni altra 
bandiera portante i colori nazionali”. 

 

51. Attentati contro i diritti politici del cittadino - art. 294 c.p. 

“Chiunque con violenza, minaccia o inganno impedisce in tutto o in parte l'esercizio di un diritto politico, 
ovvero determina taluno a esercitarlo in senso difforme dalla sua volontà, è punito con la reclusione da uno 
a cinque anni”. 

 

52. Attentato contro i Capi di Stato Esteri - art. 295 c.p. 

“Chiunque nel territorio dello Stato attenta alla vita, alla incolumità o alla libertà personale del Capo di uno 
Stato estero è punito, nel caso di attentato alla vita, con la reclusione non inferiore a venti anni e, negli altri 
casi, con la reclusione non inferiore a quindici anni. Se dal fatto è derivata la morte del Capo dello Stato 
estero, il colpevole è punito con l'ergastolo”. 

 

53. Offesa alla libertà dei Capi di Stato Esteri - art. 296 c.p. 

“Chiunque nel territorio dello Stato, fuori dei casi preveduti dall'articolo precedente, attenta alla libertà del 
Capo di uno Stato estero è punito con la reclusione da tre a dieci anni”. 

 

54. Offesa alla bandiera o altro emblema di uno stato estero  - art. 299 c.p. 

“Chiunque nel territorio dello Stato vilipende, con espressioni ingiuriose, in luogo pubblico o aperto o esposto 
al pubblico, la bandiera ufficiale o un altro emblema di uno Stato estero, usati in conformità del diritto interno 
dello Stato italiano, è punito con l'ammenda da euro 100 a euro 1.000”. 

 

55. Istigazione a commettere alcuno dei delitti preveduti dai capi primo e secondo -  art. 302 c.p. 

“Chiunque istiga taluno a commettere uno dei delitti, non colposi, preveduti dai capi primo e secondo di 
questo titolo, per i quali la legge stabilisce [la pena di morte o] l'ergastolo o la reclusione, è punito, se 
l'istigazione non è accolta, ovvero se l'istigazione è accolta ma il delitto non è commesso, con la reclusione 
da uno a otto anni. 

Tuttavia, la pena da applicare è sempre inferiore alla metà della pena stabilita per il delitto al quale si 
riferisce la istigazione”. 

 

56. Cospirazione politica mediante accordo - art. 304 c.p. 

“Quando più persone si accordano al fine di commettere uno dei delitti indicati nell'articolo 302, coloro che 
partecipano all'accordo sono puniti, se il delitto non è commesso, con la reclusione da uno a sei anni. 

Per i promotori la pena è aumentata. 

Tuttavia la pena da applicare è sempre inferiore alla metà della pena stabilita per il delitto al quale si riferisce 
l'accordo”. 

 

57. Cospirazione politica mediante associazione - art.305 c.p. 
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“Quando tre o più persone si associano al fine di commettere uno dei delitti indicati nell'articolo 302, coloro 
che promuovono, costituiscono od organizzano l'associazione sono puniti, per ciò solo, con la reclusione da 
cinque a dodici anni. 

Per il solo fatto di partecipare all'associazione, la pena è della reclusione da due a otto anni. 

I capi dell'associazione soggiacciono alla stessa pena stabilita per i promotori. 

Le pene sono aumentate se l'associazione tende a commettere due o più dei delitti sopra indicati”. 

 

58. Banda armata: formazione e partecipazione -  art. 306 c.p. 

“Quando, per commettere uno dei delitti indicati nell'articolo 302, si forma una banda armata, coloro che la 
promuovono o costituiscono od organizzano, soggiacciono, per ciò solo, alla pena della reclusione da cinque 
a quindici anni. 

Per il solo fatto di partecipare alla banda armata, la pena è della reclusione da tre a nove anni. 

I capi o i sovventori della banda armata soggiacciono alla stessa pena stabilita per i promotori”. 

 

59. Assistenza ai partecipi di cospirazione e banda armata  - art. 307 c.p. 

“Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato o di favoreggiamento, dà rifugio o fornisce vitto, ospitalità, 
mezzi di trasporto, strumenti di comunicazione a taluna delle persone che partecipano all'associazione o alla 
banda indicate nei due articoli precedenti, è punito con la reclusione fino a due anni. 

La pena è aumentata se l'assistenza è prestata continuatamente. 

Non è punibile chi commette il fatto in favore di un prossimo congiunto. 

Agli effetti della legge penale, s'intendono per prossimi congiunti gli ascendenti, i discendenti, il coniuge, i 
fratelli, le sorelle, gli affini nello stesso grado, gli zii e i nipoti: nondimeno, nella denominazione di prossimi 
congiunti, non si comprendono gli affini allorché sia morto il coniuge e non vi sia prole”. 

 

 

 

15.2.9. Dall'Art. 25-quater 1 

 

L’art. 25 quater 1. del D.Lgs. 231/2001 prevede i reati di “Pratiche di mutilazione degli organi genitali 
femminili”. 

(1) Articolo inserito dall'articolo 3 della legge 9 gennaio 2006, n. 7. 

 

I delitti in oggetto, inseriti nel Codice Penale, sono quelli di cui all’art. 583 bis c.p. 

Il contenuto di tale fattispecie delittuosa è il seguente: 

 

Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili – art. 583  bis c.p. – (Libro II, Titolo XII, Dei delitti 
contro la persona). 

“Chiunque, in assenza di esigenze terapeutiche, cagiona una mutilazione degli organi genitali femminili è 
punito con la reclusione da quattro a dodici anni. Ai fini del presente articolo, si intendono come pratiche di 
mutilazione degli organi genitali femminili la clitoridectomia, l'escissione e l'infibulazione e qualsiasi altra 
pratica che cagioni effetti dello stesso tipo. 

Chiunque, in assenza di esigenze terapeutiche, provoca, al fine di menomare le funzioni sessuali, lesioni agli 
organi genitali femminili diverse da quelle indicate al primo comma, da cui derivi una malattia nel corpo o 
nella mente, è punito con la reclusione da tre a sette anni. La pena è diminuita fino a due terzi se la lesione è 
di lieve entità. 
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La pena è aumentata di un terzo quando le pratiche di cui al primo e al secondo comma sono commesse a 
danno di un minore ovvero se il fatto è commesso per fini di lucro. 

Le disposizioni del presente articolo si applicano altresì quando il fatto è commesso all'estero da cittadino 
italiano o da straniero residente in Italia, ovvero in danno di cittadino italiano o di straniero residente in Italia. 
In tal caso, il colpevole è punito a richiesta del Ministro della giustizia”. 

 

 

 

15.2.10. Dall'Art. 25-quinquies 

 

L’art. 25 quinquies del D.Lgs. 231/2001 indica - quale oggetto dell’attività di prevenzione richiesta all’ente  - i 
“Delitti contro la personalità individuale”. 

 

I reati in oggetto, inseriti nel Codice Penale, sono i seguenti: 

I. Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù (art. 600 c.p.); 

II. Prostituzione minorile (art. 600 bis c.p.); 

III. Pornografia minorile (art. 600 ter c.p.); 

IV. Detenzione di materiale pornografico (art. 600 quater c.p.); 

V. Pornografia virtuale (art. 600 quater 1); 

VI. Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile (art. 600 quinquies c.p.). 

 

Il contenuto delle surrichiamate fattispecie delittuose è il seguente: 

I. Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù  - art. 600 c.p. - (Libro II - Titolo XII – Capo III – 
Sezione I - Delitti contro la personalità individuale). 

“Chiunque esercita su una persona poteri corrispondenti a quelli del diritto di proprietà ovvero chiunque 
riduce o mantiene una persona in uno stato di soggezione continuativa, costringendola a prestazioni 
lavorative o sessuali ovvero all'accattonaggio o comunque a prestazioni che ne comportino lo sfruttamento, 
è punito con la reclusione da otto a venti anni. 

La riduzione o il mantenimento nello stato di soggezione ha luogo quando la condotta è attuata mediante 
violenza, minaccia, inganno, abuso di autorità o approfittamento di una situazione di inferiorità fisica o 
psichica o di una situazione di necessità, o mediante la promessa o la dazione di somme di denaro o di altri 
vantaggi a chi ha autorità sulla persona. 

La pena è aumentata da un terzo alla metà se i fatti di cui al primo comma sono commessi in danno di 
minore degli anni diciotto o sono diretti allo sfruttamento della prostituzione o al fine di sottoporre la persona 
offesa al prelievo di organi”. 

 

II. Prostituzione minorile  –  art. 600 bis c.p.- (Libro II - Titolo XII – Capo III – Sezione I - Delitti contro la 
personalità individuale). 

“Chiunque induce alla prostituzione una persona di età inferiore agli anni diciotto ovvero ne favorisce o 
sfrutta la prostituzione è punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da 15.493 euro a 
154.937 euro. 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque compie atti sessuali con un minore di età compresa 
fra i quattordici ed i diciotto anni, in cambio di denaro o di altra utilità economica, è punito con la reclusione 
da sei mesi a tre anni e con la multa non inferiore a euro 5.164. 

Nel caso in cui il fatto di cui al secondo comma sia commesso nei confronti di persona che non abbia 
compiuto gli anni sedici, si applica la pena della reclusione da due a cinque anni. 
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Se l'autore del fatto di cui al secondo comma è persona minore di anni diciotto si applica la pena della 
reclusione o della multa, ridotta da un terzo a due terzi”. 

 

III. Pornografia minorile – art. 600 ter c.p. -  (Libro II - Titolo XII – Capo III – Sezione I - Delitti contro la 
personalità individuale). 

“Chiunque, utilizzando minori degli anni diciotto, realizza esibizioni pornografiche o produce materiale 
pornografico ovvero induce minori di anni diciotto a partecipare ad esibizioni pornografiche è punito con la 
reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 25.822 a euro 258.228. 

Alla stessa pena soggiace chi fa commercio del materiale pornografico di cui al primo comma. 

Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al primo e al secondo comma, con qualsiasi mezzo, anche per via 
telematica, distribuisce, divulga, diffonde o pubblicizza il materiale pornografico di cui al primo comma, 
ovvero distribuisce o divulga notizie o informazioni finalizzate all'adescamento o allo sfruttamento sessuale 
di minori degli anni diciotto, è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da 2.582 euro a 
51.645 euro. 

Chiunque al di fuori delle ipotesi di cui ai commi primo, secondo e terzo, offre o cede ad altri, anche a titolo 
gratuito, il materiale pornografico di cui al primo comma, è punito con la reclusione fino a tre anni e con la 
multa da euro 1.549 a euro 5.164. 

Nei casi previsti dal terzo e dal quarto comma la pena è aumentata in misura non eccedente i due terzi ove il 
materiale sia di ingente quantità”. 

 

IV. Detenzione di materiale pornografico  –  art. 600 quater c.p. - (Libro II - Titolo XII – Capo III – Sezione I 
- Delitti contro la personalità individuale). 

“Chiunque, al di fuori delle ipotesi previste dall'articolo 600-ter, consapevolmente si procura o detiene 
materiale pornografico realizzato utilizzando minori degli anni diciotto, è punito con la reclusione fino a tre 
anni e con la multa non inferiore a euro 1.549. 

La pena è aumentata in misura non eccedente i due terzi ove il materiale detenuto sia di ingente quantità”. 

 

V. Pornografia virtuale  - art. 600 quater.1 -  (Libro II - Titolo XII – Capo III – Sezione I - Delitti contro la 
personalità individuale). 

“Le disposizioni di cui agli articoli 600-ter e 600-quater si applicano anche quando il materiale pornografico 
rappresenta immagini virtuali realizzate utilizzando immagini di minori degli anni diciotto o parti di esse, ma 
la pena è diminuita di un terzo. 

Per immagini virtuali si intendono immagini realizzate con tecniche di elaborazione grafica non associate in 
tutto o in parte a situazioni reali, la cui qualità di rappresentazione fa apparire come vere situazioni non 
reali”. 

 

VI. Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile – art. 600 quinquies - (Libro II 
- Titolo XII – Capo III – Sezione I - Delitti contro la personalità individuale). 

 “Chiunque organizza o propaganda viaggi finalizzati alla fruizione di attività di prostituzione a danno di 
minori o comunque comprendenti tale attività è punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa 
da 15.493 euro a 154.937 euro”. 

 

 

 

15.2.11. Dall'Art. 25-sexies 
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L’art. 25 sexies del D.Lgs. 231/2001 indica - quale oggetto dell’attività di prevenzione richiesta all’ente  - i 
reati denominati “Abusi di mercato”. 

 

I reati specificamente richiamati dall’art. 25 sexies sono quelli di abuso di informazioni privilegiate e di 
manipolazione del mercato previsti dalla Parte V, Titolo I bis, Capo II, del Testo Unico di cui al Decreto 
legislativo 24 febbraio 1998 n. 58. 

I reati in oggetto sono i seguenti: 

I. Abuso di informazioni privilegiate (art. 184 D.lgs. 1998 n. 58); 

II. Manipolazione del mercato (art. 185 D.lgs. 1998 n. 58). 

 

Il contenuto delle surrichiamate fattispecie delittuose è il seguente: 

I. Abuso di informazioni privilegiate – art. 184 D.lgs. 1998 n. 58. 

“E' punito con la reclusione da uno a sei anni e con la multa da euro ventimila a euro tre milioni chiunque, 
essendo in possesso di informazioni privilegiate in ragione della sua qualità di membro di organi di 
amministrazione, direzione o controllo dell'emittente, della partecipazione al capitale dell'emittente, ovvero 
dell'esercizio di un'attività lavorativa, di una professione o di una funzione, anche pubblica, o di un ufficio: 

a) acquista, vende o compie altre operazioni, direttamente o indirettamente, per conto proprio o per conto di 
terzi, su strumenti finanziari utilizzando le informazioni medesime; 

b) comunica tali informazioni ad altri, al di fuori del normale esercizio del lavoro, della professione, della 
funzione o dell'ufficio; 

c) raccomanda o induce altri, sulla base di esse, al compimento di taluna delle operazioni indicate nella 
lettera a) (**). 

La stessa pena di cui al comma 1 si applica a chiunque essendo in possesso di informazioni privilegiate a 
motivo della preparazione o esecuzione di attività delittuose compie taluna delle azioni di cui al medesimo 
comma 1. 

Il giudice può aumentare la multa fino al triplo o fino al maggiore importo di dieci volte il prodotto o il profitto 
conseguito dal reato quando, per la rilevante offensività del fatto, per le qualità personali del colpevole o per 
l'entità del prodotto o del profitto conseguito dal reato, essa appare inadeguata anche se applicata nel 
massimo. 

Ai fini del presente articolo per strumenti finanziari si intendono anche gli strumenti finanziari di cui all'articolo 
1, comma 2, il cui valore dipende da uno strumento finanziario di cui all'articolo 180, comma 1, lettera a)”. 

(** A norma dell'articolo 39, comma 1, della legge 28 dicembre 2005, n. 262 le pene previste dal presente 
decreto sono raddoppiate entro i limiti posti per ciascun tipo di pena dal libro I, titolo II, capo II, del Codice 
Penale). 

 

II. Manipolazione del mercato  - art. 185 D.lgs. 1998 n. 58 

“Chiunque diffonde notizie false o pone in essere operazioni simulate o altri artifizi concretamente idonei a 
provocare una sensibile alterazione del prezzo di strumenti finanziari, è punito con la reclusione da uno a sei 
anni e con la multa da euro ventimila a euro cinque milioni. 

Il giudice può aumentare la multa fino al triplo o fino al maggiore importo di dieci volte il prodotto o il profitto 
conseguito dal reato quando, per la rilevante offensività del fatto, per le qualità personali del colpevole o per 
l'entità del prodotto o del profitto conseguito dal reato, essa appare inadeguata anche se applicata nel 
massimo”. 

 

 

 

15.2.12. Dall'Art. 25-septies 
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L’art. 25 septies del D.Lgs. 231/2001 indica - quale oggetto dell’attività di prevenzione richiesta all’ente - i 
reati di “Omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime commesse con violazione delle norme sulla tutela 
della salute e sicurezza sul lavoro”. 

Entrambi i reati  presuppongono la violazione della normativa sulla sicurezza  sul lavoro di cui al D.lgs. 9 
aprile 2008 n. 81 e al D.Lgs. 3 agosto 2009 n. 106. 

I reati in oggetto, inseriti nel Codice Penale, sono i seguenti: 

I. Omicidio colposo (art. 589 c.p.); 

II. Lesioni colpose (art. 590 c.p.). 

 

Il contenuto delle surrichiamate fattispecie delittuose è il seguente: 

I. Omicidio colposo – art.589 c.p. –  (Libro II, Titolo XII, Capo I, Delitti contro la vita e l’incolumità 
individuale). 

“Chiunque cagiona per colpa la morte di una persona è punito con la reclusione da sei mesi a cinque anni. 

Se il fatto è commesso con violazione delle norme sulla disciplina della circolazione stradale o di quelle per 
la prevenzione degli infortuni sul lavoro la pena è della reclusione da due a sette anni. 

Si applica la pena della reclusione da tre a dieci anni se il fatto è commesso con violazione delle norme sulla 
disciplina della circolazione stradale da:  

1) soggetto in stato di ebbrezza alcolica ai sensi dell'articolo 186, comma 2, lettera c), del decreto legislativo 
30 aprile 1992, n. 285, e successive modificazioni;  

2) soggetto sotto l'effetto di sostanze stupefacenti o psicotrope. 

Nel caso di morte di più persone, ovvero di morte di una o più persone e di lesioni di una o più persone, si 
applica la pena che dovrebbe infliggersi per la più grave delle violazioni commesse aumentata fino al triplo, 
ma la pena non può superare gli anni quindici”. 

 

II. Lesioni personali colpose – art. 590 c.p. - (Libro II, Titolo XII, Capo I, Delitti contro la vita e l’incolumità 
individuale). 

“Chiunque cagiona ad altri per colpa una lesione personale  è punito con la reclusione fino a tre mesi o con 
la multa fino a 309 euro. 

Se la lesione è grave la pena è della reclusione da uno a sei mesi o della multa da 123 euro a 619 euro; se è 
gravissima, della reclusione da tre mesi a due anni o della multa da 309 euro a 1.239 euro. 

Se i fatti di cui al secondo comma sono commessi con violazione delle norme sulla disciplina della 
circolazione stradale o di quelle per la prevenzione degli infortuni sul lavoro la pena per le lesioni gravi è 
della reclusione da tre mesi a un anno o della multa da euro 500 a euro 2.000 e la pena per le lesioni 
gravissime è della reclusione da uno a tre anni. Nei casi di violazione delle norme sulla circolazione stradale, 
se il fatto è commesso da soggetto in stato di ebbrezza alcolica ai sensi dell'articolo 186, comma 2, lettera 
c), del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive modificazioni, ovvero da soggetto sotto 
l'effetto di sostanze stupefacenti o psicotrope, la pena per le lesioni gravi è della reclusione da sei mesi a 
due anni e la pena per le lesioni gravissime è della reclusione da un anno e sei mesi a quattro anni. 

Nel caso di lesioni di più persone si applica la pena che dovrebbe infliggersi per la più grave delle violazioni 
commesse, aumentata fino al triplo; ma la pena della reclusione non può superare gli anni cinque. 

Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo nei casi previsti nel primo e secondo capoverso, 
limitatamente ai fatti commessi con violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro o 
relative all'igiene del lavoro o che abbiano determinato una malattia professionale”. 
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15.2.13. Dall'Art. 25-octies 

 

L’art. 25 opties del D.Lgs. 231/2001 indica - quale oggetto dell’attività di prevenzione richiesta all’ente  - i 
reati di “Ricettazione, Riciclaggio e impiego del denaro, beni o utilità di provenienza illecita”. 

I reati in oggetto, inseriti nel Codice Penale, sono: 

I. Ricettazione (art. 648 c.p.); 

II. Riciclaggio (art. 648 bis c.p.); 

III. Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita  (art. 648 ter c.p.). 

 

Il contenuto delle surrichiamate fattispecie delittuose è il seguente: 

I. Ricettazione  - art. 648 c.p. - (Libro II, Titolo XIII, Capo II, Delitti contro il patrimonio mediante frode). 

“Fuori dei casi di concorso nel reato, chi, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto, acquista, riceve od 
occulta denaro o cose provenienti da un qualsiasi delitto, o comunque si intromette nel farle acquistare, 
ricevere od occultare, è punito con la reclusione da due ad otto anni e con la multa da 516 euro a 10.329 
euro. 

La pena è della reclusione sino a sei anni e della multa sino a 516 euro, se il fatto è di particolare tenuità. 

Le disposizioni di questo articolo si applicano anche quando l'autore del delitto, da cui il denaro o le cose 
provengono, non è imputabile o non è punibile ovvero quando manchi una condizione di procedibilità  riferita 
a tale delitto”. 

 

II. Riciclaggio – art. 648 bis c.p. - (Libro II, Titolo XIII, Capo II, Delitti contro il patrimonio mediante frode) 

 “Fuori dei casi di concorso nel reato, chiunque sostituisce o trasferisce denaro, beni o altre utilità provenienti 
da delitto non colposo, ovvero compie in relazione ad essi altre operazioni, in modo da ostacolare 
l'identificazione della loro provenienza delittuosa, è punito con la reclusione da quattro a dodici anni e con la 
multa da 1.032 euro a 15.493 euro. 

La pena è aumentata quando il fatto è commesso nell'esercizio di un'attività professionale. 

La pena è diminuita se il denaro, i beni o le altre utilità provengono da delitto per il quale è stabilita la pena 
della reclusione inferiore nel massimo a cinque anni. 

Si applica l'ultimo comma dell'articolo 648”. 

 

III. Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita – art. 648 ter c.p. - (Libro II, Titolo XIII, Capo II, 
Delitti contro il patrimonio mediante frode). 

 “Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato e dei casi previsti dagli articoli 648 e 648-bis, impiega in 
attività economiche o finanziarie denaro, beni o altre utilità provenienti da delitto, è punito con la reclusione 
da quattro a dodici anni e con la multa da 1.032 euro a 15.493 euro. 

La pena è aumentata quando il fatto è commesso nell'esercizio di un'attività professionale. 

La pena è diminuita nell'ipotesi di cui al secondo comma dell'articolo 648. 

Si applica l'ultimo comma dell'articolo 648”. 

 

 

 

15.2.14. Dall'Art. 25-nonies 
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La norma indica - quale oggetto dell’attività di prevenzione richiesta all’ente  - i “Delitti in materia di 
violazione dei diritti di autore”. 

(*) Articolo inserito dall'articolo 15, co. 7, lettera c), L. 23 luglio 2009, n. 99 

 

I reati in oggetto sono quelli previsti agli artt. 171, 171-bis, 171-ter, 174-quinquies, 171-septies e 171-octies 
della legge 22 aprile 1941 n. 633, così come modificata  dalla L. 18 agosto 2000 n. 248. 

 

Il contenuto delle surrichiamate fattispecie delittuose è il seguente: 

Art. 171 L. 1941 n. 633 

“Salvo quanto previsto dall'art. 171-bis e dall'articolo 171-ter, è punito con la multa da lire 100.000 a lire 
4.000.000 chiunque, senza averne diritto, a qualsiasi scopo e in qualsiasi forma: 

a) riproduce, trascrive, recita in pubblico, diffonde, vende o mette in vendita o pone altrimenti in commercio 
un'opera altrui o ne rivela il contenuto prima che sia reso pubblico, o introduce e mette in circolazione nel 
territorio dello Stato esemplari prodotti all'estero contrariamente alla legge italiana; 

a-bis) mette a disposizione del pubblico, immettendola in un sistema di reti telematiche, mediante 
connessioni di qualsiasi genere, un'opera dell'ingegno protetta, o parte di essa; 

b) rappresenta, esegue o recita in pubblico o diffonde con o senza variazioni od aggiunte, una opera altrui 
adatta a pubblico spettacolo od una composizione musicale. La rappresentazione o esecuzione comprende 
la proiezione pubblica dell'opera cinematografica, l'esecuzione in pubblico delle composizioni musicali 
inserite nelle opere cinematografiche e la radiodiffusione mediante altoparlante azionato in pubblico; 

c) compie i fatti indicati nelle precedenti lettere mediante una delle forme di elaborazione previste da questa 
legge; 

d) riproduce un numero di esemplari o esegue o rappresenta un numero di esecuzioni o di rappresentazioni 
maggiore di quello che aveva il diritto rispettivamente di produrre o di rappresentare; 

e) (Omissis); 

f) in violazione dell'art. 79 ritrasmette su filo o per radio o registra in dischi fonografici o altri apparecchi 
analoghi le trasmissioni o ritrasmissioni radiofoniche o smercia i dischi fonografici o altri apparecchi 
indebitamente registrati. 

Chiunque commette la violazione di cui al primo comma, lettera a-bis), e' ammesso a pagare, prima 
dell'apertura del dibattimento, ovvero prima dell'emissione del decreto penale di condanna, una somma 
corrispondente alla metà del massimo della pena stabilita dal primo comma per il reato commesso, oltre le 
spese del procedimento. Il pagamento estingue il reato. 

La pena è della reclusione fino ad un anno o della multa non inferiore a lire 1.000.000 se i reati di cui sopra 
sono commessi sopra un'opera altrui non destinata alla pubblicazione, ovvero con usurpazione della 
paternità dell'opera, ovvero con deformazione, mutilazione o altra modificazione dell'opera medesima, 
qualora ne risulti offesa all'onore od alla reputazione dell'autore. 

La violazione delle disposizioni di cui al terzo ed al quarto comma dell'articolo 68 comporta la sospensione 
della attività di fotocopia, xerocopia o analogo sistema di riproduzione da sei mesi ad un anno nonché la 
sanzione amministrativa pecuniaria da due a dieci milioni di lire”. 

 

Art. 171-bis L. 1941 n. 633  

“Chiunque abusivamente duplica, per trarne profitto, programmi per elaboratore o ai medesimi fini importa, 
distribuisce, vende, detiene a scopo commerciale o imprenditoriale o concede in locazione programmi 
contenuti in supporti non contrassegnati dalla Società  italiana degli autori ed editori (SIAE), è soggetto alla 
pena della reclusione da sei mesi a tre anni e della multa da lire cinque milioni a lire trenta milioni. La stessa 
pena si applica se il fatto concerne qualsiasi mezzo inteso unicamente a consentire o facilitare la rimozione 
arbitraria o l'elusione funzionale di dispositivi applicati a protezione di un programma per elaboratori. La pena 
non è inferiore nel minimo a due anni di reclusione e la multa a lire trenta milioni se il fatto è di rilevante 
gravità. 
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2. Chiunque, al fine di trarne profitto, su supporti non contrassegnati SIAE riproduce, trasferisce su altro 
supporto, distribuisce, comunica, presenta o dimostra in pubblico il contenuto di una banca di dati in 
violazione delle disposizioni di cui agli articoli articoli 64-quinquies e 64-sexies, ovvero esegue l'estrazione o 
il reimpiego della banca di dati in violazione delle disposizioni di cui articoli 102-bis e 102-ter, ovvero 
distribuisce, vende o concede in locazione una banca di dati, è soggetto alla pena della reclusione da sei 
mesi a tre anni e della multa da lire cinque milioni a lire trenta milioni. La pena non è inferiore nel minimo a 
due anni di reclusione e la multa a lire trenta milioni se il fatto è di rilevante gravità”. 

 

Art. 171-ter L. 1941 n. 633  

“È punito, se il fatto è commesso per uso non personale, con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la 
multa da cinque a trenta milioni di lire chiunque a fini di lucro: 

a) abusivamente duplica, riproduce, trasmette o diffonde in pubblico con qualsiasi procedimento, in tutto o in 
parte, un'opera dell'ingegno destinata al circuito televisivo, cinematografico, della vendita o del noleggio, 
dischi, nastri o supporti analoghi ovvero ogni altro supporto contenente fonogrammi o videogrammi di opere 
musicali, cinematografiche o audiovisive assimilate o sequenze di immagini in movimento; 

b) abusivamente riproduce, trasmette o diffonde in pubblico, con qualsiasi procedimento, opere o parti di 
opere letterarie, drammatiche, scientifiche o didattiche, musicali o drammatico-musicali, ovvero multimediali, 
anche se inserite in opere collettive o composite o banche dati; 

c) pur non avendo concorso alla duplicazione o riproduzione, introduce nel territorio dello Stato, detiene per 
la vendita o la distribuzione, distribuisce, pone in commercio, concede in noleggio o comunque cede a 
qualsiasi titolo, proietta in pubblico, trasmette a mezzo della televisione con qualsiasi procedimento, 
trasmette a mezzo della radio, fa ascoltare in pubblico le duplicazioni o riproduzioni abusive di cui alle lettere 
a) e b); 

d) detiene per la vendita o la distribuzione, pone in commercio, vende, noleggia, cede a qualsiasi titolo, 
proietta in pubblico, trasmette a mezzo della radio o della televisione con qualsiasi procedimento, 
videocassette, musicassette, qualsiasi supporto contenente fonogrammi o videogrammi di opere musicali, 
cinematografiche o audiovisive o sequenze di immagini in movimento, od altro supporto per il quale è 
prescritta, ai sensi della presente legge, l'apposizione di contrassegno da parte della Società  italiana degli 
autori ed editori (S.I.A.E.), privi del contrassegno medesimo o dotati di contrassegno contraffatto o alterato; 
e) in assenza di accordo con il legittimo distributore, ritrasmette o diffonde con qualsiasi mezzo un servizio 
criptato ricevuto per mezzo di apparati o parti di apparati atti alla decodificazione di trasmissioni ad accesso 
condizionato; 

f) introduce nel territorio dello Stato, detiene per la vendita o la distribuzione, distribuisce, vende, concede in 
noleggio, cede a qualsiasi titolo, promuove commercialmente, installa dispositivi o elementi di 
decodificazione speciale che consentono l'accesso ad un servizio criptato senza il pagamento del canone 
dovuto. 

f-bis) fabbrica, importa, distribuisce, vende, noleggia, cede a qualsiasi titolo, pubblicizza per la vendita o il 
noleggio, o detiene per scopi commerciali, attrezzature, prodotti o componenti ovvero presta servizi che 
abbiano la prevalente finalità o l'uso commerciale di eludere efficaci misure tecnologiche di cui all' art. 102-
quater ovvero siano principalmente progettati, prodotti, adattati o realizzati con la finalità di rendere possibile 
o facilitare l'elusione di predette misure. Fra le misure tecnoÌogiche sono comprese quelle applicate, o che 
residuano, a seguito della rimozione delle misure medesime conseguentemente a iniziativa volontaria dei 
titolari dei diritti o ad accordi tra questi ultimi e i beneficiari di eccezioni, ovvero a seguito di esecuzione di 
provvedimenti dell' autorità amministrativa o giurisdizionale; 

h) abusivamente rimuove o altera le informazioni elettroniche di cui all' articolo 102- quinquies, ovvero 
distribuisce, importa a fini di distribuzione, diffonde per radio o per televisione, comunica o mette a 
disposizione del pubblico opere o altri materiali protetti dai quali siano state rimosse o alterate le informazioni 
elettroniche stesse (1). 

È punito con la reclusione da uno a quattro anni e con la multa da cinque a trenta milioni di lire chiunque: 

a) riproduce, duplica, trasmette o diffonde abusivamente, vende o pone altrimenti in commercio, cede a 
qualsiasi titolo o importa abusivamente oltre cinquanta copie o esemplari di opere tutelate dal diritto d'autore 
e da diritti connessi; 
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a-bis) in violazione dell'articolo 16, a fini di lucro, comunica al pubblico immettendola in un sistema di reti 
telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, un'opera dell'ingegno protetta dal diritto d'autore, o 
parte di essa (2); 

b) esercitando in forma imprenditoriale attività di riproduzione, distribuzione, vendita o commercializzazione, 
importazione di opere tutelate dal diritto d'autore e da diritti connessi, si rende colpevole dei fatti previsti dal 
comma 1; 

c) promuove o organizza le attività illecite di cui al comma 1. 

La pena è diminuita se il fatto è di particolare tenuità. 

La condanna per uno dei reati previsti nel comma 1 comporta: 

a) l'applicazione delle pene accessorie di cui agli articoli 30 e 32-bis del Codice Penale; 

b) la pubblicazione della sentenza in uno o più quotidiani, di cui almeno uno a diffusione nazionale, e in uno 
o più periodici specializzati; 

c) la sospensione per un periodo di un anno della concessione o autorizzazione di diffusione radiotelevisiva 
per l'esercizio dell'attività produttiva o commerciale. 

Gli importi derivanti dall'applicazione delle sanzioni pecuniarie previste dai precedenti commi sono versati 
all'Ente nazionale di previdenza ed assistenza per i pittori e scultori, musicisti, scrittori ed autori drammatici”. 

 

Art. 171-quinquies L. 1941 n. 633  

“Ai fini delle disposizioni di cui alla presente legge è equiparata alla concessione in noleggio la vendita con 
patto di riscatto ovvero sotto condizione risolutiva quando sia previsto che nel caso di riscatto o di 
avveramento della condizione il venditore restituisca una somma comunque inferiore a quella pagata oppure 
quando sia previsto da parte dell'acquirente, al momento della consegna, il pagamento di una somma a titolo 
di acconto o ad altro titolo comunque inferiore al prezzo di vendita”. 

 

 

Art. 171-septies L. 1941 n. 633  

“La pena di cui all'articolo 171-ter, comma 1, si applica anche: 

a) ai produttori o importatori dei supporti non soggetti al contrassegno di cui all'articolo 181-bis, i quali non 
comunicano alla SIAE entro trenta giorni dalla data di immissione in commercio sul territorio nazionale o di 
importazione i dati necessari alla univoca identificazione dei supporti medesimi; 

b) salvo che il fatto non costituisca più grave reato, a chiunque dichiari falsamente l'avvenuto assolvimento 
degli obblighi di cui all'articolo 181-bis, comma 2, della presente legge”. 

 

Art. 171-octies L. 1941 n. 633  

“Qualora il fatto non costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la 
multa da lire cinque milioni a lire cinquanta milioni chiunque a fini fraudolenti produce, pone in vendita, 
importa, promuove, installa, modifica, utilizza per uso pubblico e privato apparati o parti di apparati atti alla 
decodificazione di trasmissioni audiovisive ad accesso condizionato effettuate via etere, via satellite, via 
cavo, in forma sia analogica sia digitale. Si intendono ad accesso condizionato tutti i segnali audiovisivi 
trasmessi da emittenti italiane o estere in forma tale da rendere gli stessi visibili esclusivamente a gruppi 
chiusi di utenti selezionati dal soggetto che effettua l'emissione del segnale, indipendentemente dalla 
imposizione di un canone per la fruizione di tale servizio. 

La pena non è inferiore a due anni di reclusione e la multa a lire trenta milioni se il fatto è di rilevante 
gravità”. 
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15.2.15. Dall'Art. 25-decies 

L’art. 25 decies del D.Lgs. 231/2001 indica - quale oggetto dell’attività di prevenzione richiesta all’ente - il 
delitto di “Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’Autorità Giudiziaria”. 

(*) Il presente articolo è stato inserito dall'articolo 4, comma 1, della legge 3 agosto 2009, n. 116, come 
articolo 25-nonies, non tenendo conto dell'inserimento di tale articolo 25-nonies da parte dell'articolo 15, 
comma 7, lettera c), della legge 23 luglio 2009, n. 99. 

 

Il reato in oggetto è quello previsto dall’art. 377 bis del Codice Penale, che così dispone: 

“Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, con violenza o minaccia, o con offerta o promessa di 
denaro o di altra utilità, induce a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci la persona 
chiamata a rendere davanti alla autorità giudiziaria dichiarazioni utilizzabili in un procedimento penale, 
quando questa ha la facoltà di non rispondere, è punito con la reclusione da due a sei anni”. 

 

 

 

15.2.15. Dall'Art. 25-undecies 

L’art. 25 undecies del D.Lgs. 231/2001 indica,quale oggetto dell’attività di prevenzione richiesta all’ente, 
iReati Ambientali. 

I reati presupposti in oggetto del predetto articolo sono quelli previsti agli artt. Di seguito descritti. 

• Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie animali o vegetali selvatiche 
protette (art. 727 bis c.p.); 

• Distruzione o deterioramento di habitat all’interno di un sito protetto (art. 733 bis c.p.);  

• Reati in materia ambientale ex D.Lgs. 3 aprile 2006 n. 152, meglio conosciuto come Codice Ambiente 
(art. 137 commi 2, 3, 5, 11 e 13;  256 commi 1, 3, 5, e 6; 257 commi 1 e 2; 258 comma 4; 259; 260; 260 bis 
commi 6, 7 e 8;  279 comma 5);   

• Reati relativi all'applicazione in Italia della convenzione sul commercio internazionale delle specie 
animali e vegetali in via di estinzione ex Legge 7 febbraio 1992 n. 150  (art. 1 commi 1 e 2; 2 commi 1 e 2; 6 
commi 1 e 4);  

• Reati del codice penale richiamati dall’art. 3 bis della surrichiamata Legge 7 febbraio 1992 n. 150 (artt. 
476; 477, 478, 479,480, 481,482, 483, 484, 485, 486,487, 488,489, 490, 491, 491 bis, 492, 493); 

• Reati previsti dalla Legge 28 dicembre 1993, n. 549, “Misure a tutela dell'ozono stratosferico e 
dell'ambiente” (art. 3 “Cessazione e riduzione dell'impiego delle sostanze lesive”); 

• Reati previsti dal Dlgs. 6 novembre 2007 n. 202, Attuazione della direttiva 2005/35/CE relativa 
all'inquinamento provocato dalle navi e conseguenti sanzioni (art 8 “inquinamento doloso”, art. 9 
“inquinamento colposo”). 

Le summenzionate fattispecie di reato sono state inserite nel D.Lg.s 231/2001 dal D.Lgs. 7 luglio 2011 n. 
121. 

 

Lo schema analitico dei reati presi di mira dal Decreto in oggetto è il seguente: 

• dopo l’articolo 727 c.p. (Libro Terzo, Titolo I, Capo II, Sezione I in materia di “contravvenzioni 
concernenti la polizia dei costumi”), che prevede la fattispecie di “abbandono di animali”, è stato inserito 
l’art. 727 bis c.p. (“Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie animali o 
vegetali selvatiche protette”) che così statuisce: ”Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, fuori 
dai casi consentiti, uccide, cattura o detiene esemplari appartenenti ad una specie animale selvatica protetta 
è punito con l’arresto da uno a sei mesi o con l’ammenda fino a 4.000 euro, salvo i casi in cui l’azione 
riguardi una quantità trascurabile di tali esemplari e abbia un impatto trascurabile sullo stato di 
conservazione della specie. Chiunque, fuori dai casi consentiti, distrugge, preleva o detiene esemplari 
appartenenti ad una specie vegetale selvatica protetta è punito con l’ammenda fino a 4.000 euro, salvo i casi 
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in cui l’azione riguardi una quantità trascurabile di tali esemplari e abbia un impatto trascurabile sullo stato di 
conservazione della specie.». 

Ai fini dell’applicazione dell’articolo 727-bis del codice penale: per specie animali o vegetali selvatiche 
protette si intendono quelle indicate nell’allegato IV della direttiva 92/43/CE e nell’allegato I della direttiva 
2009/147/CE. 

 

• dopo l’articolo 733 c.p. (Libro Terzo, Titolo II, Sezione I in materia di “contravvenzioni concernenti la 
polizia dei costumi”), che prevede la fattispecie “Danneggiamento al patrimonio archeologico, storico o 
artistico nazionale”, è stato inserito l’art. 733-bis c.p. (”Distruzione o deterioramento di habitat all’interno di 
un sito protetto”) che così dispone: “Chiunque, fuori dai casi consentiti, distrugge un habitat all’interno di un 
sito protetto o comunque lo deteriora compromettendone lo stato di conservazione, è punito con l’arresto 
fino a diciotto mesi e con l’ammenda non inferiore a 3.000 euro.». 

Ai fini dell’applicazione dell’articolo 733-bis del codice penale: per habitat all’interno di un sito protetto si 
intende qualsiasi habitat di specie per le quali una zona sia classificata come zona a tutela speciale a norma 
dell’articolo 4, paragrafi 1 o 2,della direttiva 2009/147/CE, o qualsiasi habitat naturale o un habitat di specie 
per cui un sito sia designato come zona speciale di conservazione a norma dell’art. 4, paragrafo 4, della 
direttiva 92/43/CE. 

 

Sono stati inclusi nella categoria dei “reati ambientali” richiamati dall’art. 25 undecies del D.lgs.231/2001 i 
reati previsti dal Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale, o cd. Codice 
dell’Ambiente), ed in particolare i reati ex: 

 

Art.137 D.lgs. 152/2006 

1. Chiunque apra o comunque effettui nuovi scarichi di acque reflue industriali, senza autorizzazione, 
oppure continui ad effettuare o mantenere detti scarichi dopo che l'autorizzazione sia stata sospesa o 
revocata, è punito con l'arresto da due mesi a due anni o con l'ammenda da millecinquecento euro a 
diecimila euro. 

2. Quando le condotte descritte al comma 1 riguardano gli scarichi di acque reflue industriali contenenti 
le sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze indicate nelle tabelle 5 e 3/A 
dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, la pena è dell'arresto da tre mesi a tre anni. 

3. Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al comma 5, effettui uno scarico di acque reflue industriali 
contenenti le sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze indicate nelle tabelle 5 e 
3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto senza osservare le prescrizioni dell'autorizzazione, o 
le altre prescrizioni dell'autorità competente a norma dell’art. 107, comma 1, e 108, comma 4, è punito con 
l'arresto fino a due anni. 

4. Chiunque violi le prescrizioni concernenti l'installazione e la gestione dei controlli in automatico o 
l'obbligo di conservazione dei risultati degli stessi di cui all’ articolo 131 è punito con la pena di cui al comma 
3. 

5. Chiunque, in relazione alle sostanze indicate nella tabella 5 dell'Allegato 5 alla parte terza del 
presente decreto, nell'effettuazione di uno scarico di acque reflue industriali, superi i valori limite fissati nella 
tabella 3 o, nel caso di scarico sul suolo, nella tabella 4 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, 
oppure i limiti più restrittivi fissati dalle regioni o dalle province autonome o dall'Autorità' competente a norma 
dell'articolo 107, comma 1, è punito con l'arresto fino a due anni e con l'ammenda da tremila euro a 
trentamila euro. Se sono superati anche i valori limite fissati per le sostanze contenute nella tabella 3/A del 
medesimo Allegato 5, si applica l'arresto da sei mesi a tre anni e l'ammenda da seimila euro a 
centoventimila euro.  

6. Le sanzioni di cui al comma 5 si applicano altresì al gestore di impianti di trattamento delle acque 
reflue urbane che nell'effettuazione dello scarico supera i valori-limite previsti dallo stesso comma. 

7. Al gestore del servizio idrico integrato che non ottempera all'obbligo di comunicazione di cui all' 
articolo 110, comma 3, o non osserva le prescrizioni o i divieti di cui all' articolo, comma 5, si applica la pena 
dell'arresto da tre mesi ad un anno o con l'ammenda da tremila euro a trentamila euro se si tratta di rifiuti 
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non pericolosi e con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da tremila euro a 
trentamila euro se si tratta di rifiuti pericolosi. 

8. Il titolare di uno scarico che non consente l'accesso agli insediamenti da parte del soggetto incaricato 
del controllo ai fini di cui all' articolo 101, commi 3 e 4, salvo che il fatto non costituisca più grave reato, è 
punito con la pena dell'arresto fino a due anni. Restano fermi i poteri-doveri di interventi dei soggetti 
incaricati del controllo anche ai sensi dell' articolo 13 della legge 689 del 1981e degli articolo 55 e 354 del 
codice penale. 

9. Chiunque non ottempera alla disciplina dettata dalle regioni ai sensi dell'articolo 113, comma 3, è 
punito con le sanzioni di cui all' articolo 137, comma 1. 

10. Chiunque non ottempera al provvedimento adottato dall'autorità competente ai sensi dell'articolo 84, 
comma 4, ovvero dell'articolo 85, comma 2, è punito con l'ammenda da millecinquecento euro a quindicimila 
euro. 

11. Chiunque non osservi i divieti di scarico previsti dagli articoli 103 e articoli 104 è punito con l'arresto 
sino a tre anni. 

12. Chiunque non osservi le prescrizioni regionali assunte a norma dell'articolo 88, commi 1 e 2, dirette ad 
assicurare il raggiungimento o il ripristino degli obiettivi di qualità delle acque designate ai sensi dell'articolo 
87, oppure non ottemperi ai provvedimenti adottati dall'autorità competente ai sensi dell'articolo 87, comma 
3, è punito con l'arresto sino a due anni o con l'ammenda da quattromila euro a quarantamila euro. 

13. Si applica sempre la pena dell'arresto da due mesi a due anni se lo scarico nelle acque del mare da 
parte di navi od aeromobili contiene sostanze o materiali per i quali è imposto il divieto assoluto di 
sversamento ai sensi delle disposizioni contenute nelle convenzioni internazionali vigenti in materia e 
ratificate dall'Italia, salvo che siano in quantità tali da essere resi rapidamente innocui dai processi fisici, 
chimici e biologici, che si verificano naturalmente in mare e purché in presenza di preventiva autorizzazione 
da parte dell'autorità competente. 

14. Chiunque effettui l'utilizzazione agronomica di effluenti di allevamento, di acque di vegetazione dei 
frantoi oleari, nonché di acque reflue provenienti da aziende agricole e piccole aziende agroalimentari di cui 
all' articolo 112, al di fuori dei casi e delle procedure ivi previste, oppure non ottemperi al divieto o all'ordine 
di sospensione dell'attività impartito a norma di detto articolo, è punito con l'ammenda da euro 
millecinquecento a euro diecimila o con l'arresto fino ad un anno. La stessa pena si applica a chiunque 
effettui l'utilizzazione agronomica al di fuori dei casi e delle procedure di cui alla normativa vigente. 

 

Seguendo la consueta tecnica di selezione punitiva che caratterizza il D.lgs.231/2001 - v. quella di lasciare 
fuori dalla responsabilità d’impresa le fattispecie di reato considerate meno gravi, graduando altresì, in base 
alla stessa gravità, l’applicazione delle “quote” - il D.lgs.121/2011 ha circoscritto la punibilità degli enti ai soli 
illeciti inquadrabili nei commi 2, 3, 5, 11 e 13. Ciò vuol dire che le altre ipotesi menzionate nell’articolo di 
legge non danno luogo a responsabilità ai sensi della 231. 

 

Art. 256 D.lgs. 152/2006 (Attività di gestione di rifiuti non autorizzata) 

1. Chiunque effettua una attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio ed 
intermediazione di rifiuti in mancanza della prescritta autorizzazione, iscrizione o comunicazione di cui agli 
articoli 208, 209, 210, 211, 212, 214, 215, e 216 è punito: 

a) con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con l'ammenda da duemilaseicento euro a 
ventiseimila euro se si tratta di rifiuti non pericolosi; 

b) con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con l’ammenda da duemilaseicento euro a 
ventiseimila euro se si tratta di rifiuti pericolosi. 

2. Le pene di cui al comma 1 si applicano ai titolari di imprese ed ai responsabili di enti che 
abbandonano o depositano in modo incontrollato i rifiuti ovvero li immettono nelle acque superficiali o 
sotterranee in violazione del divieto di cui all' articolo 192, commi 1 e 2. 

3. Chiunque realizza o gestisce una discarica non autorizzata è punito con la pena dell'arresto da sei 
mesi a due anni e con l’ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro. Si applica la pena 
dell'arresto da uno a tre anni e dell'ammenda da euro cinquemiladuecento a euro cinquantaduemila se la 
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discarica è destinata, anche in parte, allo smaltimento di rifiuti pericolosi. Alla sentenza di condanna o alla 
sentenza emessa ai sensi dell' articolo 444 del codice di procedura penale consegue la confisca dell'area 
sulla quale è realizzata la discarica abusiva se di proprietà dell'autore o del compartecipe al reato, fatti salvi 
gli obblighi di bonifica o di ripristino dello stato dei luoghi. 

4. Le pene di cui ai commi 1, 2 e 3 sono ridotte della metà nelle ipotesi di inosservanza delle prescrizioni 
contenute o richiamate nelle autorizzazioni, nonché nelle ipotesi di carenza dei requisiti e delle condizioni 
richiesti per le iscrizioni o comunicazioni. 

5. Chiunque, in violazione del divieto di cui all'articolo 187, effettua attività non consentite di miscelazione 
di rifiuti, è punito con la pena di cui al comma 1, lettera b). 

6. Chiunque effettua il deposito temporaneo presso il luogo di produzione di rifiuti sanitari pericolosi, con 
violazione delle disposizioni di cui all'articolo 227, comma 1, lettera b), è punito con la pena dell'arresto da 
tre mesi ad un anno o con la pena dell'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro. Si applica la 
sanzione amministrativa pecuniaria da duemilaseicento euro a quindicimilacinquecento euro per i quantitativi 
non superiori a duecento litri o quantità equivalenti. 

7. Chiunque viola gli obblighi di cui agli articoli 231, commi 7, 8 e 9, 233, commi 12 e 13, e 234, comma 
14, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da duecentosessanta euro a 
millecinquecentocinquanta euro. 

8. I soggetti di cui agli articoli 233, 234, 235 e 236 che non adempiono agli obblighi di partecipazione ivi 
previsti sono puniti con una sanzione amministrativa pecuniaria da ottomila euro a quarantacinquemila euro, 
fatto comunque salvo l'obbligo di corrispondere i contributi pregressi. Sino all'adozione del decreto di cui 
all'articolo 234, comma 2, le sanzioni di cui al presente comma non sono applicabili ai soggetti di cui al 
medesimo articolo 234. 

9. Le sanzioni di cui al comma 8 sono ridotte della metà nel caso di adesione effettuata entro il 
sessantesimo giorno dalla scadenza del termine per adempiere agli obblighi di partecipazione previsti dagli 
articoli 233, 234, 235, 236. 

La responsabilità degli enti ai sensi del D.lgs.231/2001 è limitata ai soli illeciti descritti nei commi 1, 3, 5 e 6. 

 

Art. 257  D.lgs. 152/2006 (Bonifica dei siti) 

1. Chiunque cagiona l'inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali o delle acque 
sotterranee con il superamento delle concentrazioni soglia di rischio è punito con la pena dell'arresto da sei 
mesi a un anno o con l'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro, se non provvede alla bonifica 
in conformità al progetto approvato dall'autorità competente nell'ambito del procedimento di cui agli articoli 
242 e seguenti. In caso di mancata effettuazione della comunicazione di cui all'articoli 242, il trasgressore è 
punito con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con l’ammenda da mille euro a ventiseimila euro. 

2. Si applica la pena dell'arresto da un anno a due anni e la pena dell'ammenda da cinquemiladuecento 
euro a cinquantaduemila euro se l'inquinamento è provocato da sostanze pericolose. 

3. Nella sentenza di condanna per la contravvenzione di cui ai commi 1 e 2, o nella sentenza emessa ai 
sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, il beneficio della sospensione condizionale della pena 
può essere subordinato alla esecuzione degli interventi di emergenza, bonifica e ripristino ambientale. 

4. L'osservanza dei progetti approvati ai sensi degli articoli 242 e seguenti costituisce condizione di non 
punibilità per i reati ambientali contemplati da altre leggi per il medesimo evento e per la stessa condotta di 
inquinamento di cui al comma 1. 

La responsabilità degli enti ai sensi del D.lgs.231/2001 è limitata ai soli illeciti descritti nei commi 1 e 2. 

 

Art. 258 D.lgs. 152/2006 (Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri  obbligatori 
e dei formulari) 

1. I soggetti di cui all'articolo 190, comma 1, che non abbiano aderito al sistema di controllo della 
tracciabilità' dei rifiuti (SISTRI) di cui all´articolo 188-bis, comma 2, lett. a), e che omettano di tenere ovvero 
tengano in modo incompleto il registro di carico e scarico di cui al medesimo articolo, sono puniti con la 
sanzione amministrativa pecuniaria da duemilaseicento euro a quindicimilacinquecento euro. 
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2. I produttori di rifiuti pericolosi che non sono inquadrati in un'organizzazione di ente o di impresa che 
non adempiano all'obbligo della tenuta del registro di carico e scarico con le modalità' di cui all'articolo 1, 
comma 1, della legge 25 gennaio 2006, n. 29, e all'articolo 6, comma 1 del decreto del Ministro dell'ambiente 
e della tutela del territorio e del mare in data 17 dicembre 2009, pubblicato nel S.O. alla Gazzetta Ufficiale n. 
9 del 13 gennaio 2010, sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da quindicimilacinquecento 
euro a novantatremila euro. 

3. Nel caso di imprese che occupino un numero di unità lavorative inferiore a 15 dipendenti, le misure 
minime e massime di cui al comma 1 sono ridotte rispettivamente da millequaranta euro a seimiladuecento 
euro [per i rifiuti non pericolosi e da duemilasettanta euro a dodicimilaquattrocento euro per i rifiuti 
pericolosi]. Il numero di unità lavorative è calcolato con riferimento al numero di dipendenti occupati 
mediamente a tempo pieno durante un anno, mentre i lavoratori a tempo parziale e quelli stagionali 
rappresentano frazioni di unità lavorative annue; ai predetti fini l'anno da prendere in considerazione è quello 
dell'ultimo esercizio contabile approvato, precedente il momento di accertamento dell'infrazione. 

4. Le imprese che raccolgono e trasportano i propri rifiuti non pericolosi di cui all'articolo 212, comma 8, 
che non aderiscono, su base volontaria, al sistema di controllo della tracciabilità' dei rifiuti (SISTRI) di cui 
all'articolo 188-bis, comma 2, lettera a), ed effettuano il trasporto di rifiuti senza il formulario di cui all'articolo 
193 ovvero indicano nel formulario stesso dati incompleti o inesatti sono puniti con la sanzione 
amministrativa pecuniaria da milleseicento euro a novemilatrecento euro. Si applica la pena di cui all'articolo 
483 del codice penale a chi, nella predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti, fornisce false indicazioni 
sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti e a chi fa uso di un certificato 
falso durante il trasporto. 

5. Se le indicazioni di cui ai commi 1 e 2 sono formalmente incomplete o inesatte ma i dati riportati nella 
comunicazione al catasto, nei registri di carico e scarico, nei formulari di identificazione dei rifiuti trasportati e 
nelle altre scritture contabili tenute per legge consentono di ricostruire le informazioni dovute, si applica la 
sanzione amministrativa pecuniaria da duecentosessanta euro a millecinquecentocinquanta euro. La stessa 
pena si applica se le indicazioni di cui al comma 4 sono formalmente incomplete o inesatte ma contengono 
tutti gli elementi per ricostruire le informazioni dovute per legge, nonché nei casi di mancato invio alle 
autorità competenti e di mancata conservazione dei registri di cui all'articolo 190, comma 1, o del formulario 
di cui all'articolo 193 da parte dei soggetti obbligati. 

5-bis I soggetti di cui all'articolo 220, comma 2, che non effettuino la comunicazione ivi prescritta ovvero la 
effettuino in modo incompleto o inesatto sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da 
duemilaseicento euro a quindicimilacinquecento euro; se la comunicazione è effettuata entro il sessantesimo 
giorno dalla scadenza del termine stabilito ai sensi della legge 25 gennaio 1994, n. 70, si applica la sanzione 
amministrativa pecuniaria da ventisei euro a centosessanta euro. 

5-ter Il sindaco del comune che non effettui la comunicazione di cui all'articolo 189, comma 3, ovvero la 
effettui in modo incompleto o inesatto, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 
duemilaseicento euro a quindicimilacinquecento euro; se la comunicazione è effettuata entro il sessantesimo 
giorno dalla scadenza del termine stabilito ai sensi della legge 25 gennaio 1994, n. 70, si applica la sanzione 
amministrativa pecuniaria da ventisei euro a centosessanta euro. 

La responsabilità degli enti ai sensi del D.lgs.231/2001 è limitata al solo illecito descritto nella seconda parte 
del comma 4.  

 

Art. 259 D.lgs. 152/2006 (Traffico illecito di rifiuti) 

1. Chiunque effettua una spedizione di rifiuti costituente traffico illecito ai sensi dell'articolo 26 del 
regolamento (CEE) 1 febbraio 1993 n. 259, o effettua una spedizione di rifiuti elencati nell'Allegato II del 
citato regolamento in violazione dell'articolo 1, comma 3, lettere a), b), c) e d), del regolamento stesso è 
punito con la pena dell'ammenda da millecinquecentocinquanta euro a ventiseimila euro e con l'arresto fino 
a due anni. La pena è aumentata in caso di spedizione di rifiuti pericolosi. 

2. Alla sentenza di condanna, o a quella emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura 
penale, per i reati relativi al traffico illecito di cui al comma 1 o al trasporto illecito di cui agli articoli 256 e 258, 
comma 4, consegue obbligatoriamente la confisca del mezzo di trasporto”. 

La responsabilità degli enti ai sensi del D.lgs.231/2001 si applica in toto.  
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Art. 260 D.lgs. 152/2006 (Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti) 

1. Chiunque, al fine di conseguire un ingiusto profitto, con più operazioni e attraverso l'allestimento di 
mezzi e attività continuative organizzate, cede, riceve, trasporta, esporta, importa, o comunque gestisce 
abusivamente ingenti quantitativi di rifiuti è punito con la reclusione da uno a sei anni,  

2. Se si tratta di rifiuti ad alta radioattività si applica la pena della reclusione da tre a otto anni. 

3. Alla condanna conseguono le pene accessorie di cui agli articoli 28, 30, 32 bis e 32 ter del codice 
penale, con la limitazione di cui all'articolo 33 del medesimo codice. 

4. Il giudice, con la sentenza di condanna o con quella emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di 
procedura penale, ordina il ripristino dello stato dell'ambiente e può subordinare la concessione della 
sospensione condizionale della pena all'eliminazione del danno o del pericolo per l'ambiente”. 

La responsabilità degli enti ai sensi del D.lgs.231/2001 si applica in toto.  

 

Art. 260 bis D.lgs. 152/2006(Sistema informatico di controllo della tracciabilità dei rifiuti) 

1. I soggetti obbligati che omettono l'iscrizione al sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) 
di cui all'articolo 188-bis, comma 2, lett. a), nei termini previsti, sono puniti con una sanzione amministrativa 
pecuniaria da duemilaseicento euro a quindicimilacinquecento euro. In caso di rifiuti pericolosi, si applica 
una sanzione amministrativa pecuniaria da quindicimilacinquecento euro a novantatremila euro. 

2. I soggetti obbligati che omettono, nei termini previsti, il pagamento del contributo per l'iscrizione al 
sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui all'articolo 188-bis, comma 2, lett. a), sono 
puniti con una sanzione amministrativa pecuniaria da duemilaseicento euro a quindicimilacinquecento euro. 
In caso di rifiuti pericolosi, si applica una sanzione amministrativa pecuniaria da quindicimilacinquecento 
euro a novantatremila euro. All'accertamento dell'omissione del pagamento consegue obbligatoriamente, la 
sospensione immediata dal servizio fornito dal predetto sistema di controllo della tracciabilità nei confronti 
del trasgressore. In sede di rideterminazione del contributo annuale di iscrizione al predetto sistema di 
tracciabilità occorre tenere conto dei casi di mancato pagamento disciplinati dal presente comma. 

3. Chiunque omette di compilare il registro cronologico o la scheda SISTRI - AREA MOVIMENTAZIONE, 
secondo i tempi, le procedure e le modalità stabilite dal sistema informatico di controllo di cui al comma 1, 
ovvero fornisce al suddetto sistema informazioni incomplete, o inesatte, altera fraudolentemente uno 
qualunque dei dispositivi tecnologici accessori al predetto sistema informatico di controllo, o comunque ne 
impedisce in qualsiasi modo il corretto funzionamento, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 
duemilaseicento euro a quindicimilacinquecento euro. Nel caso di imprese che occupino un numero di unità 
lavorative inferiore a quindici dipendenti,si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da millequaranta 
euro a seimiladuecento. Il numero di unità lavorative è calcolato con riferimento al numero di dipendenti 
occupati mediamente a tempo pieno durante un anno, mentre i lavoratori a tempo parziale e quelli stagionali 
rappresentano frazioni di unità' lavorative annue; ai predetti fini l'anno da prendere in considerazione è 
quello dell'ultimo esercizio contabile approvato, precedente il momento di accertamento dell'infrazione. Se le 
indicazioni riportate pur incomplete o inesatte non pregiudicano la tracciabilità' dei rifiuti, si applica la 
sanzione amministrativa pecuniaria da euro duecentosessanta ad euro millecinquecentocinquanta. 

4. Qualora le condotte di cui al comma 3 siano riferibili a rifiuti pericolosi si applica la sanzione 
amministrativa pecuniaria da euro quindicimilacinquecento ad euro novantatremila, nonché la sanzione 
amministrativa accessoria della sospensione da un mese a un anno dalla carica rivestita dal soggetto cui 
l'infrazione è imputabile ivi compresa la sospensione dalla carica di amministratore. Nel caso di imprese che 
occupino un numero di unità' lavorative inferiore a quindici dipendenti, le misure minime e massime di cui al 
periodo precedente sono ridotte rispettivamente da duemilasettanta euro a dodicimilaquattrocento euro per i 
rifiuti pericolosi. Le modalità di calcolo dei numeri di dipendenti avviene nelle modalità di cui al comma 3. Se 
le indicazioni riportate pur incomplete o inesatte non pregiudicano la tracciabilità dei rifiuti, si applica la 
sanzione amministrativa pecuniaria da euro cinquecentoventi ad euro tremilacento. 

5. Al di fuori di quanto previsto nei commi da 1 a 4, i soggetti che si rendono inadempienti agli ulteriori 
obblighi su di loro incombenti ai sensi del predetto sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) 
sono puniti, per ciascuna delle suddette violazioni, con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
duemilaseicento ad euro quindicimilacinquecento. In caso di rifiuti pericolosi si applica la sanzione 
amministrativa pecuniaria da euro quindicimilacinquecento ad euro novantatremila. 
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6. Si applica la pena di cui all' articolo 483 c.p. a colui che, nella predisposizione di un certificato di 
analisi di rifiuti, utilizzato nell'ambito del sistema di controllo della tracciabilità' dei rifiuti fornisce false 
indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti e a chi inserisce 
un certificato falso nei dati da fornire ai fini della tracciabilità dei rifiuti. 

7. Il trasportatore che omette di accompagnare il trasporto dei rifiuti con la copia cartacea della scheda 
SISTRI - AREA MOVIMENTAZIONE e, ove necessario sulla base della normativa vigente, con la copia del 
certificato analitico che identifica le caratteristiche dei rifiuti è punito con la sanzione amministrativa 
pecuniaria da 1.600 euro a 9.300 euro. Si applica la pena di cui all' art. 483 del codice penale in caso di 
trasporto di rifiuti pericolosi. Tale ultima pena si applica anche a colui che, durante il trasporto fa uso di un 
certificato di analisi di rifiuti contenente false indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle 
caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti trasportati. 

8. Il trasportatore che accompagna il trasporto di rifiuti con una copia cartacea della scheda SISTRI - 
AREA Movimentazione fraudolentemente alterata è punito con la pena prevista dal combinato disposto degli 
articoli 477 e 482 del codice penale. La pena è aumentata fino ad un terzo nel caso di rifiuti pericolosi. 

9. Se le condotte di cui al comma 7 non pregiudicano la tracciabilità dei rifiuti, si applica la sanzione 
amministrativa pecuniaria da euro duecentosessanta ad euro millecinquecentocinquanta. 

La responsabilità degli enti ai sensi del D.lgs.231/2001 è limitata ai soli illeciti descritti nei commi 6, 7 e 8.  

 

Art. 279 D.lgs. 152/2006 

1. Chi inizia a installare o esercisce uno stabilimento in assenza della prescritta autorizzazione ovvero 
continua l'esercizio con l'autorizzazione scaduta, decaduta, sospesa o revocata è punito con la pena 
dell'arresto da due mesi a due anni o dell'ammenda da 258 euro a 1.032 euro. Con la stessa pena è punito 
chi sottopone uno stabilimento ad una modifica sostanziale senza l'autorizzazione prevista dall'articolo 269, 
comma 8. Chi sottopone uno stabilimento ad una modifica non sostanziale senza effettuare la 
comunicazione prevista dall'articolo 269, comma 8, è assoggettato ad una sanzione amministrativa 
pecuniaria pari a 1.000 euro, alla cui irrogazione provvede l'autorità competente. 

2. Chi, nell'esercizio di uno stabilimento, viola i valori limite di emissione o le prescrizioni stabiliti 
dall'autorizzazione, dagli Allegati I, II, III o V alla parte quinta del presente decreto, dai piani e dai programmi 
o dalla normativa di cui all'articolo 271 o le prescrizioni altrimenti imposte dall'autorità competente ai sensi 
del presente titolo è punito con l'arresto fino ad un anno o con l'ammenda fino a 1.032 euro. Se i valori limite 
o le prescrizioni violati sono contenuti nell'autorizzazione integrata ambientale si applicano le sanzioni 
previste dalla normativa che disciplina tale autorizzazione. 

3. Chi mette in esercizio un impianto o inizia ad esercitare un'attività senza averne dato la preventiva 
comunicazione prescritta ai sensi dell' articolo 269, comma 6, o ai sensi dell'articolo 272, comma 1, è punito 
con l'arresto fino ad un anno o con l'ammenda fino a milletrentadue euro. 

4. Chi non comunica all'autorità competente i dati relativi alle emissioni ai sensi dell'articolo 269, comma 
6, é punito con l'arresto fino a sei mesi o con l'ammenda fino a milletrentadue euro. 

5. Nei casi previsti dal comma 2 si applica sempre la pena dell'arresto fino ad un anno se il superamento 
dei valori limite di emissione determina anche il superamento dei valori limite di qualità dell'aria previsti dalla 
vigente normativa. 

6. Chi, nei casi previsti dall'articolo 281, comma 1, non adotta tutte le misure necessarie ad evitare un 
aumento anche temporaneo delle emissioni è punito con la pena dell'arresto fino ad un anno o 
dell'ammenda fino a milletrentadue euro. 

7. Per la violazione delle prescrizioni dell'articolo 276, nel caso in cui la stessa non sia soggetta alle 
sanzioni previste dai commi da 1 a 6, e per la violazione delle prescrizioni dell'articolo 277si applica una 
sanzione amministrativa pecuniaria da quindicimilaquattrocentonovantatre euro a 
centocinquantaquattromilanovecentotrentasette euro. All'irrogazione di tale sanzione provvede, ai sensi degli 
articoli 17 e seguenti della legge 24 novembre 1981 n. 689 la regione o la diversa autorità indicata dalla 
legge regionale. La sospensione delle autorizzazioni in essere è sempre disposta in caso di recidiva. 

La responsabilità degli enti ai sensi del D.lgs.231/2001 è limitata al solo illecito descritto nel comma 5.  
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Sono stati inclusi nella categoria dei “reati ambientali” richiamati dall’art. 25 undecies del D.lgs.231/2001 i 
reati previsti dalla Legge 7 febbraio 1992 n. 150 (“Disciplina dei reati relativi all'applicazione in Italia della 
convenzione sul commercio internazionale delle specie animali e vegetali in via di estinzione, firmata a 
Washington il 3 marzo1973, di cui alla legge 19 dicembre 1975 n. 874, e del regolamento (CEE) n. 3626/82, 
e successive modificazioni, nonché norme per la commercializzazione e la detenzione di esemplari vivi di 
mammiferi e rettili che possono costituire pericolo per la salute e l'incolumità pubblica”) ed in particolare i 
reati ex: 

 

Art. 1 L.150/92 

1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con l'arresto da tre mesi ad un anno e con 
l'ammenda da lire quindici milioni a lire centocinquanta milioni chiunque, in violazione di quanto previsto dal 
Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni, per 
gli esemplari appartenenti alle specie elencate nell'allegato A del Regolamento medesimo e successive 
modificazioni:  

a) importa, esporta o riesporta esemplari, sotto qualsiasi regime doganale, senza il prescritto 
certificato o licenza, ovvero con certificato o licenza non validi ai sensi dell'articolo 11, comma 2a, del 
Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni;  

b) omette di osservare le prescrizioni finalizzate all'incolumità degli esemplari, specificate in una 
licenza o in un certificato rilasciati in conformità al Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 
1996, e successive attuazioni e modificazioni e del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 
maggio 1997, e successive modificazioni;  

c) utilizza i predetti esemplari in modo difforme dalle prescrizioni contenute nei provvedimenti 
autorizzativi o certificativi rilasciati unitamente alla licenza di importazione o certificati successivamente;  

d) trasporta o fa transitare, anche per conto terzi, esemplari senza la licenza o il certificato 
prescritti, rilasciati in conformità del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e 
successive attuazioni e modificazioni e del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 
1997, e successive modificazioni e, nel caso di esportazione o riesportazione da un Paese terzo parte 
contraente della Convenzione di Washington, rilasciati in conformità della stessa, ovvero senza una prova 
sufficiente della loro esistenza;  

e) commercia piante riprodotte artificialmente in contrasto con le prescrizioni stabilite in base 
all'articolo 7, paragrafo 1, lettera b), del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e 
successive attuazioni e modificazioni e del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 
1997 e successive modificazioni;  

f) detiene, utilizza per scopi di lucro, acquista, vende, espone o detiene per la vendita o per fini 
commerciali, offre in vendita o comunque cede esemplari senza la prescritta documentazione.  

2. In caso di recidiva, si applica la sanzione dell'arresto da tre mesi a due anni e dell'ammenda da lire 
venti milioni a lire duecento milioni. Qualora il reato suddetto viene commesso nell'esercizio di attività di 
impresa, alla condanna consegue la sospensione della licenza da un minimo di sei mesi ad un massimo di 
diciotto mesi.  

3. L'importazione, l'esportazione o la riesportazione di oggetti personali o domestici derivati da esemplari 
di specie indicate nel comma 1, in violazione delle disposizioni del Regolamento (CE) n. 939/97 della 
Commissione, del 26 maggio 1997, e successive modificazioni, è punita con la sanzione amministrativa da 
lire tre milioni a lire diciotto milioni. Gli oggetti introdotti illegalmente sono confiscati dal Corpo forestale dello 
Stato, ove la confisca non sia disposta dall'Autorità giudiziaria.  

La responsabilità degli enti ai sensi del D.lgs.231/2001 è limitata agli illeciti descritti nei commi 1 e 2.  

 

Art. 2 L.150/92 

1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con l'ammenda da lire venti milioni a lire 
duecento milioni o con l'arresto da tre mesi ad un anno, chiunque, in violazione di quanto previsto dal 
Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni, per 
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gli esemplari appartenenti alle specie elencate negli allegati B e C del Regolamento medesimo e successive 
modificazioni: 

a) importa, esporta o riesporta esemplari, sotto qualsiasi regime doganale, senza il prescritto 
certificato o licenza, ovvero con certificato o licenza non validi ai sensi dell'articolo 11, comma 2a, del 
Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni;  

b) omette di osservare le prescrizioni finalizzate all'incolumità degli esemplari, specificate in una 
licenza o in un certificato rilasciati in conformità al Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 
1996, e successive attuazioni e modificazioni, e del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 
maggio 1997, e successive modificazioni;  

c) utilizza i predetti esemplari in modo difforme dalle prescrizioni contenute nei provvedimenti 
autorizzativi o certificativi rilasciati unitamente alla licenza di importazione o certificati successivamente;  

d) trasporta o fa transitare, anche per conto terzi, esemplari senza licenza o il certificato prescritti, 
rilasciati in conformità del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive 
attuazioni e modificazioni, e del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997, e 
successive modificazioni e, nel caso di esportazione o riesportazione da un Paese terzo parte contraente 
della Convenzione di Washington, rilasciati in conformità della stessa, ovvero senza una prova sufficiente 
della loro esistenza;  

e) commercia piante riprodotte artificialmente in contrasto con le prescrizioni stabilite in base 
all'articolo 7, paragrafo 1, lettera b), del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e 
successive attuazioni e modificazioni, e del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 
1997, e successive modificazioni;  

f) detiene, utilizza per scopi di lucro, acquista, vende, espone o detiene per la vendita o per fini 
commerciali, offre in vendita o comunque cede esemplari senza la prescritta documentazione, limitatamente 
alle specie di cui all' allegato B del Regolamento.  

2. In caso di recidiva, si applica la sanzione dell'arresto da tre mesi a un anno e dell'ammenda da lire 
venti milioni a lire duecento milioni. Qualora il reato suddetto viene commesso nell'esercizio di attività di 
impresa, alla condanna consegue la sospensione della licenza da un minimo di quattro mesi ad un massimo 
di dodici mesi.  

3. L'introduzione nel territorio nazionale, l'esportazione o la riesportazione dallo stesso di oggetti 
personali o domestici relativi a specie indicate nel comma 1, in violazione delle disposizioni del Regolamento 
(CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997, e successive modificazioni, è punita con la 
sanzione amministrativa da lire due milioni a lire dodici milioni. Gli oggetti introdotti illegalmente sono 
confiscati dal Corpo forestale dello Stato, ove la confisca non sia disposta dall'Autorità giudiziaria.  

4. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque omette di presentare la notifica di importazione, di cui all' 
articolo 4, paragrafo 4, del Regolamento (CE) n. 338/97, del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive 
attuazioni e modificazioni, ovvero il richiedente che omette di comunicare il rigetto di una domanda di licenza 
o di certificato in conformità dell'articolo 6, paragrafo 3, del citato Regolamento, è punito con la sanzione 
amministrativa da lire due milioni a lire dodici milioni.  

5. L'autorità amministrativa che riceve il rapporto previsto dall'articolo 17, primo comma, della legge 24 
novembre 1981 n. 689, per le violazioni previste e punite dalla presente legge, è il servizio CITES del Corpo 
forestale dello Stato.  

La responsabilità degli enti ai sensi del D.lgs.231/2001 è limitata agli illeciti descritti nei commi 1 e 2.  

 

Art. 6 L.150/92 

1. Fatto salvo quanto previsto dalla legge 11 febbraio 1992 n. 157 è vietato a chiunque detenere 
esemplari vivi di mammiferi e rettili di specie selvatica ed esemplari vivi di mammiferi e rettili provenienti da 
riproduzioni in cattività che costituiscano pericolo per la salute e per l'incolumità pubblica.  

2. Il Ministro dell'ambiente, di concerto con il Ministro dell'interno, con il Ministro della sanità e con il 
Ministro delle politiche agricole e forestali, stabilisce con proprio decreto i criteri da applicare 
nell'individuazione delle specie di cui al comma 1 e predispone di conseguenza l'elenco di tali esemplari, 
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prevedendo altresì opportune forme di diffusione dello stesso anche con l'ausilio di associazioni aventi il fine 
della protezione delle specie.  

3. Fermo restando quanto previsto dal comma 1 dell'articolo 5, coloro che alla data di pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale del decreto di cui al comma 2 detengono esemplari vivi di mammiferi o rettili di specie 
selvatica ed esemplari vivi di mammiferi o rettili provenienti da riproduzioni in cattività compresi nell'elenco 
stesso, sono tenuti a farne denuncia alla prefettura territorialmente competente entro novanta giorni dalla 
data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 2. Il prefetto, d'intesa con le autorità sanitarie 
competenti, può autorizzare la detenzione dei suddetti esemplari previa verifica della idoneità delle relative 
strutture di custodia, in funzione della corretta sopravvivenza degli stessi, della salute e dell'incolumità 
pubblica.  

4. Chiunque contravviene alle disposizioni di cui al comma 1 è punito con l'arresto fino a tre mesi o con 
l'ammenda da lire quindici milioni a lire duecento milioni.  

5. Chiunque contravviene alle disposizioni di cui al comma 3 è punito con la sanzione amministrativa da 
lire dieci milioni a lire sessanta milioni.  

6. Le disposizioni dei commi 1, 3, 4 e 5 non si applicano: a) nei confronti dei giardini zoologici, delle aree 
protette, dei parchi nazionali, degli acquari e delfinari, dichiarati idonei dalla commissione scientifica di cui all' 
articolo 4, comma 2, sulla base dei criteri generali fissati previamente dalla commissione stessa; b) nei 
confronti dei circhi e delle mostre faunistiche permanenti o viaggianti, dichiarati idonei dalle autorità 
competenti in materia di salute e incolumità pubblica, sulla base dei criteri generali fissati previamente dalla 
commissione scientifica di cui all' articolo 4, comma 2. Le istituzioni scientifiche e di ricerca iscritte nel 
registro istituito dall'articolo 5- bis , comma 8, non sono sottoposte alla previa verifica di idoneità da parte 
della commissione. 

La responsabilità degli enti ai sensi del D.lgs.231/2001 è limitata agli illeciti descritti nei commi 1 e 4.  

 

Sono stati inclusi nella categoria dei “reati ambientali”, richiamati dall’art. 25 undecies del D.lgs.231/2001, i 
reati del codice penale richiamati dall’art. 3 bis della surrichiamata Legge 7 febbraio 1992 n. 150, che 
così dispone: 

1. “Alle fattispecie previste dall'articolo 16, paragrafo 1, lettere a), c), d), e), ed l), del Regolamento (CE) 
n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive modificazioni, in materia di falsificazione o 
alterazione di certificati, licenze, notifiche di importazione, dichiarazioni, comunicazioni di informazioni al fine 
di acquisizione di una licenza o di un certificato, di uso di certificati o licenze falsi o alterati si applicano le 
pene di cui al libro II, titolo VII, capo III del codice penale. 

2. In caso di violazione delle norme del decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973 n. 43, 
le stesse concorrono con quelle di cui agli articoli 1, 2 e del presente articolo”. 

 

Le fattispecie sanzionatorie di cui al richiamato libro II, titolo VII, capo III del codice penale sono quelle 
relative alle “falsità in atti”, ed in particolare: 

 

Art. 476 c.p.(Falsità materiale commessa dal pubblico ufficiale in atti pubblici) 

I. Il pubblico ufficiale, che, nell'esercizio delle sue funzioni, forma, in tutto o in parte, un atto falso o altera 
un atto vero, è punito con la reclusione da uno a sei anni. 

II. Se la falsità concerne un atto o parte di un atto, che faccia fede fino a querela di falso, la reclusione è 
da tre a dieci anni”. 

 

Art. 477 c.p. (Falsità materiale commessa dal pubblico ufficiale in certificati o autorizzazioni 
amministrative) 

I. Il pubblico ufficiale, che, nell'esercizio delle sue funzioni, contraffà o altera certificati o autorizzazioni 
amministrative, ovvero, mediante contraffazione o alterazione, fa apparire adempiute le condizioni richieste 
per la loro validità, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni.  
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Art. 478 c.p. (Falsità materiale commessa dal pubblico ufficiale in copie autentiche di atti pubblici o 
privati e in attestati del contenuto di atti): 

I. Il pubblico ufficiale, che, nell'esercizio delle sue funzioni, supponendo esistente un atto pubblico o 
privato, ne simula una copia e la rilascia in forma legale, ovvero rilascia una copia di un atto pubblico o 
privato diversa dall'originale, è punito con la reclusione da uno a quattro anni. 

II. Se la falsità concerne un atto o parte di un atto, che faccia fede fino a querela di falso, la reclusione 
è da tre a otto anni. 

III. Se la falsità è commessa dal pubblico ufficiale in un attestato sul contenuto di atti, pubblici o privati, 
la pena è della reclusione da uno a tre anni. 

 

Art. 479 c.p. (Falsità ideologica commessa dal pubblico ufficiale in atti pubblici) 

I. Il pubblico ufficiale, che, ricevendo o formando un atto nell'esercizio delle sue funzioni, attesta 
falsamente che un fatto è stato da lui compiuto o è avvenuto alla sua presenza, o attesta come da lui 
ricevute dichiarazioni a lui non rese, ovvero omette o altera dichiarazioni da lui ricevute, o comunque attesta 
falsamente fatti dei quali l'atto è destinato a provare la verità, soggiace alle pene stabilite nell' articolo 476. 

 

Art. 480 c.p. (Falsità ideologica commessa dal pubblico ufficiale in certificati o in autorizzazioni 
amministrative) 

I. Il pubblico ufficiale, che, nell'esercizio delle sue funzioni, attesta falsamente, in certificati o 
autorizzazioni amministrative, fatti dei quali l'atto è destinato a provare la verità, è punito con la reclusione da 
tre mesi a due anni. 

 

Art. 481 c.p. (Falsità ideologica in certificati commessa da persone esercenti  un servizio di pubblica 
necessità) 

I. Chiunque, nell'esercizio di una professione sanitaria o forense, o di un altro servizio di pubblica 
necessità, attesta falsamente, in un certificato, fatti dei quali l'atto è destinato a provare la verità, è punito 
con la reclusione fino a un anno o con la multa da 51 euro a 516 euro. 

II. Tali pene si applicano congiuntamente se il fatto è commesso a scopo di lucro. 

 

Art. 482 c.p. (Falsità materiale commessa dal privato) 

I. Se alcuno dei fatti preveduti dagli articoli 476, 477 e 478 è commesso da un privato, ovvero da un 
pubblico ufficiale fuori dell'esercizio delle sue funzioni, si applicano rispettivamente le pene stabilite nei detti 
articoli, ridotte di un terzo. 

 

Art. 483 c.p. (Falsità ideologica commessa dal privato in atto pubblico) 

I. Chiunque attesta falsamente al pubblico ufficiale, in un atto pubblico, fatti dei quali l'atto è destinato 
a provare la verità, è punito con la reclusione fino a due anni. 

II. Se si tratta di false attestazioni in atti dello stato civile, la reclusione non può essere inferiore a tre 
mesi. 

 

Art. 484 c.p. (Falsità in registri e notificazioni) 

I. Chiunque, essendo per legge obbligato a fare registrazioni soggette all'ispezione dell'Autorità di 
pubblica sicurezza, o a fare notificazioni all'Autorità stessa circa le proprie operazioni industriali, commerciali 
o professionali, scrive o lascia scrivere false indicazioni è punito con la reclusione fino a sei mesi o con la 
multa fino a 309 euro. 
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Art. 485 c.p. (Falsità in scrittura privata) 

I. Chiunque, al fine di procurare a sé o ad altri un vantaggio o di recare ad altri un danno, forma, in 
tutto o in parte, una scrittura privata falsa, o altera una scrittura privata vera, è punito, qualora ne faccia uso 
o lasci che altri ne faccia uso, con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

II. Si considerano alterazioni anche le aggiunte falsamente apposte a una scrittura vera, dopo che 
questa fu definitivamente formata.  

 

Art. 486 c.p. (Falsità in foglio firmato in bianco. Atto privato) 

I. Chiunque, al fine di procurare a sé o ad altri un vantaggio o di recare ad altri un danno, abusando di 
un foglio firmato in bianco, del quale abbia il possesso per un titolo che importi l'obbligo o la facoltà di 
riempirlo, vi scrive o fa scrivere un atto privato produttivo di effetti giuridici, diverso da quello a cui era 
obbligato o autorizzato, è punito, se del foglio faccia uso o lasci che altri ne faccia uso, con la reclusione da 
sei mesi a tre anni. 

II. Si considera firmato in bianco il foglio in cui il sottoscrittore abbia lasciato bianco un qualsiasi spazio 
destinato a essere riempito.  

 

Art. 487 c.p. (Falsità in foglio firmato in bianco. Atto pubblico) 

I. Il pubblico ufficiale, che, abusando di un foglio firmato in bianco, del quale abbia il possesso per 
ragione del suo ufficio e per un titolo che importa l'obbligo o la facoltà di riempirlo, vi scrive o vi fa scrivere un 
atto pubblico diverso da quello a cui era obbligato o autorizzato, soggiace alle pene rispettivamente stabilite 
negli articoli 479 e 480. 

 

Art. 488 c.p. (Altre falsità in foglio firmato in bianco. Applicabilità delle disposizioni sulle falsità 
materiali) 

I. Ai casi di falsità su un foglio firmato in bianco diversi da quelli preveduti dai due articoli precedenti, si 
applicano le disposizioni sulle falsità materiali in atti pubblici o in scritture private. 

 

Art. 489 c.p. (Uso di atto falso) 

I. Chiunque, senza essere concorso nella falsità, fa uso di un atto falso soggiace alle pene stabilite 
negli articoli precedenti, ridotte di un terzo. 

II. Qualora si tratti di scritture private, chi commette il fatto è punibile soltanto se ha agito al fine di 
procurare a sé o ad altri un vantaggio o di recare ad altri un danno.  

 

Art. 490 c.p. (Soppressione, distruzione e occultamento di atti veri) 

I. Chiunque, in tutto o in parte, distrugge, sopprime od occulta un atto pubblico o una scrittura privata 
veri soggiace rispettivamente alle pene stabilite negli articoli 476, 477, 482 e 485, secondo le distinzioni in 
essi contenute. 

II. Si applica la disposizione del capoverso dell'articolo precedente.  

 

Art. 491c.p. (Documenti equiparati agli atti pubblici agli effetti della pena) 

I. Se alcuna delle falsità prevedute dagli articoli precedenti riguarda un testamento olografo, ovvero 
una cambiale o un altro titolo di credito trasmissibile per girata o al portatore, in luogo della pena stabilita per 
la falsità in scrittura privata nell'articolo 485, si applicano le pene rispettivamente stabilite nella prima parte 
dell'articolo 476 e nell' articolo 482. 
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II. Nel caso di contraffazione o alterazione di alcuno degli atti suddetti, chi ne fa uso, senza essere 
concorso nella falsità, soggiace alla pena stabilita nell'articolo 489 per l'uso di atto pubblico falso. 

 

Art. 491 bis c.p. (Documenti informatici) 

I. Se alcuna delle falsità previste dal presente capo riguarda un documento informatico pubblico o 
privato avente efficacia probatoria, si applicano le disposizioni del capo stesso concernenti rispettivamente 
gli atti pubblici e le scritture private. 

 

Art. 492 c.p. (Copie autentiche che tengono luogo degli originali mancanti) 

I. Agli effetti delle disposizioni precedenti, nella denominazione di atti pubblici e di scritture private 
sono compresi gli atti originali e le copie autentiche di essi, quando a norma di legge tengano luogo degli 
originali mancanti.  

 

Art. 493 (Falsità commesse da pubblici impiegati incaricati di un servizio pubblico) 

I. Le disposizioni degli articoli precedenti sulle falsità commesse da pubblici ufficiali si applicano altresì 
agli impiegati dello Stato, o di un altro ente pubblico, incaricati di un pubblico servizio, relativamente agli atti 
che essi redigono nell'esercizio delle loro attribuzioni. 

 

sono stati inclusi nella categoria dei “reati ambientali” richiamati dall’art. 25 undecies del D.lgs.231/2001 i 
reati previsti dalla Legge 28 dicembre 1993, n. 549 (“Misure a tutela dell'ozono stratosferico e 
dell'ambiente”), ed in particolare i reati ex: 

 

Art. 3 (Cessazione e riduzione dell'impiego delle sostanze lesive) 

1. La produzione, il consumo, l'importazione, l'esportazione, la detenzione e la commercializzazione 
delle sostanze lesive di cui alla tabella A allegata alla presente legge sono regolati dalle disposizioni di cui al 
regolamento (CE) n. 3093/94. 

2. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge è vietata l'autorizzazione di impianti 
che prevedano l'utilizzazione delle sostanze di cui alla tabella A allegata alla presente legge, fatto salvo 
quanto disposto dal regolamento (CE) n. 3093/94. 

3. Con decreto del Ministro dell'ambiente, di concerto con il Ministro dell'industria, del commercio e 
dell'artigianato, sono stabiliti, in conformità alle disposizioni ed ai tempi del programma di eliminazione 
progressiva di cui al regolamento (CE) n. 3093/94, la data fino alla quale è consentito l'utilizzo di sostanze di 
cui alla tabella A, allegata alla presente legge, per la manutenzione e la ricarica di apparecchi e di impianti 
già venduti ed installati alla data di entrata in vigore della presente legge, ed i tempi e le modalità per la 
cessazione dell'utilizzazione delle sostanze di cui alla tabella B, allegata alla presente legge, e sono altresì 
individuati gli usi essenziali delle sostanze di cui alla tabella B, relativamente ai quali possono essere 
concesse deroghe a quanto previsto dal presente comma. La produzione, l'utilizzazione, la 
commercializzazione, l'importazione e l'esportazione delle sostanze di cui alle tabelle A e B allegate alla 
presente legge cessano il 31 dicembre 2008, fatte salve le sostanze, le lavorazioni e le produzioni non 
comprese nel campo di applicazione del regolamento (CE) n. 3093/94, secondo le definizioni ivi previste. 

4. L'adozione di termini diversi da quelli di cui al comma 3, derivati dalla revisione in atto del regolamento 
(CE) n. 3093/94, comporta la sostituzione dei termini indicati nella presente legge ed il contestuale 
adeguamento ai nuovi termini. 

5. Le imprese che intendono cessare la produzione e la utilizzazione delle sostanze di cui alla tabella B 
allegata alla presente legge prima dei termini prescritti possono concludere appositi accordi di programma 
con il Ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato e dell'ambiente, al fine di usufruire degli 
incentivi di cui all' art.10, con priorità correlata all'anticipo dei tempi di dismissione, secondo le modalità che 
saranno fissate con decreto del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, d'intesa con il 
Ministro dell'ambiente. 
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6. Chiunque violi le disposizioni di cui al presente articolo, è punito con l'arresto fino a due anni e con 
l'ammenda fino al triplo del valore delle sostanze utilizzate per fini produttivi, importate o commercializzate. 
Nei casi più gravi, alla condanna consegue la revoca dell'autorizzazione o della licenza in base alla quale 
viene svolta l'attività costituente illecito. 

 

sono stati inclusi nella categoria dei “reati ambientali” richiamati dall’art. 25 undecies del D.lgs.231/2001 i 
reati previsti dal Dlgs. 6 novembre 2007 n. 202 (Attuazione della direttiva 2005/35/CE relativa 
all'inquinamento provocato dalle navi e conseguenti sanzioni) ed in particolare i reati ex:  

 

Art. 9 (Inquinamento colposo) 

1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il Comandante di una nave, battente qualsiasi bandiera, 
nonché i membri dell'equipaggio, il proprietario e l'armatore della nave, nel caso in cui la violazione sia 
avvenuta con la loro cooperazione, che violano per colpa le disposizioni dell' art.4, sono puniti con 
l'ammenda da euro 10.000 ad euro 30.000. 

2. Se la violazione di cui al comma 1 causa danni permanenti o, comunque, di particolare gravità, alla 
qualità delle acque, a specie animali o vegetali o a parti di queste, si applica l'arresto da sei mesi a due anni 
e l'ammenda da euro 10.000 ad euro 30.000. 

3. Il danno si considera di particolare gravità quando l'eliminazione delle sue conseguenze risulta di 
particolare complessità sotto il profilo tecnico, ovvero particolarmente onerosa o conseguibile solo con 
provvedimenti eccezionali. 

 

Art. 8 (Inquinamento doloso) 

1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il Comandante di una nave, battente qualsiasi bandiera, 
nonché i membri dell'equipaggio, il proprietario e l'armatore della nave, nel caso in cui la violazione sia 
avvenuta con il loro concorso, che dolosamente violano le disposizioni dell’ art. 4 sono puniti con l'arresto da 
sei mesi a due anni e con l'ammenda da euro 10.000 ad euro 50.000. 

2. Se la violazione di cui al comma 1 causa danni permanenti o, comunque, di particolare gravità, alla 
qualità delle acque, a specie animali o vegetali o a parti di queste, si applica l'arresto da uno a tre anni e 
l'ammenda da euro 10.000 ad euro 80.000. 

3. Il danno si considera di particolare gravità quando l'eliminazione delle sue conseguenze risulta di 
particolare complessità sotto il profilo tecnico, ovvero particolarmente onerosa o conseguibile solo con 
provvedimenti eccezionali. 

 

 

 


